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a>ascmiso aa^iLL^AUT^ai®: 


Pubblico in questo nono volume che dà fine 
alla mia Storia generale della Sicilia alcune 
considerazioni che spero poter meritare la cor- 
tesia dei miei saggi leggitori. 

Rendo prima i più vivi ringraziamenti ai 
generosi soscritti all opera j il loro numero as- 
sai considerabile, la loro fermezza, la loro co- 
stante premura mi hanno solo fortemente in- 
coraggiato in tutto il corso della lunga e labo- 
riosa fatica. 

L’impresa lo confesso anch’io presentar do- 
vea immense difficoltà j descrivere una terra 
celebre iu tutti i varj e numerosi rapporti che 
la riguardano è lavoro non di una sola ma di , 
più persone. Conviene far riflettere che sono 
jùù di quarantanni da che indefessamente la 
ho studiato e da che ho raccolto con tliligente 
cura quanto un giorno servire potea a così va- 
riato travaglio secondato in ciò dal genere della 
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mia vita e dalla mia naturale inclinazione. 
Nello accignermi a scrivere ho trovato tutto 
preparato e tutto pi otilo a riempiere le diverse 
parli del piano disposto. 

Ho in ogni tempo scritto con lo stile che 
mi è proprio. Sino da giovanetto conobbi che 
il parlare e lo scrivere sono diretti da un’ ar- 
te che bisogna osservare per riuscirvi. Vi feci 
lunghe e mature riflessioni. Parlare o scrivere 
è presentare un quadro dei proprj pensieri. 
Ideato il soggett o ho comandato alla mia ce- 
lere e feconda immaginazione di mettere a- 
vanti allo spirito tutte le possibili maniere nelle 
quali può essere presentato^ lieto del loro nu- 
mero ho scelto quella che ha prodotto in me 
il migliore effetto spogliandola da qualunque 
idea accessoria che avrebbe potuto distrarre 
l’altenzione e quindi indebolirne la forza. Pas- 
sando alle parole che colorir debbono il dise- 
gno ho usato quelle autorizzate dalla Cnisca 
e da o gni nostro classico e quelle con le quali 
il progresso dei lumi ha arricchito la lingua. 
ISel disporle a frasi ho consultalo gli autori che 
chiamo miei amici senza distinzione di età o 
di luogo. Ho credulo sempre che siavi una re- 
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pubblica letteraria composta dei dotti di tulli 
i popoli colti ^ travagliono essi a perfezionare 
le nostre facoltà intellettuali e a migliorare la 
ragione, e quanto trovano lo depongono^nel- 
r erario comune, ognuno deve tenerne conto 
senza osare distinguere che viene dal vecchio 
o dal nuovo mondo, dal levante o dal ponen- 
te. Mi restava lo stile cioè le linee dèi contorni 
e l’ordine nel disporre le masse. Fui persuaso 
che ciascheduno deve averne uno analogo alla 
sua indole e alla sua fisonomiaj ho scritto co- 
me penso. Finalmente è noto che 1’ uomo è 
attirato dal piacere allontanato dal tedio ^ il 
quadro dovea essere abbellito da fiori e da 
essi reso amabile j cercai, come da me si po- 
tea, quelli che dovevano attaccarsi al soggetto 
e capaci d’ispirare grazia ed affetto onde rin- 
forzare lo spirito e dar vigore alla attenzione 
travagliata dal meditare. In ogni periodo della 
mia vita mi tenni sempre con coraggio lontano 
da quei fiori anticiù di lingua, da quelle affet- 
tazioni e lascivie toscane che apportano mor- 
tale sonno che snervano il dire e strangolano 
qualunque eleganza. I pedanti gridano^ lo so^ 
come i corvi gridano all’ aspetto di un bel 
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temjio. In tal guisa adoprando il mio modo 
ma sempre conservando gelosamente la pro- 
])i’ielà e per così dire la nazionalità della bella 
e sonora mia lingua ho scritto ed ho parlato 
dalla cattedra. Non ho imitato mai alcuno^ la 
imitazione e sempre fredda, sempre sente del- 
la schiavitù. 

Nella Storia civile ardisco affermare che 
nulla manca. A coloro che vi desiderano cose 
che sono negli altri dirò che l’arte di scrivere 
secondo il parere di un sommo scrittore non 
sta nel dir tutto ma nel saper conoscere quel- 
lo che si deve dire e quello da tralasciarsi. A 
coloro che sentono fatti narrati con varietà in 
alcune loro circostanze dirò che ho letto negli 
originali e non nelle traduzioni spesso infede- 
li. Più^ le facce umane sono tutte composte 
delle slesse parti pure alzate a quella un- poco 
gli angoli della bocca rideràj abbassateli pian- 
gerà^ chiudete con grazia le labbra sorriderà', 
spalancatele vi spaventerà. Ho rapportato fatti 
che sono in altrij io non potea crearne nuovi 
o inventare nuovi codici: pure chi mi leggerà 
confrontandomi con gli altri vi troverà assai 
più di nuovo di quanto credea. Le persone 
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dicono talvolta quanto io narrar dovea di es- 
sej ho seguito in questo gli altissimi modelli 
greci latini e moderni, il tanto dotto Muratori 
fa riflettere che — in tal guisa si rendono più 
vivaci le pitture delle cose, e si esprimono con ^ 
])iù di efficacia e con minuti colori i caratteri 
i costumi e sino i pensieri occulti degli uomi- 
ni — ^ Nulla in ciò vi è del mio, tutto è tratto 
tlalla Storia, e qualche volta dai contempora- 
nei che udirono e poi scrissero le stesse parole 
che si odono in tali luoghi drammatici della 
mia opera. 

Nella Storia letteraria ho fatto conoscere i 
nostri grandi uomini dalle loro opere e dalle 
memorie che ci restano della loro vita. Se non 
vi si troveranno alcnni nomi deve credersi che * ' 

ho voluto farli dormire eternamente nell’ ob- 
blio delle loro tombe. Si ha molto di grande 
a sapere e non conviene trattenere nojosamen- 
te il mondo sopra le miserabili picciolezze e 
molto meno sopra le vere nullità. 

La Geografìa antica e moderna è copiata 
dai miei giornali dove l’isola l’ho descritta e 
talvolta disegnata da palmo a palmo stando 
sopra i luoghi stessi. I siti additati sono stati 
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dopo maturo esame jiosti secondo il risulta- 
mento certi, dubbj, o affatto ignoti. Le me- 
morie di alcuni di essi hanno «somministrato 
sovente alcuni fiori che ho aggiunti onde sol- 
levare lo spirito stanco dalle secche narrazio- 
ni topografiche. 

La Storia delie Belle Arti antiche nelle 
(juali la Sicilia ha forse il primo vanto è ti- 
rata dai monumenti ^ le storie ne dicono po- 
co. Lo studio sopra la mia Raccolta che for- 
mato ha una delle più dolci delizie della mia 
vita mi ha somministrato molti lumi e secon- 
do può credersi non poche belle nuove os- 
servazioni. Nei gludizj proposto ho le opinio- 
ni sia degh altri sia mie che mi sembrano le 
più convenevoh. 

La Storia Naturale è stata livellata al pia- 
no generale dell’opera, e come negli altri vo- 
lumi ho fatto ogni sforzo per tenerla' lontana 
tlal genere di<lattico particolare. I minerali 
sono descritti secondo l’ordine geognosiico e 
tojiografico. Gli animali sono distribuiti se- 
(‘ondo i caratteri organici capaci a stabilire di- 
stinzioni evidenti. Le piante sono con il si- 
stema di Linneo come il migliore il più po- 
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polare e il più proprio ad abbellirne lo studio 
interessando la immaginazionej non ho trala- 
sciato le modificazioni che ha ricevute dopo. 
In tutto il regno organico ho italianizzato i 
nomi. La figlia è oggi più ricca e più cono- 
sciuta della vecchia madre nelle conoscenze 
che fanno progressi. In un’opera destinata ad 
ogni sorte di leggitori ho voluto volgarizzare 
così belli rami dell’umano sapere. Onde più 
diffondersi vi ho aggiunto la nomenclatura na- 
zionale j per la loro importanza è necessario 
che siano da tutti conosciuti e non rimanere 
nel santuario inaccessibile ai profani. Nella 
Botanica ho messo avanti tirandola dalla pol- 
vere dove poco nota giacca l’opera di Castel- 
li. Stampata nel 1 64® e quasi nel seno stesso 
del Pubblico Orto di Messina, portando le 
spontanee nei luoghi incolti di esso e quelle 
raccolte nelle varie escursioni per l’isola segna 
l’epoca anteriore a qualunque altra nella qua- 
le pubblicate vennero in così gran numero le 
piante siciliane. È un omaggio di gloria che 
ho voluto rendere a c[uel padre e fondatore 
della Botanica in Sicilia e a Messina premuro- 
sa a chiamarlo nel suo allora rinomato studio 
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tli utili scienze. Ho trascritto qualche volta in 
quest’opera quanta in altre avea già scritto j vi 
ho più di proprietà che tanti esteri e nazionali 
che mi hanno copiato e quasi sempre senza 
citarmi. 

La Storia generale della Sicilia è stata da 
me scritta nel silenzio della campagna mio 
antico e diletto soggiorno. Fra gli alberi non 
ho inteso che soltanto la voce della verità, l’a- 
dulazione o l’animosità, la speranza o il timo- 
re non hanno potuto turbare la tranquilhtà 
del mio spirito. Il vortice degli uomini circo- 
lava a molta distanza nei lontani confini del- 
l’orizzonte dove non vidi mai che il solo puro 
e sereno cielo e sorgente di dolci e innocenti 
piaceri il nascere e il tramontare dei bei giorni. 

Dalla solitudine del mio BosclieUo di Diana 
li S febbrajo del l83j. ^ 
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Xja Sicilia così fertile in grandi uomini così ricca 
di memorie di ogni grandezza se avere più non 
può fra le nazioni moderne quei dritti ad una glo- 
riosa celebrila die ebbe un tempo, conserva an- 
cora e vanterà per tutti i secoli quelli che le danno 
i doni dei quali la Natura quasi a piene mani la 
colmò , e che non lasceranno giammai d’ ispirare 
curiosità ammirazione interesse. Un volcano im- 
menso arde nel suo seno e mostra le forze dei corpi 
stabilite in grande e perenne azione sotto e sopra 
le sue terre. Gli Appennini traversone T Italia per 
indi curvarsi farsi seppellire dal mare per mettere 
poi piede su di essa e coprire di montagne tutto 
lo spazio triangolare allungandosi in infìnite dira- 
mazioni. Rocce, monumenti geologici di ogni pe- 
riodo, prodotti di ogni opera dell’acqua e del fuo- 
co , sali , cristalli , tutto si ammassa si unisce si 
affolla per offrirsi agli avidi sguardi. Sommesso a 
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im cielo felice il suo suolo c un campo brillante 
di fecondità e di bellezze campestri che fra le valli 
amene fra i boschetti ombrosi fra i fiumi serpeg- 
gianti so])ia prati fioriti mantengono una primavera 
perpetua sotto Timpero della quale tutto c ridente 
lutto si abbellisce sino le tristi e squallide rovine 
degli edifici elevati un giorno dalla mano degli 
uomini. Viaggiatore che venite mirate da lungi 
quei fumi e quelle fiamme che dall’Etna s’innal- 
zano con maestosa apparenza sotto la volta azzur- 
ra. Fissate l’attenzione ai fenomeni del canale che 
ci separa dal continente e ai monumenti del grande 
avvenimento che lo formò. Trascorrete la bella 
isola; è un gabinetto dovizioso di quanto altrove 
è sparso; troverete la vita che vi regna risentire 
gl’influssi di uu Sole che illumina per animare e 
per ispingere la materia allo esercizio il piu vi- 
goroso e il più perfetto delle numerose sue ope- 
razioni. 
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Canale di Messina. 


Il mare dopo avere bagnata la Sicilia va a pas- 
sare per il Canale che la divide dal continente, e 
cola rapido fra le angustie che lo formano. Le 
acque correnti agiscono nei modi relativi allo stato 
nel quale si trovano, e il luogo solenne nella an- 
tica poesia lo è dopo molto tempo nella storia fì- 
sica della nostra isola. 

Il lido della Calabria che dopo Scilla si è cur- 
vato per due miglia e che si è elevato ad altissime 
e scoscese rupi a 7'orre di cavallo due miglia e 
mezzo da Plajella in Sicilia che fanno la minore 
larghezza del Canale, allunga indi da greco a libec- 
cio Punta del Pezzo , declina verso oriente dal 
meridiano scendendo verso mezzogiorno, serpeggia 
leggiermente sino alla piana spiaggia di Reggio., 
fa il profondo seno di Fossa S. Giovanni^ e con 
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il Capo delle Armi a 28 miglia da Scilla dà fine 
al Canale c al lido occidentale d’Italia. Il lato op- 
posto della. Sicilia dopo Capo di Faro 4 miglia 
a libeccio di Scilla a Gànzirri entra per allonta- 
narsi dalla Punta del Pezzo,’ corre sino a Messina 
fa il curvo braccio del Porto, c declinando sempre 
ad occidente dal meridiano spigne nel mare Capo 
Grosso i 3 miglia a occidente del Capo delle Ar- 
mi, che fanno la maggiore larghezza e dà anch’esso 
fine al Canale. 

Il fondo ha le inuguaglianze delle vallate a sec- 
co (i). Le montagne calabresi che scendono a piano 
inclinato allungano sotto l’acqua i loro piedi c vanno 
verso il filo centrale. Quello che è sotto Torre di 
cavallo di una grande elevazione si dirige a Capo 
di Faro ma dopo quasi un miglio si arresta bm- 
scamentc alzando la sua testa sino a circa 4^0 piedi 
sotto la superficie delle acque. La profondità dei 
Canale nel mezzo arriva quasi a 1 25 o. Dal piede 
stesso di Torre di cavallo un ramo di alture si 
distende a destra verso Scilla, un altro a sinisti’a 
va verso la linea centrale. Punta del Pezzo come 
si avanza sola orgogliosa nell’alto verso la Sicilia 
così sotto l’acqua corre per un miglio e mezzo in- 

(i) Ho più e più volte osservato il Canale ina nel 1814 volli a bella 
posta dimorare due mesi nella terra bassa del Porto per osservare c 
studiare ogni oggetto. Spesso passai le notti sul lido della tremenda 
Cariddi che turbava i mici sonni con i cupi cromorosi suoi fragori 
die non lasciavano di riempiere la mia immaginazione il mio animo 
di timore c di raccapriccio. 
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dinandosi progressivamente ; alla spiaggia resta 
a 120 piedi sotto la superficie del mare, c dove 
termina a aSo. Un ramo clic si distacca dalla sua 
destra va a confondersi con quello che viene dalla 
sinistra di Torre di cavallo. I descritti rami di 
alture dentro il mare formano un muro opjiosto 
alle correnti marine che dejiongono al loro jiiede 
settentrionale le materie che trasportano e che il ce- 
mento marino consolida, e in tale guisa sonosi ivi 
elevati ammassi di alcuni dei quali i piani supe- 
riori non sono che appena a cento piedi sotto le 
onde. A sinistra dalla Punta e a circa un mìglio 
dalla spiaggia si conosce da lungo tempo la Secca 
di S. Cosimo notabile j)er la sua estensione. 

Dal fianco della Sicilia le alture scendono e si 
allungano egualmente per occupare varj siti del 
fondo. Sovente il ramo interrotto forma secche di- 
verse. A mezzo giorno di Capo di Faro è nota da 
molto tempo la Secca di S. Niccolò a un miglio 
dalla spiaggia, da settentrione a mezzogiorno lunga 
un miglio, e larga mezzo. Al di là scende verso 
il filo centrale e malgrado la enorme profondità 
del luogo eleva una testa jicrjiendicolare sino a a 3 o 
piedi sotto la superficie dell’ acqua. Un ammasso 
confuso di scogli che sono teste in rilievo sopra 
la sommità delle catene occupa lo spazio sottoma- 
rino sino a Messina ; le catene ora corrono lungo 
la spiaggia ora verso il mezzo del Canale , for- 
mando nelle loro interruzioni secche varie in al- 
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tezza e in grossezza. I scogli dalla parie esterna 
del braccio del Porto si allungano verso oriente, 
e si j)ei'dono nelle profondità immense del Gaio- 
faro o di Cariddi, le medie delle quali arrivano a 
circa 5oo piedi; a destra vanno a picciola distanza 
lungo il lido siciliano sino a Capo Grosso e ai lidi 
pietrosi di Taormina. Il mezzo del Canale in al- 
cuni siti è traversato e obliquamente e perpendi- 
colarmente da rami di alture. Alcuni di essi da 
Cariddi si allungano sino al lido della Calabria al- 
quanto a tramontana di Reggio. 

Tanti rami disordinati di alture formar debbono 
nella capacità del Canale valli diverse nella am- 
piezza nella lunghezza nei restrignimenti e nella 
direzione. Due che corrono paralleli fanno valli 
serpeggianti che alla line sboccano verso i lidi o 
verso il centro. Quelli che sono nel senso opposto 
le fanno parallele al filo centrale. Quelli che s’in- 
tersecano fanno angoli diversi. Le acque che pas- 
sano colano con le valli , e riempiono rigogliose 
gli angoli e si elevano sino all’ altezza dei lati e 
per la celerità acquistata dalla pressione sovente 
sino alla superficie marina. 11 materiale solido es- 
sendo come al di fuori, nella parte calcaria di esso 
vi sono grotte e incavamenti considerabili dove le 
acque entrano e dal cui fondo sono rimbalzate con 
fjagoroso incontro. 

Il mare tirato in ellissoide dal Sole c |)iù dalla 
Luna perchè più vicina dà alle sue acque le pc- 
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l'iodiclie ondulazioni di flusso c riflusso; esse pas- 
sano e ripassano per i canali quali fiumi maestosi. 
Il loro corso in quello di Messina si cambia quat- 
tro volte in 24 ore. Come crediamo scendere tutto 
ciò che ci viene dal settentrione , scendono dopo 
il nascere e dopo il tramontare della Luna, mon- 
tano dopo il passaggio che fa ai due punii opposti 
del meridiano. Il principio dei corsi corrisponde 
al ritorno della Luna ai punti ritardato ogni gior- 
no di 48' e ritorna alle stesse ore quando l’astro 
ritorna alle stesse situazioni relativamente al Sole. 
Si sa che la marea mediterranea è più forte nei 
novilunj e nei plenilunj quando la forza dei due 
corpi attraenti si esercita sopra lo stesso punto della 
superfìcie marina forza che come è noto è nella 
ragione inversa dei cubi delle distanze , e che in 
ogni istante sforza il mare a prendere la figura 
sotto la quale si trova in equilibrio con essa (ij. 

Le acque si elevano al passaggio della Luna per 
. i due punti opposti del meridiano, e si abbassano 
• quando arriva ai due opposti dell’orizzonte. Il flusso 
si annunzia con un sollevamento del fluido nella 
capacità del Canale; l'innalzamento e Tabbassamento 
non vanno 'ordinariamente al di là di circa tre pie- 
di. L’uno e l’altro avviene una o due ore da che 
la Luna ha passato ciaschedun punto quadrante del 

( 1 ) Omero che parlò il primo della maiTa del nostro Canale dice 
elle le acque si alzano tre volte al giorno. Stralione creile clic l’ una 
volta di più sia per 6gura poetica. 
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circolo diurno , ciò che viene dalla inerzia delle 
acque a sentire la forza che le attira, e dalla legge 
della comunicazione^ del moto. Il maximum della 
elevazione succede con flusso accresciuto da venti 
settentrionali, e occidentali, c con riflusso accòm- * 
pagnato dagli orientali, e meridionali. 

Mentre la corrente cola per il Canale l’acqua 
per la sua grande mobilità nella massa inferiore 
riceve molte modificazioni dalle inuguaglianze del 
fondo e nella irtegolarità dei lati. Le valli le im- 
primono la loro direzione ; 1’ urto contra il fondo 
delle caverne le dà un rimbalzo, e altri ne rice- 
ve dai lati contro i quali è condotta dalle valli 
che in essi sboccano L’adesione delle varie sezio- 
ni del fluido fanno propagare tali disordinati mo- 
vimenti sino alla superficie e staccano molti fili ’ 
dalla grande corrente che si veggono andai'e per 
varie direzioni. Nel riflusso le alte catene che con- 
ducono le acque discendenti conducono in senso 
o])posto le montanti. 11 loro incontro produce una 
tumultuosa agitazione di fluido che si dice Cariddi, 
perchè nei grandi incontri gli urti non centrali fanno 
un moto vorticoso intorno all’ asse o fisso o poco 
mobile. L’agitazione occupa uno spazio aU’iutorno 
visibile sopra la superfìcie del mare. Dopo gli * 
urti le correnti scappano in fili e nella direzione 
della risultante regolata anche dalle inuguaglianze 
del fondo , e quindi ora paralleli ora obliqui alle 
grandi concuti dalle quali sono talvolta assorbiti 
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e costretti ad ubbidire alla loro forza maggiore. 
Prender possono una direzione verticale nell’ urto 
al basso contro i scogli e le catene opposte e con 
la pressione -delle masse che vengono appresso alla 
fronte; se esso arriva alla superficie presenterà uno 
ostacolo alle correnti di direzione orizzontale e il , • 
loro corso sarà modificato. Tanti variati contrasti 
danno talvolta direzioni opposte alle acque per la 
stessa sezione a diverse altezze ; ciò è osservabile . 
e nel Canale di Messina e in quelli di Costanti- 
nopoli, e di Gibilterra. 

Il flusso venendo da occidente centra le coste 
della Calabria rimbalzato entra nel Canale. Il pri- 
mo incontro si fa^ quindi lungo il lido siciliano tra 
Capo di Faro e Torre di cavallo. Ivi la Cariddi 
prodotta dalla montante già arrivata e dalla discen- 
dente che entra si manifesta in uno spazio circo- 
ilare di mare stazionario che ben si osserva dai 
luoghi alti e anche bassi vicini. Le correnti che 
vengono lo circondano e vanno per la loro strada. 

Nelle taediocri correnti il flusso allo entrare è con- 
dotto dalla catena che si allunga da Punta del Pezzo 
verso quel punto e precisamente nel vicino Coda 
di F^olpe. La viscosità attaccando le sezioni basse 
' alle alte quel moto arriva alla superficie; è visi- 
bile dalla spiaggia del Faro. 

Dalla Cariddi del Faro la discendente sviluppata 
per la forza maggiore corre lungo il lido sicifiano 
e verso il Salvatore dei Greci prima di Messina 
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s’incontra nuovamente con fili montanti. Le alture 
<la me già segnalate la conducono verso il mezzo 
del Canale, ma la grande corrente centrale che ivi 
passa in quel tempo fa ostacolo al Suo passaggio 
e la fronte per la pressione delle sezioni che la 
seguono è spinta nella via della riflessione ed en- 
tra nel Porto. Il suo arrivo è manifestalo da un 
innalzamento visibile delle acque contenute in quel 
' bacino. Trascorso il contorno di esso nell’ uscire 
contrasta talvolta con la parte del filo che entra 
se tutto non è entrato. L’urto è in ragione delle 
loro forze e la risultante è sempre nella direzione 
della più forte. Nelle mie replicate osservazioni in 
quel luogo vidi sovente uno di essi divenir sot- 
tano. 

La coirente uscita dal Porto striscia sotto Punta 
Secca e corre al Galofaro o Cariddi grande sotto 
la lanterna a picciola distanza dal convesso esterno 
lido del Porto. Osservai spesso da sopra l’alta torre 
della lanterna il gran fenomeno dal suo principio 
sino al fine. Nelle ore di ritardo il mare è Ivi ap- 
pianato come uno specchio. L’abisso che assorbi- 
sce e vomita acque e navi fu una visione poetica 
che dar gli fece il nome di Cariddi; e visione fu 
quella di' Giustino che vi stabilì un forame perii 
quale le acque marine penetrano nelle fornaci etnee 
per suscitarvi il fuoco d’ onde nacque la moderna 
idea della comunicazione dei volcani con il ^are. 
Dopo una o due ore di perfetta calma un fragore 
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iaterno facea seotirsi che veniva dal fondo di ([nella 
parte del Canale simile a quello di un’acqua che 
rompe conira scogli o entra in cavità. Osservai 
dopo che dallo appulso della scendente a Coda di 
Volpe oltre quello spinto al Salvatore un altro filo 
era dalla valle che descrissi condotto al Galofaro 
e vi cominciava il fenomeno che dal basso propa- 
ga vasi alla superficie. Dopo un certo spazio il mare 
del rifiusso venir si vedea obliquamente dal lido di 
Beggio dove la montante spinta dal lido di Sicilia 
fa il primo incontro del quale la risultante la con- 
duce al Galofaro. I numerosi fili urtando contra 
la fronte del gran flusso che si eleva dal fondo 
formano alla superficie lo scroscio di una fiumara 
che trova un ostacolo; quella parte si riempie di 
spuma che per la sua bianchezza di argento co- 
prendo i dorsi e le sommità delle acque agitate fa 
un bel contrasto con l’azzurro che il mare riceve 
dal cielo. I fili assai violenti possono nel loro in- 
contro prendere un moto vorticoso; così un forte 
filo di vento contra un’ aria stazionaria si muove 
in vortice come lo mostrano le mosse paglie che 
alla fine scappano per la tangente. I legni ivi in- 
cappati nei più violenti furori di Cariddi sono per- 
ciò o assorbiti se soverchiati dalla acque o spinti 
per la tangente sbalzati a precipizio sulla vicina 
spiaggia della Punta della morte. All’ordinario il 
fenomeno non è che una confusa agitazione di acque 
che si contrastano dentro a certo spazio paragonala 
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(Oli vera c ammirabile idea dal grande Omero al- 
l’acqua bollente in una caldaja. 

Dal Galofaro la discendente dii si sviluppa, 
dalla allure già descritte è condotta verso Reggio 
da dove rispinla, va ad urtare nel lido sotto Capo 
Grosso; una parte di essa è lasciata andare lungo 
la costa siciliana e va ad urtare sotto la Scaletta. 
In tal guisa il flusso impiega in contrasti nel Ca- 
nale sei ore, e altre tante il riflusso in senzo op- 
posto. Ciò malgrado resta ad essi molta forza per 
giugnere a grandi distanze; i cadaveri degli infe- 
lici sommersi a Scilla nella notte dei 5 febbrajo 
del 1^83 alcuni furono portati nel lido d’ Italia 
sino a cento miglia da Scilla , ed io vidi quelli 
che il flusso trasportò nei lidi presso Catania a 70 
miglia da Scilla. 

Non tutti i fili di una corrente acquistano la 
stessa velocità; la massima l'ha il filo centrale onde 
corre più celere; essa va diminuendo nei fili suc- 
cessivi verso i lati. Le molecole degli ultimi fili 
sono ritenute per l’adesione da quelle delle acque 
in riposo e tratte ancora da una parte della ve- 
locità del filo girano sopra il punto di adesione 
che è meno mobile , e la sviluppata le porla ad 
allontanarsi dal filo centrale per guadagnare le 
spiaggie. Quindi le materie di trasporto tendono 
progressivamente a scappare dalla corrente verso i 
lati onde le materie vengono deposte sopra le spiag- 
ge. Da ciò anche nasce che le correnti ristrette 
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nella bocca del Canale vanno poi dilatandosi ai 
Iati divergenti di esso. 

Fata Morgana. Come se il Canale di Messina 
esser dovesse sempre un teatro di spettacoli nei 
tempi di calma olire una scena di genere assai di- 
verso. Negli intervalli delle maree allorché spia- 
nata è la superficie marina e 'che sono le prime 
ore del giorno, i raggi che la faccia augusta del 
grand’ astro fa cadere sopra i variati oggetti dei 
vicini lidi e che li rappresentano agli occhi dello 
spettatore assiso allora in siti convenienti nei lidi 
della Calabria con dietro le spalle il Sole padre 
della luce riflessi e refratti ne compongono una 
scena magica onde ha preso il nome di Fata Mor- 
gana. Si sa che Morgana sopra l’autorità di Ariosto 
lu sorella di Alcina *, con semplici parole e con 
puri incanti uscir facevano i pesci dalle acque; la 
Fata Morgana con la stessa possanza uscir fa dalle 
acque navi e palazzi nel Canale di Messina. Lo 
strato più basso di aria sull’ acqua , il primo ri- 
scaldato per il suo contatto con un corpo più denso 
dell’ aria diviene raro sotto il superiore che resta 
denso. I raggi che portano le immagini degli og- 
getti li fanno vedere all’occhio e nel sito dove si 
specchiono nelle acque capovolti e nello strato su- 
periore dove la riflessione dei raggi refratti nel 
passare dall’acqua nell’aria b mostra, ciqè nel pro- 
lungamento rettilineo di essi, ciò che produce un 
ordine soprapposlo degli stessi oggetti dei quali 
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alcuni sono iridali per effetto della refrazione ; 
più refrazioni e reflessioni moltiplicar possono gli 
stessi oggetti. La rappresentazione diviene più ricca 
e più ardente se un denso vapore di nebbia in- 
gombra l’aria superiore e divenir la fa piano ri- 
flettente ciò che spesso avviene in quel Canale. Tale 
fu la causa di quel guerriero armato apparso fra 
le nuvole in una città di Borgogna come narra 
Decliales che non era che la immagine della sta-, 
tua di S. Michele arcangelo sull’alto di una chie- 
sa; tale quella di cui dà relazione testimoniale Mon- 
gitore, che festeggiandosi in Palermq il parto della 
regina la sera dei 3 o novembre 1740 con fuochi 
artificiali alla marina della città nelle nuvole che 
coprivano il cielo si videro i fuochi artificiali le 
carrozze e l’immenso popolo e quanto era in quella 
sera in quella marina. La scena si vedea come in 
uno specchio. La Fata si osserva talvolta al Lago 
dei Palici, sopra la picciola isola li Correnti, presso 
Spaccaforno, sopra la spiaggia di Carini, alla Fa- 
vignana e in altri luoghi di Sicilia. Apparisce al 
far dell’alba con i primi raggi, sparisce a Sole alto. 

La Sicilia in generale. 

La Sicilia non è una terra staccata dall’Italia. 
È una continuazione della catena appennina che 
dopo avere traversata nella sua maggiore lunghezza 
la grande penisola viene a traversare anche nella 
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sua maggiore lunghezza la nostra isola da greco a 
libeccio. Il Canale di Messina è uno degli avval- 
lamenti che rendono ondeggiante la parte alta delle 
montagne e danno i rilievi alla superfìcie terrestre. 
Esposto alla inondazione oceanica il suo Lasso fon- 
do fu altamente sepolto sotto le acque. La isola 
inteia può riguardarsi come una triangolare esten- 
sione coverta di montagne e di luoghi Lassi cir- 
condata tutta da un grande avvallamento. 

La catena appennina siciliana stende il suo asse 
sotto un angolo di circa 6o° con il meridiano. Nu- 
merose ramificazioni e suddivisioni di esse l’accom- 
pagnano e vanno in tutti i versi . lia direzione de- 
gli strati non è sempre paralleli a quell’asse; se- 
gue assai spesso quella dei rami subalterni. In tal 
guisa tutte le nostre montagne non sono, una sola 
catena, ma un campo composto di una catena cen- 
trale e di molte diramazioni secondarie e terzia- 
rie che si allontanano dall’asse principale con di- 
rezioni varie e sotto angoli diversi. 

La catena centrale dispensa principalmente le 
acque che cadono dall’atmosfera. Nell’ angolo che 
termina al Capo di Faro troppo vicina al bacino 
del mare versa ^più che fiumi torrenti impetuosi 
che danno il guasto alle terre calando impetuosi 
ai lati orientale e settentrionale. Allungandosi verso 
i luoghi di mezzo e al di là di essi fornisce acque 
a fiumi che accresciuti dalle sorgenti delle alture 
subalterne mettono larga foce nei tre lati deU’isola. 
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Passando in Sicilia l’Appennino sino a quasi 8o 
miglia conserva la stessa natura mineralogica e geo- 
gnostica die Ila nella vicina Calabria. Al di là non 
apparisce clic la calcaria dominante ricca di depo- 
siti gessosi, solforosi, e salini per tutta la Sicilia 
ad occidente e per una gran parte di quella a 
mezzogiorno. In quella die ha per fine Capo Pa- 
chino essa è mischiata ai prodotti di antichi vol- 
cani che si estendono sino allo ardente Etna che 
solleva il suo fumante capo quasi nel mezzo del 
lato orientale. 

Descrizione minerologica e geognostica. 

Gli Appennini della Calabria dei quali Aspro- 
monte alto forse più di 4?obo piedi torreggia in 
faccia della Sicilia mostrano rocce granitiche co- 
verte dai prodotti delle formazioni posteriori. Mou- 
talto che corona Aspromonte eleva una testa cal- 
caria sotto la quale sono graniti laminosi o gneiss 
sotto o a fianco dei quali sono graniti in massa 
che formano il centro e la base della catena. La 
dissoluzione delle aggregazioni geologiche e i resti 
delle diverse formazioni diedero luogo a riunioni 
con differenti cementi, e oltre alle rocce di natura 
argillosa giacciono dovunque gravacci gres brecce 
e pudinghe di ogni sorte. Miniere metalliche ar- 
ricchiscono molte di quelle contrade. La stratifi- 
cazione regna in quelle rocce e con varie direzio- 
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ni; in quelle più vicine allo avvallamento del Ca- 
nale ha una visibile inclinazione verso di esso. Le 
alture del fondo sono in gran parte della calcaria 
che fa la parte più elevata della catena, e di con- 
glomerati che sonosi formati in diversi tempi. 

Le montagne che attorniano Messina e che si 
distendono a varie distanze con il nome collettivo 
di Peloro sono della stessa natura mìnerologica e 
geognostica dei terreni calabresi. Di calcaria è la 
parte alta dove non è stata tutta distrutta. Copre 
lo gneiss o il granito laminoso (i). I graniti in 
massa come in Calabria non si fanno vedere se 
non dove hanno potuto sortire da sotto lo gneiss. 
Ivi come presso di noi non fanno intere scoverte 


(i) Nella mia Descrizione della Sicilia Messina i8 io diva — 'H. gra- 
nito forma il corpo di una gran parte delle montagne -presso Messi- 
na — nelle parti superiori con una gradazione insensibile passa a gra- 
nito Jìssile — Nella Min. sic. Catania l8i3 dissi — chiamo granilo fis- 
sile il granito venato di Desaussute, lo gneiss di Werner — 11 sign. 
Daubeny nella sua Geology of Sicilf dice — i contorni di Messina sono 
di tutta l'isola i soli che presentano rocce di carattere granitico — Fer- 
rara indica che consistono in graniti; le mie osservazioni ciò contrad- 
dicono; quanto vi c ha il carattere di gneiss — Se quel dotto gentile 
me ne avesse parlato nelle visite delle quali mi onorò a Palermo , 
certo non sarei stato nella dura necessità di scrivere questa nota. So- 
stituendo parole uguali ad uguali la proposta si ridurrebbe a — Fer- 
rara dice che sono di gneiss le mie osservazioni lo contraddicono poiché 
quanto vie è gneiss — Non intende parlare che della parte supcriore 
di quelle montagne la sola che molti viaggiatori possono vedere cor- 
rendo per la Sicilia. Ad evitare nuovo equivoco uso ora il non ita- 
liano gneiss. 
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montagne, ma ammassi parziali liberi dallo gneiss 
e masse staccate e disperse dai torrenti. 

Per non ripetere molte volte gli stessi oggetti ^ 
ridurrò ad una succinta relazione tutto ciò die ri- 
guarda sotto tali rapporti la estensione peloritana. 

I pezzi che descrivo sono nella mia Raccolta aperta 
a tutti i curiosi. 

Graniti. Formano la base delle montagne del 
Pel oro e della vicina Calabria dove però lo sfacelo 
della decomposizione delle rocce superiori ne ha 
svincolato da esse piu numerosi ammassi. Presso 
di noi li ho raccolti in masse erratiche nei bur- 
roni e al basso delle profonde valli, masse cIkì per 
la loro grossezza e per la loro forma non sono 
state staccate da alcuno aggregato ma sono pezzi 
tolti ad ammassi sepolti — Granito di felspato bian- 
co quarzo cinericeo e mica nero ; forma il corpo 
interno di Aspromonte e delle diramazioni che scen- 
dono da una parte verso Scilla e dall’altra verso 
Reggio; apparisce dove è rimasto libero dalla co- 
verta dello gneiss. Offre nei diversi luoghi molte 
varietà; al basso di Aspromonte ne ho raccolto con 
anfibola, e sopra Reggio con anfigena. Una enor- 
me covertura di gneiss lo seppellisce nelle nostre 
montagne e non apparisce che nelle slamature, nei 
pezzi che errano tra i torrenti e in qualche am- 
masso separato; vi mostra tutte le varietà che pre- 
senta in Calabria. È della stessa natura quello im- 
propriamente detto di Egitto che forma le tante 
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colonne aiiticlie a Palermo e a Catania per tale ri- 
guardo detta un tempo per vaghezza città delle 
colonne. Può essere che l’eccessivo consumo esau- 
rito ne avesse gli ammassi superficiali, come è av- 
venuto per alcuni marmi — Granito di grani irre- 
golari cristallizzati di quarzo, e di felspato bianchi 
e di mica nero ; belle masse raccolte alle sjwnde 
del fiume Olivieri tra le montagne — Granito sie- 
nitico in alcune masse irregolari fra le rocce die- 
tro Messina; il felspato rossastro è così abbondante 
che impasta il tutto e dà alla massa l’ aspetto di 
granito porfiroide — Granito a piccioli grani di quar- 
zo di felspato e di mica; in una parte delle masse 
è friabile, e sembrano resti dello ammasso ivi di- 
strutto che ha formato una sabbia quarzosa mista 
a un terriccio argilloso fattp dal felspato e dal mica 
decomposti — Granito a grani di quarzo bianco pel- 
lucido mica e felspato in grossi cristalli romboidali 
di un bianco tendente al bluastro; molti pezzi della 
fiumara di Fondaco nuovo andando a Barcellona; 
è durissimo e prènde un ottimo pulimento — Gra- 
nito a grossi grani di felspato e a grossi cristalli 
che gli danno una faccia lucida, quarzo bianco lu- 
cido e mica a lamine come il talco; se ne veggono 
grandi ammassi dietro il Capo di S. Alessi — Gra- 
nilo di quarzo bianco semi trasparente , felspato 
bianco e mica argentino e biondo che anche vi for- 
ma nuclei irregolari. Fa il vero passaggio dal'gra- 
nito allo gneiss poiché le vene noq sono bea de- 
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cise; pezzi erratici strascinali dal fiume Olivieri e 
gettali sulle sponde a un miglio dal mare — Gra- 
nito a grani pellucidi di quarzo di felspato e di 
mica di un bel color di oro assai splendente; nei 
burroni dietro Messina ; fa aneli’ esso il passaggio 
allo gneiss — Granito di quarzo felspato e mica a 
grandi lamine lalcose die sembra passare alla stea- 
tite per una. maggiore dose di magnesia carbonata; 
comincia a dare alla massa l’aspetto laminoso onde 
il granito diviene insensibilmente laminoso. 

Gneiss o graniti laminosi. Coprono i graniti in 
massa , o vi sono sempre subordinati in Calabria 
e stendono una grande coperta sopra le montagne 
dietro Messina sino allo enorme Scuderi da una 
parte e dall’ altra al promontorio di Milazzo per 
premere il granito in alcuni luoghi di esso. Oltre 
ai pezzi rammentati se ne veggono altri nei quali 
il granito in massa da una parte ha dell’altra uno 
strato di gneiss per le lamine del mica che si sono 
disposte parallele fra esse; non l’ho trovato in sito 
per riconoscere la parte superiore di essi. Fra le 
numerose masse rotolale trasportale dalle fiumare 
dietro Messina si trovano pezzi di sienite schisloide 
composta di felspato bianco quarzo grigio e orni- 
blenda verde ; se ne veggono fra le pudinghe di 
quella spiaggia — Gneiss di quarzo rosso felspatc» 
bianco e mica nero; nelle profonde slamature delle 
montagne di S. Niccolicchia a tramontana di Mes- 
sina; la stratificazione c così poco sensibile che po- 
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trebbe riguardarsi come un granito rosso — - Gneiss 
di felspato e quarzo bianchi e mica color di oro 
o di argento; è comunissimo in tutti i contorni di 
Messina; il mica è sovente così argilloso che tra- 
manda al fiato odore di terra — Gneiss di quarzo 
mica e felspato in piccioli cristalli e in bellissimi 
nuclei laminosi — Gneiss di quarzo giallo copioso 
mica e felspato decomposto ; contiene orniblcnda 
grigia talvolta verdognola alquanto filamentosa ni- 
tida — Gneiss a grandi cristalli laminosi di fel- 
spato bianco quatrangolari molti di sei bnee di 
lunghezza mica nero e quarzo bianco in gran parte 
rubiginoso — Gneiss a strati irregolari; HI mica fa 
strati che vanno in tutti i sensi, il quarzo è tinto 
in biondo dall’ossido del ferro del mica decompo- 
sto; il felspato bianco lucidissimo vi fa cristalli 
di mezzo pollice di lunghezza — Gneiss di gra- 
ni di quarzo e felspato bianchi e mica argentino 
e di oro ; il felspato passa al rossastro o ha una 
tinta cerulea — Gneiss che oltre alle tre sostan- 
ze contiene anfibola , e turmalina in 'piccioli cri- 
stalli , da me sono già più anni descritta — Gneiss 
poco stratificato di quarzo e felspato bianchi e mica 
bruno e argentino. Un terzo della massa del pezzo 
che ho trovato dietro Messina è Finite in grani e 
cristalli prismatici romboidali ; bruna rossastra e 
opaca; il coltello la taglia e la sua punta la raschia; 
dà al fiato odore terroso; si attacca alla lingua ed 
è al tatto untuosa Ibrae la steatite. È inalterabile 
alla fiamma della cannetta. 
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Schìsti micacei. Giacciono in ordine i)rogressivo 
alle formazioni antecedenti c talvolta dispersi ia 
mezzo ad esse. È questo deposilo che si allunga 
ai piedi dei nostri terreni primitivi e li circonda 
da per tutto. La distruzione di essi ha prodotto 
quelle sabbie quarzose e quei terreni micacei che 
coprono molti terreni bassi della estensione. An- 
che insensibile è il passaggio dallo gneiss allo schi- 
sto micaceo poiché progressivo decrescente è stato 
l’abbandono che ha fatto il felspato ai successivi 
depositi. La stratificazione dello gneiss, e dello schi- 
sto micaceo è quasi sempre concordante, e non è 
molto raro il trovare le due rocce riunite nella 
stessa massa. In alcuni luoghi peloritani lo schisto 
micaceo alterna i suoi grossi strati con lo gneiss. Al- 
lorché il passaggio é deciso gli strali divengono sfo- 
glie alternale di mica e di grani di quarzo che pos- 
sono essere separati. Il mica vi é in tutte le degra- 
dazioni dei colori bruno dorato e argentino. Alle fald e 
basse di Dinnamare si trovano grossi pezzi nei quali 
il quarzo é giallo rossigno macchiato turchiniccio c 
il mica oltre al formare strati argentini vi é sparso 
in tutta la massa; si possono avere brillanti lavori 
tagliati i pezzi nella faccia schistosa; sono così duri 
da dar vive scintille sotto l’urto dell’acciarino. Al- 
cuni danno al fiato odore terroso che annunzia una 
dose di allumine. I scliisti micacei sono comuni 
nelle alture intorno a Scilla; con lo gneiss scendo- 
no sino quasi al lido al Pezzo^alle Anime del Pur- 
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gatorio e in altri punti tra essi e Reggio. Nella 
nostra terra fanno lo stesso cammino e si mostrano 
nei luoghi corrispondenti. Fra i nostri schisti mi- 
cacei ne ho trovali a minuti strati irregolari colore 
di fior di lino; il mica argentino in assai minute 
paglie vi è anche in squame lucide. Vi sono nu- 
clei di steatite rosso di sangue. Danno al fiato forte 
odore argilloso. Fanno essi il passaggio dallo schisto 
micaceo allo argilloso. Sono della fiumara di Bar- 
cellona verso rintcrno. 

Filoni di felspato bianco. Serpeggiano fra i de- 
positi dello gneiss. La materia è bianca come in 
quelli, e tende pure alquanto al blù. In alcuni fi- 
loni contiene scaglie di mica argentino. Ha sem- 
pre una struttura compatta — Felspato in picciole 
masse erratiche fra le rotolate dai torrenti dietro 
Messina; alcune sono con picciole scaglie di mica; 
alcune portano uno strato di pasta quarzosa. 

Banchi di argilla figulina. Vanno secondo ap- 
parisce quasi sempre in direzione obbliqua all’o- 
rizzonte; sono di varia grossezza. Giacciono fra gli 
ammassi dello gneiss. Dietro Messina e altrove si 
impiega per mattoni e per altre opere di terra 
cotta. 

Fdoni di quarzo. Sono serpeggianti io varj luo- 
ghi fra gli ammassi granitici , e ridotti in pezzi 
e rotondali dal rotolamento arricchiscono tutte le 
terre. 

Schisti argillosi. Formano un deposito priiniti- 
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vo legato allo gneiss, e allo schisto micaceo in ul- 
timo luogo progressivo die ha con essi una stra- 
tificazione concordante. Presso Messina sono traver- 
sati da vene di quarzo e da dorile schistosa. Verso 
Montealbano passano a rocce porfiretiche, e prima 
di Taormina a Schisti silicei. 11 deposito dei schisti 
argillosi assai potente presso di noi ha lo stesso do- 
minio nei siti corrispondenti della vicina Calabria; 
molte alture e terre nei contorni di Reggio sono 
di tali rocce. 

Porfidi. Dalle rocce granitiche si passa alle por- 
firetiche tostochè uno dei componenti diviene pasta 
inviluppante gli altri. Alcune nostre masse grani- 
tiche sono veri graniti porfirilici. Non si trovano 
che jiezzi erratici di porfido ma evidentemente stac- 
cati da ammassi, e non sviluppati da conglomera- 
ti. Quindi non trovandoli in sito nulla posso dire 
della giacitura geognostica e della natura dei biniti 
di questa roccia. Pare che gli ammassi debbono 
trovarsi nella linea o nella zona che separa i schi- 
sli micacei dalle altre rocce — Porfido , a base di 
quarzo rosso con mica sparsa egualmente per tutta 
la massa e alcuni cristalli di felspato bianco ; è 
pesantissimo e prende lavorato un lucido assai bril- 
lante ; dai contorni di Sciglio nel fiume del suo 
nome a mezzogiorno di Fiumedinisi — Porfido 
stratificato di quarzo bluastro e di mica ; dello 
stesso luogo — Porfido a base di felspato rosso 
violetto che può riguardarsi come un petroselce al- 
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quanto squamoso con cristalli di felspalo bianco 
grani di quarzo, e poche squame di mica; nei bur- 
roni al maestro di Messina — Porfido a base di 
felspato rosso con grani di quarzo, piccioli cristalli 
lucidi di felspato, e anfibola verde bluastra a mac- 
chie romboidali di grana fina e terrosa; degli stessi 
luoghi — Porfido a base di petroselce rosso^ ter- 
roso con cristalli filiformi di' felspato, e di orni- 
blenda nera lamellosa; nel gran burrone o ampia 
valle tra Giardini, e Taormina — Porfido a base 
di petroselce argilloso verdastro con lamine di fel- 
spato bianco verdastro e grani di quarzo; nei pro- 
fondi burroni tra Noara e Liraina — Porfido a 
base di felspato rosso petrosiliceo con lucidi cri- 
stalli lunghetti di felspato e fili di anfibola; al basso 
delle scoscese alture presso Forza di Agro salendovi 
dalla marina — Porfido o roccia porfiritica a ba- 
se di felspato rosso con piccioli cristalli verdi sparsi 
egualmente per tutta la massa di antibola ; nella 
fiumara di Giardini verso l’ interno — Porfido a 
fondo blu scuro con minuti punti rossi; dalle mon- 
tagne dietro Noara; lavorato pi’ende un lume come 
nello orientale. * 

Serpentine. La loro esistenza da me stabilita 
con i pezzi alla mano non può essere corno si è 
fatto uè negata nè posta in dubbio ; ciascheduno 
può raccoglierne grosse masse scendendo da Taoi-- 
minu per greco, o scorrendo i contorni delle alture 
di Montalbano ; sono masse di forme ii’regolari e 
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strappate ai loro interni ammassi — Serpentina 
verde scura con macchie a strisce di steatite ver- 
de chiaro struttura unita grana finissima’, è molto 
simile alle masse di Gabbro — Serpentina verde 
scura di tessitura finissima e compatta con mac- 
chie steatitiche più chiare — Roccia composta di 
serpentina e di steatite; la prima alquanto fibrosa 
e lubrica al latto; la seconda compatta — Serpen- 
tina stratificata con scaglie di talco . bianco verda- 
stro — Asbesto compatto; o roccia argillo-magne- 
siaca turchiniccia di durezza mediocre onde non 
scintilla ; tende alla struttura fibrosa filamentosa. 
Una maggiore dose di silice lo fa alquanto difib- 
rire dallo amianto o asbesto del DcKinato , una 
maggiore di allumine e minore di magnesia lo al- 
lontanano dal vero asbesto ; si avvicina alla stea- 
tite asbesti-forme di Saint-Gothard descritta da De- 
saussure. 

Rocce aggreate. Ve ne sono molte e di varie 
specie in tutta la estensione peloritaiia ; un gran 
numero nacque dalle rovine delle deposizioni an- 
teriori distrutte radunate da diversi cementi; altre 
dai depositi terrosi consolidati - — Gravacci a ce- 
mento rossastro argilloso o siliceo di schisti argil- 
losi e silicei grani di quarzo in pezzi irregolari so- 
vente tranlucidi felspato mica di varj colori e fran- 
tumi di alti'e rocce, talvolta orniblenda in cristalli 
laminosi neri — Gravacci di pezzi irregolari di 
quarzo bianco con leggiera tinta blu e mica ne- 
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ro — Gravacelo a cemento argilloso giallastro di 
grani di quarzo e di mollo felspato clic si avvi- 
cina alia natura del kaolino per la molta allumine 
che contiene; copre le rocce granitiche dietro Mes- 
sina in alcuni siti — Gres composti di piccioli gra- 
ni spesso arenacei; ve ne sono a grani poco distinti 
e a cemento petrosiliceo; formano una roccia por- 
firitica posteriore; hanno sovente banchi assai po- 
tenti stratificati. Nei contorni della catena centrale 
legano allo gneiss i schisti micacei; a piu grande 
distanza i schisti micacei agli argillosi; questi ne 
sono talvolta coverti — Gres quarzifero a cemento 
argilloso sovente con lamine di mica, racchiude una 
materia bigia a grana fina; l’acido nitrico ne svela 
la natura calcaria — Brecce di pezzi angolari e 
irregolari di molte diverse materie, e a vario ce- 
mento e di colori variatissimi ; quelle a cemento 
siliceo sono di grande durezza — Breccia bigia di 
minuti pezzi di quarzo bianco lucido, di selce di 
rare lamine di felspato bianco, e di mica; di estre- 
ma durezza se ne trovano molte masse fra le pri- 
mitive disperse presso Fondaco nuovo sopra Pizzo 
di Gotto — Breccia di grani di quarzo bianco in 
abbondante cemento siliceo bluastro — Breccia ros- 
sastra a cemento siliceo di grossi pezzi irregolari di 
quarzo bianco e rosso di selce, e di una materia 
terrosa ocracea gialla — Pudinghe racchiudono 
in j>czzi di vario volume rotondali più materie di 
quelle che formano la grande estensione pelorita- 
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na ; secóndo la natura del cemento hanno piu o 
meno di durezza ; esso è più sovente calcarlo , o 
calcario-argilloso — Arenane. Se ne trovano di di- 
verso carattere e talvolta si confondono con il gres 
fra i loro filoni ammettono in alcuni luoghi brec- 
ce calcarle e silicee; il loro cemento è più spesso 
argillo-siliceo ; ai grani di quarzo sono mischiati 
sovente minute squame di mica di varj colori c 
pezzetti di gneiss — Conglomerati diversi. Si pos- 
sono ai precedenti aggiugnere i seguenti — Roccia 
granulare di struttura tendente alla schistosa con 
mica argentina fusa sul quarzo e qualche cristallo di 
anObola — Roccia di cristalli di felspato di quat- 
tro linee di lunghezza a prismi romboidali, quarzo 
bianco semitrasparente e copiosa mica argentina a 
grandi lamine simili al talco di Moscovia; nella fiu- 
mara di Zaflaria a mezzogiorno di Messina — Roc~ 
- eia dura di grani di quarzo rosso e di mica ar- 
gentina in poco cemento argilloso — Roccia a grandi 
elementi di grandissimi cristalli laminosi di felspato 
bianco mica argentina brillantissima e grossi grani 
di quarzo bianco — Roccia di quarzo bluastro tra- 
versato da strati di mica; la massa quarzosa tende 
alla stratificazione — Roccia di quarzo granulare 
color di rosa scuro, e mica bruno; la struttura è 
porfiritica; è assai buono per lavori — Roccia di 
quarzo jalino alternante con strali di roccia ser- 
pentinosa verdastra micacea , le squame di mica 
vi si mostrano talvolta sole — Roccia a strati pa- 
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piracel ondeggianti di mica fuso sul quarzo al quale 
in alcuni strati dà un color bianco azzurrigno ; è 
dura da scintillare — Roccia di grani e pezzetti 
irregolari di quarzo sepolti dal mica dorato bril- 
lantissimo — Masse stratificate tenere di mica ros- 
so-giallo di oro a minutissime pagliette; sono dis- 
perse fra lo gneiss e i scbisti micacei nei luoghi 
bassi; si pestano per sabbia da seccare la scrittu- 
ra — Roccia solidissima di calcario sabbioso fer- 
ruginoso e marna micacea; si vede in alcuni luo- 
ghi in contatto dello gneiss e in altri dei schisti 
micacei; è analogo al lias degli inglesi — Roccia 
di calcaria semplice grigia e grani di quarzo, strut- 
tura a grani minutissimi e con apparenza cristal- 
lina. In alcune cavità o geodi si trovano ammas- 
sati cristalli di cabasia bianca grigiastra con la 
forma propria romboidale; hanno cinque linee di 
lunghezza, sono tranlucidi neirinterno e a facce bril- 
lanti; fra le masse rotolate dai torrenti fra le mon- 
tagne dietro Messina — Massa di felspato bianco 
cristallizzato confusamente ammassalo alternante con 
uno strato di Adularia bianca verdastra di lume 
periato a grani cristallini lumellosi. Mi fu assai pia- 
cevole esponendola alla fiamma della cannetta il ve- 
dere fusi i pezzetti rotolarsi in globetti bianchi ve- 
trosi , ciò che come osservò Vauquelin si deve alla 
azione della potassa. I cristalli piò distinti fanno i 
riflessi cangianti di colore del felspato di Labrador. 

Pietre cornee. Il passaggio dallo schisto alle pie- 
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tre cornee è insensibile ; le rocce lo dimostrano 
chiaramente. In tutta la zona die esso compone e 
che talvolta penetra sino nelle rocce primitive se 
ne veggono masse nelle quali una maggiore dose 
di silice vi dà la durezza necessaria allo schislo 
duro; Tallumine si sviluppa facilmente sotto il fiato 
e fa sentire l’odore terroso; la magnesia carbonata 
fa bigia verdognola la raschiatura qualunque fosse 
il colore dello schislo, e la calce e il ferro ne fa- 
cilitano la fusione in vetro nero ; sono esse vere 
pietre cornee nelle quali si conserva talvolta il tes- 
suto laminoso. Altre masse hanno i caratteri del 
petroselce spesso rossiccio, o del feispalo siliceo; 
vi si scoprono alcune volte distaili filiformi di fel- 
spato. Se ne possono raccogliere masse di vario vo- 
lume al piede e sovente sulle spalle delle alture a 
occidente di Messina sino fra la calcaria cinericea. 
Nei terreni presso Montalbano ne ho trovato della 
natura del trappo solido a grana finissima a rottura 
silicea; nelle miniere presso Noara ve ne sono con 
rame carbonato verde superficiale e nelle fessure. 

Terreni alluminosi ferriferi. I schisti argillosi 
a mezzogiorno di Messina hanno nel loro dominio 
filoni e grandi gruppi di terre verdicce alluminose 
ferrifere. In essi l’argillolite schistosa contiene quan- 
tità più o meno grande di grani di globoli di fili 
di piccioli ammassi di solfuri di ferro. Nella loro 
massa penetrata dall’acqua e toccata dall’aria la so- 
stanza piritosa sì brucia lentamente e la solfatiz- 
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zazione spontanea produce solfati di ferro e di al- 
lumine. Presso Mandanici e Fiumedinisi in al- 
cuni luoghi le massi si trovano screpolate per la 
forza del gas idrogeno dell’acqua decomposta che 
si è sforzato ad uscire , il solfalo di ferro diluto 
‘impregna le terre vicine e le fa atramentarie. lu 
alcuni sili vi sono stale fabbriche di allume (i). 

Terreni antraciferi. Serpeggiono a filoni e ad 
ammassi polenti fra gli- schisti argillosi della re- 
gione peloritana come fuori Messina nei contorni 
di Limina e Savoca Calvaruso Taormina e altrove 
e come vedremo si affacciano in molli altri luo- 
ghi dell’isola. Non formano mai ligniti (2). 

(i) Presso Roccaluralera paese clic ne ebbe come pare il nome. II 
nostro Arezzo clic descrisse la Sicilia nel 1 537 nelle monta- 

gne presso Fiumedinisi più clic le altre vene era abbondante quella 
dello allume e che al suo tempo si aprirono nuove vene onde Carlo V 
che aveva alloia la Sicilia ne diede in dono le fabbriche a Gonsa- 
ga allora nostro viceré. Pare che avessero avuto molta prosparità poi- 
ché Fazcllo che scrivea nel i 558 dice che nelle montagne di Fiume- 
dinisi si cavava allume ferro e porfìdo ma l’ allume in maggiore co- 
pia — L'abate Cestari ha provato che le fabbriche di allume nel re- 
gno di Napoli erano in vigore sino dalla metà del secolo XIII } che 
nel 1464 ci stabili quella d’ Ischia. Poco dopo sì posero in campo 
quelle di Tolfa c perchè fossero sole si fecero paralizzare quelle di 
Napoli le antichissime di Lipari e quelle della Sicilia. Si ripresero le 
nostre nel secolo XVII ma i tentativi non riuscirono per mancanza 
di capitali necessari alla torrefazione del minerale onde bruciare in 
grande i solfuri di ferro , e per la lessiviazione che introduce la po- 
tassa e l'ammoniaca necessarie alla cristallizzazione dello allume. Presso 
Roccalumiera si veggono ancora i resti degli aquidotti e dei canali. 

(pi) La vera lignite è composta di tronclii di alberi compressi che 
conservano ancora il tessuto legnoso bruciano con fumo denso c co* 
pioso e con odore fetido e talvolta di aroma. 
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Antracite di Messina. Gonosduta piu che le al- • 
tre (i) è in una picciola valle fuori la città gia- 
ce fra gli schisti argillosi quasi a fior di teria. Lo 
strato mostra aH’intorno più di 30 piedi e si perde 
fra gli scliisti. Arde difficilmente e non s’infuoca 
clic dopo molto tempo; fa molto calore c lo man- 
tiene ma non brucia che al contatto di un corpo 
in attuale combustione, È nero compatto schisto- 
so; arde con fiamma viva, e cinta in allo da fu- 
mo; non da prodotto acido o bituminoso , ma o- 
dorc di mattoni nella fornace. L’allumine dopo la 

combustione diviene rossastra. Nella miniera l’an- 

« 

tracite è accompagnata dalla calcaria in gran parte 
conchigliare , e da marna blu sparsa di punti di 
solfuro di ferro che si trovano pure nelle massa 
schistose compatte insieme a picciole squame di 
mica bruna. Può essere che all’epoca della conso- 
lidazione degli schisti un’ acqua carica di polvere 
vegetabile erbacea riunito avesse carbone e allu- 
mine e fatto un deposito schisioso anlracifero ; il 
fuoco espelle le materie combustibili e lascia l’al- 
lumine ; esse non sono in tale quantità da pro- 
muovere e mantenere lo sviluppo del fuoco atmo- 
sferico. 

Antracite di Limina.-^ nelle stesse circostanze 
geognostiche; è nera stratiforme alterna sovente con 

(i) Un saggio di analoga materia estera posta con la nostra per 
compararla , e dimenticata mi diede i risultamenli che presentai nella 
mia Mineixilogia di Sicilia che ora rettifico. 
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• marna rossigna-giallastra; è traversata da fenditure 
opposte al senso della sua stratificazione; nella parte 
superiore^ degli ammassi. è friabile per una decom- 
posizione , al di sotto è dura compatta nitida da 
potersi lavorare; in alcune cavità ha calce solfata 
acicolare. Nella anali.si dà molto carbone allnnii- 
ne e poco ossido di ferro. In alcune masse ha sol- 
furi di ferro in gruppi amorfi ; si riconoscono al 
maggior peso e all’acido di solfo nella combustio- 
ne. Arde lentamente e al contatto di un 'forte fuo- 
co. Alla cannetta dopo molto diviene rossa e per 
mantenervisi ha bisogno che la fiamma sia grande 
e la tocchi sempre ; non dà nè fiamma nè fumo 
nè acido nè puzza; lascia un residuo terrosa cine- 
riceo (i). Le altre antraciti sono poco piu o meno 
della stessa natura. 

Marne. Sono nei luoghi bassi, talvolta negli alti 
e a.ssai sovente fanno strati alternanti fra le altre 
rocce. Una gi’an parte è il prodotto della calcaria 
conchigliare e del felspato argilloso ridotto a ter- 
ra. Nei loro ammassi si veggono ancora resti di 


(i) L’antracite di Mesaina fu in uso sino dalla metà del secolo dc- 
cimosettimo , poi abbandonata poi ripresa. Al nuovo secolo ignorata 
fu mostrata ai ihessinesi dal nostro abate Amico. Se ne consumò nei 
lavori delle miniere che fondevansi nella cittadella. Poco fa per dispo- 
sizione del R. Istituto d'incoraggiamento se ne fece trasportare a Pa- 
lermo enorme quantità di quella di Limina che pare servito avea nelle 
miniale; si credette di poter risparmiare nelle Arti legno e carbone. 
Si trovò quello che avea io prima detto, cioè di essere quasi inutile; 
di procurare assai poco risparmio di legno ed esigere molta spesa per 
cavarla c per trasportarla dal sito alla spiaggia, e da essa a Palermo. 
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calcarla ai quali le conciliti dato hanno più di re- 
sistenza , di gneiss e qualche volta di graniti in 
massa. E fra esse che ho raccolto bei pezzi di 
quarzo opaco siliceo color verde di ulivo che c il 
quarzo prasio; di quarzo jalino bluastro, di quar- 
zo jalino bianco stratiforme. Le loro forme indi- * 
cano che appartennero a conglomerati poi distrut- 
, ti. Se ne veggono ancora in alcuni luoghi; sono a 
cemento calcare argillo-ferruginoso che aggruppa 
ciofToli di quarzo bianco, pezzi di rocce micacee , 
lamine di mica, e grani di quarzo tinti alla super- 
ficie dall’ ossido rosso del ferro. Altre a cemento 
argillo-calcare contengono ciottoli di quarzo color 
di rosa e bianco, e foglie di mica argentina e ver- 
de, i più grossi ciottoli staccati dalla massa vi la- 
sciano la loro impronta. 

Miniere metalliche. Legano non meno che le 
altre materie la catena appennina di Italia alla no- 
stra. Girne in Gtlabria giacciono nelle rocce gra- 
nitiche o in quelle che sono loro in contatto alle 
falde della serie centrale. Quando questa si allon- 
tana dal Peloro per avvicinarsi al centro della Si- 
cilia spariscono quelle rocce e con esse qualunque 
miniera. La Calabria ulterioi-e è riguardata come 
la più ricca in miniere di tutte le contrade traver- 
sate dallo Appennino ; pure la Sicilia è più ricca 
di quella Calabria; ne ha con profusione e con va- 
rietà fra le rocce di natura argillosa e quarzosa fra 
gli schisi! argillosi, in quelli divenuti alluminosi e 
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antraciferi, e i serpeggianti filoni s’incurvano e si 
distendono sino in mezzo agli scliisti micacei e tal- 
volta anche fra gli gneiss. Nelle miniere di Limina 
e Fiumedinisi l’argento è sopra quarzo o calce car- 
bonata cristallizzata e talvolta sopra barite solfata. 
Ivi è in quelle di Fondachelli h in miniera di ar- 
gento vitrea o solforifera. In quelle di Franca villa 
è argento antimoniato solforifero; alla analisi dà ar- 
gento rame solfo e antimonio. Nelle miniere di Alì 
il rame è di un blu violetto o rame carbonato blu 
e altrove tira al verde superficiale che è un rame 
carbonato verde; sopra quarzo e fra lo schisto an- 
tracifero il succo tinge in blu ogni materia che lo 
avvicina, e forma i creduti lapislazzuli di alcuni 
scrittori. In altre miniere di Fondachelli il mate- 
riale è composto di rame argento antimonio ferro 
solfo e piombo. Con il rame verde di Fiumedinisi 
si trova mischiato talvolta il molibdeno a picciolo 
masse scagliose e laminose, e qualche volta lamine 
ondolate soprapposte. Il rame a Fiumedinisi è dis- 
seminato fra gli schisti argillosi spesso in carbo- 
nati superficiali. Il piombo esiste in miniera gri- 
gia lucida, e nello stato di galena. L’antimonio è 
solforato, e più spesso arseniato (i). Non abbiamo 


(i) Data la Sicilia a Carlo VI nel 1720 gli alemanni conobbero le 
ricche nostre miniere e le lavorarono. Si cominciò dalle miniere di 
Ali' e Fiumedinisi. Nel 1738 la impresa era in cammino; il mate- 
riale in brutto si portava a Buda. La spesa di cosi lungo trasporto 
fece cambiare il piano , c venne portato nella cittadella di Messina. 
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miniere di ferro. Questo metallo si trova disperso 
da per tutto nei varj suoi stati. Nelle fiumare presso 
le alture peloritaiie il ferro spatico o calce carbo- 
nata ferrifera si trova in masse di quarzo accom- 
pagnato spesso dal manganese. Il ferro ossidato ros- 
so bruno è comune sovente in masse geodiche nelle 
stesse fiumare; ne ho bei pezzi raccolti in quella 
di Fiumedinisi. Mi sembrano essere prodotti dai 
solfuri di ferro sparsi talvolta profusamente nei de- 
positi terrosi e fra gli schisti. 

Calcaria. È roccia superiore nei terreni della 


Fu sempre felice ; il regio erario ebbe sempre il venti per cento di 
guadagno netto come si sa dalle scritture contemporanee. L’argento c 
il rame poiché non abbiamo oro vennero coniati con l'epigrafe ex vi- 
sceribus meU haec fundilur intorno alla Trinacria. Venuta l'isola a 
Carlo Terzo quel saggio re la fece riprendere nel I 74 ~> ma i ministri 
si regolarono con falso e dannoso piano. Di tempo in tempo si fecero 
venire sino a sessanta persone dalla Germania; il primo loro direttore 
Giorgio Hoffraan il solo esperto mori nel 1749 prima che fossero edi- 
Gcate le fonderie e segnò l'epoca infelice. Si posero in lavoro Sa mi- 
niere in Sicilia e nella vicina Calabria. Due fonderie una grande nella 
marina di Fiumedinisi' che ebbe due fornaci di fusione, e una picciola 
‘ presso Limina con una fornace; la terza si fece iq Calabria. Costarono 
la spaventevole spesa di centocinquanta mila ducati. In sette grotte si 
lavorò la miniera argento-ramifera di S. Carlo a Fiumedinisi , di fi- 
loni affondanti costanti larghi profondi e in direzione verticale. Il ma- 
teriale della grotta dell’acqua secondo lo esame chimico dava per ogni 
quintale once undici di argento e rotoli 4 * di rame. Le altre furono 
le miniere di Fondachelli di Noara in quattro grotte due di argento 
ramifero piombino, le altre di argento ramifero. La Grotta di S. Lui- 
gi dava once 18 di argento 0 rotoli 4 i di rame. Quella di S. Ama- 
lia 16 di argento e aS di rame. Se ne discoprirono altre in quelle 
montagne e boschi ai piedi dei gruppi peloritani in guisa che si eb- 
bero miniere a Fiumedinisi e Alì 36; in Mandanici a; in Savoca 7; 
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Calabria c anche a quelli della Sicilia. Come è 
essa che lega i gruppi primitivi del Valdemone a 
tutti gli altri della Sicilia dove diviene assai po- 
tente e ricerca più lungo studio. Dirò qui che la 
calcaria conchigliare copre lo gneiss con il quale 
si mostra talvolta strettamente unita; copre le altre 
rocce e se in qualche sito è intermediaria o infe- 
riore; è stato un disordine locale come le circo- 
stanze lo mostrano. Le spoglie marine che rac- 
chiude sono di esseri dei quali gli analoghi vivono 
ancora nei nostri mari. Con essi aUa mano accom- 
pagnati dai denti dello squalo carcaria e del ca- 
ia, Lìmina 6; in Forza di ^grò i; in Taormina i; in Francavilla 'j: 
in Castroreale 2; in Fondachclli di Noara 26. Si aggiunsero al lavoro 
altre della vicina Calabria. Le monete coniate in bello argento ebbero 
nel dritto le teste di Carlo e Amalia , e nel rovescio la fastosa epi- 
grafe Calabro Sicidoque e viscere foenus. In quel piano stravagante 
le spese e i soldi per seicento operar] ordinar] erano settanta mila du- 
ati in ogni anno e pesavano sulle spalle delle misere miniere. Lo 
sbilancio dell’Erario si credette nato dalla sola imperizia mentre che 

10 era principalmente dal piano favorevole soltanto nel più ampio mo- 
do alle persone addette alla grande opera. Nel si mandarono 

alcuni in Germania per istruirsi, e nel 1769 si ordinò la formazione 
di un piano più ragionato e più economico. La partenza per la Spa- 
gna in quell' anno dell’ inclito e assai bene intenzionato Carlo sospese 

11 tutto. La Reggenza trovando un voto per fatto di miniere nello Erario 
di centoscssantasctte mila onze non volle più sentire miniere. Nel 1764 
fu tutto dismesso. Quanto bo detto c tratto da carte autentiche che 
conservo presso di me ed è diretto a smentire la falsa idea emessa 
nelle loro opere da alcuni dotti stranieri che le noiirc miniere furono 
abbandonate perché molto povere di metallo.. Quelle di Calabria .erano 
meno ricche delle nostre. In cento davano da 36 a 4 o rotoli di piom- 
no e da 2 8 once di argento. Quelle di Pittarro 60 di piombo eie 
mezzo d’argento. 
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nicola paragonali a quelli del canale il messinese 
Scilla abbatteva la falsa opinione del suo tempo 
sopra la loro vera natura. Ai nostri giorni l’illu- 
stre Spallanzani ne descrisse le belle e numerose 
madrepore. Oltre alla calcaria conchigliare varj 
ammassi e filoni esistono di essa fra le diverse roc- 
ce. In mezzo allo gneiss in differenti luoghi delle 
montagne peloritane si presentano filoni di calcaria 
compatta bigia e talvolta turchiniccia come il bar- 
diglio; ha grana salina o saccaroide, ma non fina 
e unita non mai con apparenza di cera qualità pre- 
ziosa per la Statuaria. Quindi non può essere im- 
piegata che per soli lavori di ornato — Calcarla bi- 
gia a grana assai fina e terrosa più tòsto tenera; fa 
vivissima effervescenza nell’acido nitrico non è so- 
nora, uè odora di terra, non racchiude alcuna ma- 
teria straniera; in ^alcuni pezzi sembra tendere alla 
struttura scagliosa, e prende ivi una tinta di vio- 
letto rossastro ; in alcune fenditure il ferro vi ha 
fatto dendriti. È in piccioli ammassi fra le rocce 
primitive a S. Corrado dietro Messina — Calca- 
rla con picciole scaglie di mica della stessa natura 
della precedente; si vede nelle fenditure dello gneiss 
scendendo da M. Scuderi per occidente. Mi sem- 
brano depositi primitivi. Calcarla con conchiglie 
ma più ricca di madrepore; fra gli schisti micacei 
dietro Messina; in alcuni luoghi se ne fa calce di 
ottima qualità. Altre calcarie saranno descritte nei 
loro siti. 
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Gesso. Ne esistono ammassi nello spazio pelo- 
ritano. Poche miglia a maestro di Messina dopo 
l’altura di S. Rizzo nei contorni di Ibiso o Gesso 
se ne cava^ dopo molto tempo. Si sa che anche 
nelle Alpi qualche volta gli strati della calce sol- 
fata giacciono sopra i terreni primitivi. 

■ Da Capo Peloro a Messina. 

11 mare nel canale di Messina accresce le spiagge 
basse, rompe le alte. La terra bassa del Faro e 
superficialmente un’ ammasso di sabbia quarzosa 
fatto dalle onde, e forse fra gli alti scogli che come 
in tutto il fondo erano lungo il piede di quelle 
montagne. Orione come dice Esiodo presso Diodoro 
ne stabilì la continuità e ne allungò la terra con 
masse gettate, come si è fatto in diversi tempi per 
allungare il lido neH’interno del Porto. I laghi in 
quella estensione sono spazj rimasti voti. Il braccio 
di S. Rajneri fu un lungo scoglio dove alloggiò il 
conte Ruggieri nel 1060; lo era ancora nel 1190 
quando il re Riccardo d’ Inghilterra come scrive 
il cronista Hoveden vi fece una fossa che traver- 
sava t isola da un'estremità all'altra e terminava 
a C ariddi-, sono stati dopo ripièni gli spazj inter- 
posti. 

Il lido dal Capo a Messina è coverto da am- 
massi di conglomerati sovente alti composti di ma- 
terie di tutti i terreni vicini, e riuniti da un succo 
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lapidifico argillo -calcare e può essere ancora da 
quello prodotto dalle materie vegetabili copiose in 
quel mare dìlute dalle acque; Seneca e Plinio scri- 
vono che il mare a Milazzo e a Messina si pur- 
gano espellendo sopra il lido una materia simile 
al fimo ciò che fece nascere la poetica idea che 
ivi eranvi le stalle dei buoi del Sole. Il gres è 
più tosto una arenaria, la pudinga e composta di 
ciottoli silicei e quarzosi pezzi di rocce granitiche 
e di calcaria dura; il cemento è qualche volta così 
invisibile che i pezzi sembrano fortemente uniti da 
una attrazione reciproca. La stessa pudinga si trova 
sopra le montagne vicine a quasi 200 piedi sul 
mare. Fu formato dentro le acque quando elevate 
a quella altezza coprivano quei luoghi. 

Da Messina a S. Nicolicchia. Montagna a pic- 
ciola distanza a tramontana. Alla foce della fiu- 
mara che si passa ho vedute tagliate due rote da 
molino di cinque piedi di diametro dai conglome- 
rati ivi formati; contenevano masse argillose della 
natura del porfido petrosalcioso del quale sulla mon- 
tagna ne ho trovati alcuni pezzi più grossi. L’alto 
della mon taglia è coverto di un terriccio fatto dalla 
destruzione delle rocce granitose del quarzo ferru- 
ginoso e dei filoni del felspato argilloso cinericeo. 

Da Messina a S. Corrado. Tre miglia ad oc- 
cidente della città; si trova un paese di distruzione 
fisica. Tutte le rocce sono in vera caducità. La 
montagna dietro il Romitaggio di tal nome e quella 
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dove è il convento sono separate da una enorme c 
profonda gola della quale i lati sono interessanti. 
Lo strato calcare ha più di cento piedi di altezza; 
nella parte inferiore è calcaria compatta a grana 
terrosa, nella superiore è un composto di conclù- 
glic rotte, e di calcaria grossolana; fra l’una e l’al- 
tra vi sono masse oolitìche; la parte alta fa le al- 
ture tutte del contorno. Da sotto lo strato sbuccia 
lo gneiss che sembra essersi disteso per tutto lo 
spazio da quel luogo sino a Messina e molto al di 
là nella parte opposta poiché i terreni sono stali 
prodotti dalla sua distruzione; alcuni pezzi che si 
veggono fra il terriccio si sfrantumano fra le dita; 
la calcaria che ebbe a coprirlo vi ha lasciata una 
marna sparsa di conchiglie. Nel fondo' della valle 
vi sono filoni di argilla figulina che è impiegala in 
opere di terra cotta. La marna mostra masse di 
quarzo qualche volta cilestre , e pezzi di felspato 
bianco in decomposizione che avranno dovuto for- 
mare filoni. Le alture si vanno elevando gradata- 
mente sino a Dinnamare che torreggia a picciola 
distanza ad occidente. 

Da Messina alla Madonna degli Angioli. Tre 
miglia a;libeccio. Il Romitaggio è in faccia a Reg- 
gio; Dinnamare è a poche miglia; le montagne die- 
tro si elevano bruscamente divengono altissime e 
scoscese e sono, separate da gole enormemente pro- 
fonde. Nei loro lati si offre la struttura geogno- 
slica del terreno; grande deposito di gneiss coverto 
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dallo strato calcare com|)atto al basso , friabile e 
assai conchigliaie nell’ alto; esso pure copre molte 
terre e resiste alla distruzione mentre che in altre 
il suolo è un prodotto dello gneiss ridotto a ter- 
riccio; la mica dorata lo rende lucido, il felspato 
è terroso, lo stesso quarzo è assai fragile; alcune 
residue masse di gneiss si stritolano facilmeute; la 
calcaria vi fa una terra bianca cinericea. Tale strato 
terroso è profondissimo; la vegetazione alla sua su- 
perficie è bellissima. Sopra i luoghi alti aU’intorno 
si trovano resti di gres e di pudinghe simili a quelle 
del lido. 

Da Messina a S- Maria di Trapani. Romi- 
taggio a due miglia tra maestro e occidente. Le 
montagne cominciando dai cappuccini e per tutto 
il contorno di quel luogo sono composte da uno 
conglomerato assai meno forte dei gres e delle pu- 
dinghe ; a cemento argilloso-ferruginoso sono riuniti 
pezzi di ogni roccia grànitica ; vi si' veggono gra- 
niti sienite gneiss , e altre simili rocce e ciottoli 
quarzosi e silicei. Fenditure enormi le han diviso 
dalla cima al piede e mostrano nei loro fianchi lo 
stesso conglomerato tumultuariamente ammassato e 
senza alcuna stratificazione; occupa io spazio di tre 
miglia all’intorno. Più friabile nella parte superiore 
Ila prodotto un terreno nel quale possono racco- 
gliersi i residui dello rocce decomposte; la mica 
fatta bianca fa una terra fina; l’altra più ferrugi- 
nosa nc fu una scura. Vi sono sparse masse di 
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calcaria compatta dura, e tenera conchigliare. Da 
questa è facile staccare le conchiglie per il suo 
stato di fatiscenza. La contrada è felice per la vite 
gli ulivi e gli altri alberi a frutto, e in primavera 
abbellisce quel contorno della bella Messina. 

Da Messina a Taormina. 

Il gruppo cristallino primordiale coverto dai de- 
positi posteriori nello allungarsi verso mezzogiorno 
si sviluppa in altre rocce. Con lo gneiss e con gli 
schisti micacei che sono in contatto con esso con- 
finano gli schisti argillosi che passano a schisti an- 
traciferi. Nella picciola valle fuori la città è Tan- 
tracite già descritta. 

A otto miglia da Messina e a due dal mare tor- 
reggia M. Scuderi immensa massa che si conserva 
per una grande estenzione e in mezzo alle deva- 
stazioni e alle gole profondissime che la circondano 
ciò che sembra annunziare una forte e solida base 
nel suo centro può essere di granito in massa che 
viene coverto profondamente dallo gneiss che lo ve- 
ste da ogni parte e che da settentrione a maestro 
lo attacca al ramo della catena centrale. Alto sul 
mare secondo il mio calcolo Z'jSo piedi è coronato 
dallo strato di calcarla conchigliare che copre gli 
altri luoghi. 

Le rocce aggregate di varie specie accompagna- 
no le altre; anche la calcarla formato ha brecce di 
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diversa natura. A Lardarla si trova quella cono- 
sciuta e ricercata per la sua bellezza sotto il nome 
di Nero di Lardarla; fondo blu scuro a piccole 
macchie nere ondeggianti rotonde é altre iiregolari 
di un nero d’inchiostro. ' 

Da Giampilieri il paese comprende un gruppo 
schisioso molto lungo. Schisti argillosi silicei cine- 
ricei verdastri turchinicci, e rossi. Gli argillosi han- 
no in qualche parte uno schisto clorite tenero ad 
essi subordinato e che si perde sotto di essi. Rocce 
a sfoglie verdastre di argilla, e di selce micaceo. 
La prima volta che le vidi veniva da visitare i 
contorni di Reggio che sono sotto la stessa linea 
da oriente ad occidente e fui contento di conoscere 
queU’altro avvicinamento degli appennini calabresi 
ai siciliani. Nelle fiumare che ■■ molte ve ne sono 
si possono vedere le masse di schisti strascinati dai 
luoghi deirinterno lontani; vi ho raccolto pezzi di 
graniti ai quali il felspato bianco o rossigno dà loro 
un aspetto bianco o rosso. 

Ija Punta o altissimo Promontorio della Sca- 
letta a 13 miglia d^ Messina ha all’ intorno ter- 
reni nati dalla scomposizione dei schisti argillosi 
ferruginosi rossastri che sono di una bella fertilità; 
contengono sparse molte masse quarzose che Sem- 
brano aver fatto filoni. Per comporre la Scaletta 
si allungano i schisti argillosi e una calcaria che 
li accompagna insieme a rocce aggregate delle stesse 
materie fra le quali si allunga anche dall’ interno 
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qualche ramo di schisti micacei legato agli argil- 
losi. Dopo tre miglia di spiaggia sabbiosa si eleva 
Capo Grosso quasi iu faccia a Capo delle Armi 
alla distanza di i3 miglia che chiudono il Canale 
a a6 miglia dal Capo Peloro. Gli schisti argillosi 
rossastri e i conglomerati dei quali la terra che 
nasce ne fa il cemento dopo aver formato nel con- 
torno una specie di grayaccia la allungano e la fanno 
})arte del Capo; si trovano in essa masse di rocce 
difièrenti e fra esse di una calcaria compatta dura 
e di grana scmicristallina. È da conoscersi che Capo 
delle Armi e i suoi contorni hanno le stesse roexe 
e nella stessa giacitura geognostica. A Itala le rocce 
schistose divengono più ferruginose. Da quel luogo 
a quei schisti rossastri sono framezzati rocce di 
quarzo bianco; in alcuni siti sono interamente pa- 
piracei a sfoglie separabili; opera di sedimento tran- 
quillo. 

Dopo breve spazio si viene a Capo di Ali for- 
mato da una bnea di più di due miglia di enormi 
rupi pendenti sul mare; sono di rocce schistose ar- 
gillose e quarzose che il batter delle onde logora 
e spezza. I torrenti che scendono talvolta furiosi 
hanno deposto nei luoghi bassi molta quantità di 
materie diverse che con cemento argillo-calcario si 
sono riunite a pudinghe e a gravacce che coprono» 
tutta la contrada, e si distendono al gran Capo del 
quale il corpo è di masse solide delta teste nomi- 
nata calcaria compatta di schisti argillosi e di altre 
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analoghe rocce che sovente alternano negli strali e 
negli ammassi orizzontali degli agglutinamenti. Nelle 
fiumare si veggono masse metallifere strappate alle 
miniere deU’interno del paese. Passato Capo di Ali 
le montagne seguono ad elevarsi a destra della bassa 
spiaggia formate di schisti alternati di uno o due 
piedi di grossezza rossi e cinericei rossi e verda- 
stri o turchinicci o biancastri con nel mezzo qualche 
strato marnoso. Alcune di esse hanno gli strati in- 
clinati verso il centro ciò che è stalo prodotto da 
una causa, locale. 

Acque calde della spiaggia di AVi. A picciola 
distanza dal mare scavando nella sabbia vengono 
fuori sorgenti copiose di acque calde che servono 
ai bagni per gli ammalati. 11 luogo è dominato da 
immense alture sopra le quali è il j)aese. Il loro 
calore è a circa 8 R. Contengono — gas idro- 
solforico — assai jHJco gas acido carbonico scacciato 
probabilmente dal calore dell’acqua. Come nei gran- 
di flutti vi arriva 1’ acqua marina e talvolta vi si 
mescola dai gabellieri dei bagni vi si trovano' — car- 
bonati di soda di magnesia e di calce — solfato di 
magnesia — - calce fosfata alquanto di idroclorati di 
soda di calce e di magnesia. Quelle che si fanno 
sorgere più vicino al lido hanno una picciola ama- 
rezza acre e danno nella analisi — idrocarbonati di 
calce e di soda in picciola quantità. 

Dalla marina di Alì a quella di Fiumedinisi se- 
guono a farsi vedere le stesse rocce e nella stessa 
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positioae e vanno sino a quella di Roccalumiera 
dentro la quale rargillolite passa come dissi a scia- 
sti allumiriiferi, e presso Limina e Savoca a antra- 
ciferi. Dopo il fiume Allumiera segue un miglio 
di spiaggia arenosa. A mezzogiorno di Roccalumiera 
le montagne fanno un arco verso il mare e abbas- 
sandosi sembrano essersi ritirate verso l’interno del 
paese. Più che i schisti argillosi sono dominanti 
i silicei e quarzosi* Nei recinti dell’ arco le altu- 
re mostrano il loro stato di sfacelo ; ve ne sono 
distrutte a metà dell’alto al basso. ;Nel letto assai 
largo del fiume di Pagliari che segue molte masse 
silicee e quarzose sono tinte del carbonato verde 
di rame che i torrenti hanno strappato agli interni 
terreni di miniere. Il fiume nasce dal gruppo delle 
montagne che dentro fa la grande diramazione della 
catena centrale; hanno esse per punto culminante 
Rocca della Temogna che dà acque ai due vi- 
cini lati dell’Isola. Quel fiume prima di venire alla 
spiaggia traversa ammassi di rocce conglomerate 
che in una parte sono arenarie in altra gres, e in 
altre pudinghe e gravacce che si allungano verso 
occidente a grandi distanze dalla spiaggia. 

Do|K) la foce della fiumara di Savoca in una 
lunga spiaggia arenosa segue la marina di Forza c 
la foce del fiume di Agro presso il Capo S. Alessi. 
Montando a destra per la fiumara del Panino a 
Un miglio dal lido arenoso s’ incontrano le alluie 
di Forza di Agro sei miglia a tramontana di Taor- 
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mìua. Nel salire si mostra la struttura geognostica 
di quella ramificazione che domina poi sino a Taor- 
mina. I scliisti argillosi rossastri sempre più su- 
bordinati alla calcaria compatta grossolana e gres 
e pudinghe e gravacce compongono quelle alture 
che a oriente dopo essersi abbassate facendo un arco 
volto a tramontana per lasciarsi coprire dalla spiag- 
gia arenosa fanno in essa alcune alture di schisti 
argillosi coverti di marna in gran parte e corrono 
ad elevare a più di cento piedi sul mare il pro- 
montorio di tS*. dilessi. I conglomerati per tutto 
quello spazio ora coprono la calcaria ora si mischiono 
con essa. Intorno al Capo vi sono pudinghe e una 
gravaccia a fortissimo cemento. Se da esso si va 
verso occidente a picciola distanza dal mare dagli 
ammassi di schisti argillosi vengono fuori le masse 
del bel granito da me già descritto in grossissimi 
ed enormi pezzi. I terreni antraciferi che in alcuni 
luoghi passano a bituminiferi e a Savoca infettono 
l’acqua di petroleo si distendono a mezzogiorno ora 
a fianco ora in mezzo alla calcaria e verso le al- 
ture di Taormina si perdono sotto di essa e sotto 
i diversi conglomerati. Alla fiumara del Parrino le 
alture della stessa natura scendono verso il mare. 
A Letojanni la calcaria ritorna a farsi vedere mi- 
schiata a masse quarzose di diversa natura, e di- 
venendo assai compatta quasi da quel punto comin- 
cia a farsi potente e ad offrire alcune varietà 'di 
marmi. Sei miglia a mezzc^iomo di capo S. Alessi 
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è capo S. Andrea al piede del M. Tauro o di Taor- 
mina. 

Monte Tauro. 

Dà fine a mezzogiorno al distretto del dominio 
granitico in Sicilia, e l’isola dopo quella linea prende 
un altro aspetto. È formato da un yasto e allo gruppo 
di montagne che dominano quel mare. Intermedia- 
rio a contrade di diversa natura si attacca alle ri- 
spettive loro materie all’una e all’altra parte; alle 
primitive e a quelle delle formazioni posteriori che 
pure lo circondano. È principalmente la calcaria 
che ne fa la massa e compatta a grana cristallina 
o semicristallina, o dolomite o breccia o silicea o 
grossolana si unisce a tramontana ai schisti argil- 
losi e si allunga da per tutto sino a grandi distan- 
ze — Calcarla conchigliare più o meno ricca di 
conchiglie fra le quali ammoniti, belemniti, cncri- 
niti , grifiti , turbiniti ; compatta da formare una 
grande varietà di marmi, accompagnata da marna 
dura più delle crete meno dei marmi; compatta o 
làminosa insieme ad aggregati di sabbione calcare 
e di masse irregolari di calcarla compatta forma 
la fronte del gi’uppo che per quasi due miglia guarda 
il mare, e lasciandosi tagliare dalla strada rotabile 
pende su. di esso, e vi discende per formare Capo 
S . Andrea e tutti quei scogli di masse cadute lungo 
il lido. Da tutte le parti fuorché da mezzogiorno si 
distende per elevare tutte le alture a settentricme 


Digitized by Google 



58 

e dominante giugne sino ai gruppi di Letojanni dove 
si perde fra i gres breccioidi e la marna terrosa. 
A maestro passa per Gagi e va fra le rocce argil- 
lose e gli aggregati calcareo-quarzosi; a occidente 
si allunga con la diramazione e nelle vallate pre- 
senta ogni sorte di modificazione di composti e di 
forme e s’inviluppa fra brecce tufi e masse di cal- 
caria colitica che non formano mai un deposito geo- 
logico. 

La calcaria stratiforme ha assai spesso gli strati 
inclinati verso il centro della montagna ma sempre 
paralleli fra essi. Assai inclinati sono quelli di un 
grosso deposito chiuso da ogni parte che è nella 
parte alta a greco della città color nero di fumo, 
strati più o meno grossi ma sempre piccioli onde 
può dirsi uno schisto calcario nero; grana fina si- 
bcea, rottura ineguale lucida scagliosa; fa vivissi- 
ma efiervescènza nell’acido nitrico. Sembra allun- 
garsi al basso verso occidente sotto le’ altre rocce 
poiché nella valle che separa quell’altura se ne tro- 
Tano masse della ste^ natura ma nelle quali il 
colore e passato al blu e conservando la grana e 
la rottura è traversata da qualche venula spatica da 
qualche lamina di quarzo, e mostra qualche volta 
piccioli gruppi di solfuro dorato di ferro. 

Ideile valli che circondano il grande ammasso è 
assai potente una gravaccia di grani di quarzo e di 
mica nero estrema esistenza visibile a mezzogiorno 
delle materie primordiali del Valdemone. Dopo la 
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valle che circonda la enorme montagna da mezzo- 
giorno e dopo la fiumara di Giardini le picciole 
colline sentono ancora lo impero del M. Tauro; la 
marna più o meno dura vi si distende con alcune 
varietà di pudiughe che indi si appianano in ter- 
reni marnosi con aggregati delle stesse materie e 
con ciottoli silicei e quarzosi in mezzo ai quali rac- . 
colsi alcuni dei porfidi già descritti. 

I banchi di calcaria che danno i rinomali marmi 
di Taormina sono spesso intercalati a depositi di 
calcarla sabbiosa ferruginosa con marna micacea. 
Sono tutti marmi colorati tenuti in pregio anche 
nei tempi antichi; si trova in Ateneo che molti la- 
vori vi furono di essi nella famosa nave fatta co- 
struire da Cerone. Nè ivi nè altrove in Sicilia ab- 
biamo marmi bianchi statuarj ; mancano affatto o 
le cave superficiali furono esaurite nel grande con- 
sumo che se ne fece nei vetusti tempi come lo di- 
mostra la immensa e meravigliosa quantità che ci 
resta nei monumenti antichi? Ciò non oso io de- 
terminarlo. Gli Appennini ne hanno nelle dirama- 
zioni italiane potrebbero averne nelle siciliane che 
potranno forse trovarsi un giorno; la cava del Pol- 
vazzo in cui lavorò tanto il cav. Bernini rimase 
già rovinata ; il marmo bianco vero statuario del 
Canavese nel Piemonte si deve a moderne ricerche 
come alcuni dei nostri marmi colorati — Marmi 
rossi ’y i colori sono sotto varie gradazioni, dal rosso 
di uva al rosso giallastro, e sul colore del fondo 


OtQÌtìZcCl 


by GoogL 



6o 

vi sono talvolta macchie a varie tinte; vi si tro- 
vano linee e strisce di spato calcare bianco; in al- 
cuni le macchie sono di olio di ulivo con punti 
neri ; in altri le macchie e strisce del colore del 
fondo sono contornate da una banda più chiara^ Ne 
ho a bella politura di fondo rosso e macchie nere, 
altre a fondo rosso e macchie bianche e in altre 
bianche c nere; ne ho a fondo bianco giallastro a 
grana quasi cristallina con gruppi di solfuro di ferro 
di un Ixd giallo di bronzo — Marmi blu', il colore 
dal chiaro va al nero — Nero di Taormina ; gli 
scarpellini chiamano cosi il marmo verde scuro as- 
sai — Bianco di Taormina’, vi fanno sul fondo una 
lieta comparsa le macchie scure ondeggianti — Mar- 
mi giallastri fini] e una marna compatta che prende 
lavorata un lume brillante — Breccia rossa; il co- 
lore il più sovente tende al gialligno; il cemento 
marnoso lucido inviluppa pezzetti di calca ria com- 
patta che vi formano macchie rosse che vanno spesso 
al giallo di selce; Breccie sono i marmi descritti, 
ma questa si distingue per i contorni staccati delle 
picciole masse racchiuse; spato calcare riempie al- 
cune picciole cavità — Alabastri di Taormina; la- 
vori deU’acqua nelle cavità; ve ne sono di molte' 
e belle varietà che vincono in bellezza le altre si- 
ciliane c molte delle estere; ne ho lavorati a fondo 
cinericco traversati da minuti strati e regolarmente • 
curvi neri o. rossi cupi separati da ordinati inter- 
valli sembrano drappi lavorati; alcuni a strati j)a- 
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ralleli hanno l’aspetto di legni lavorati. Ai marmi 
di Taormina si possono aggiugnere quelli di Gal- 
lidoro distanti poche miglia a maestro Blu di Gcd~ 
lidoro’, sopra fondo blu di tutte le varietà di tiute 
rompono strisce e linee di spato calcare bianco che 
vi fanno un vago effètto. • • 

Diramazione del M. Tauro verso mezzogiorno. 

Bai mare sul quale domina serpeggiante si allun- 
ga prima verso occidente; a destra distende la sua 
calcaria compatta e le altre rocce con le ultime 
meridionali ramificazioni delle rocce del Valdemone; 
ivi nei terreni di Francavilla Mojo Malvagna Roc- 
cella e delle contrade a tramontana di Randazzo i 
conglomerati racchiudono spesso mica e grani lu- 
cidi di quarzo; la calcaria compatta e conchigliare 
è mischiata ai gres quarzosi e talvolta micacei, e 
a masse erratiche di graniti ultima comparsa delle 
rocce peloritane; appariscono resti di schisti ampe- 
litici allungamenti dei depositi di Limina e di Fiu- 
medinisi. Nei boschi di Francavilla vi sono i de- 
positi antimoniali nei quali il metallo vi è a tes- 
.suto fibroso e laminoso che forma una galena an- 
timoniale. Tosto che il ramo è a circa venti mi- 
glia dal mare nei contorni di Traina si volta verso 
mezzogiorno lasciando a tramontana le rocce del 
Valdemone cqrre per trenta miglia conser^'ando la 
sua natura; da Centorbi in mezzo a quella gita va 
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abbassandosi per essere coverto da terreni bassi e 
rivolgendosi tra oriente e mezzogiorno dopo essersi 
elevato nelle altare di Castellaccio Formaggio Ju- 
dica Scarpello e Torcisi alla fine allunga ad oriente 
dentro il mare il Capo di S. Croce, o di Agosta a 
circa 4o miglia dal Capo di Taormina nella stessa 
linea da settentrione a mezzogiorno. Lascia quindi 
un semibacino volto ad oriente di cui la corda è 
bagnata dal mare. Segnalai da molto tempo la sua 
natura mineralogica e geognostica; ha per fondo un 
alto deposito di creta a banchi orizzontali con altri 
dello stesso Periodo Terziario; sopra di esso posa- 
no i diluviani e gli diluviali e se con una lìnea da 
oriente ad occidente si divida lo spazio , la parte 
a settentrione è coverta di lave antiche e di quelle 
che vi ha sparse sopra l’Etna che si eleva quasi 
nel mezzo di essa. La linea di divisione tocca Ca- 
tania a oriente. 

11 M. Tauro dalla parte del semibacìno e dopo 
Taormina ha una gran valle che lo rende scosce- 
so. È da essa che alla calcaria compatta conchiglìare 
succedono le marne compatte e i gres arenarj ros- 
sastri o giallo-rossastri friabili che hanno luogo in 
quasi tutto il deposito della creta sia blu o cine- 
ricea o verdastra o gialligna , o quando è traver- 
sata da filoni di argilla figulina o quando è sparsa 
di ciottoli silicei e quarzosi; quei gres sono quelli 
clic decomponendosi formano strati più o meno di- 
stesi di sabbie ricche assai spesso di conchiglie, e 
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di altre spoglie di animali dei quali gli analoghi 
vivono ancora nei nostri mari, e che talvolta pas- 
sano con la sabbia nello ammasso cretoso. Fra le 
colline di calcaria conchigliare che circondano a pic- 
ciola distanza da Taormina la montagna di Calta- 
biano composta di gres quarzosi giallastri, e dì con- 
glomerati calcarei si trovano larghi depositi di gesso 
impiegato da luogo tempo nelle fabbriche dei paesi 
etnei. Simili depositi più o meno manifesti esisto- 
no in molti altri luoghi che non sono stati coverti 
dalle lave. 

Da Centorbi scende nel bacino una diramazione 
subalterna che va verso Paternò; nel suo cammino 
nelle alture di Castellucci che sono a picciola di- 
stanza a libeccio mostra considerabili depositi di 
calce solfata di grande rinomanza per le fabbriche 
più che quella di Caltabiano. 

Contorni deUEina. 

Da Capo Schisò a Aci. Da Giardini sotto Taor- 
mina il lido arenoso si curva e ritorna a oriente 
al Capo Schisò', è un promontorio di lava la pri- 
ma che s’incontra venendo da tramontana. Le on- 
de hanno ivi tolta la coverta della creta e delle al- 
tre materie di trasporto che la seppelliscono nell’alto 
dove apparisce solo nei discavi fatti dai torrenti; il 
fiume di Caltabiano che mette foce a picciola di- 
stanza a mezzogiorno penetrando per lo strato ter- 
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roso ha scavato gran parte del suo letto nelle lave 
che può essere appartengono alla stessa grande cor- 
rente di epoca ignota. 

La sponda destra di quel fìume e il paese Giarri 
chiudono uno spazio basso di sei miglia di lunghez- 
za dal mare al piede alto dell’Etna. Il suo piano 
può riguardarsi come quasi allo stesso livello del 
mare, eccetto la picciola inclinazione che deve avere 
verso il bacino delle acque. Da capo a fondo è un 
ammasso di materie di trasporto formato da sab- 
bie spinte dalle onde sai lido e da quanto i bor- 
renti hanno potuto trasportare dall’alto della mon- 
tagna ; è un tumultuario cumulo di pezzi rotolati 
di lave di ceneri e sabbie volcaniche di scorie,, 
di creta argillosa-ferruginosa che sovente serve di 
cemento a varie aggregazioni; le cavità fatte dalle 
acque nella pianura profonde piu di i5 piedi e 
quindi sotto il livello del mare hanno disvelata la 
stessa natura. Pare che debba dirsi quella esten- 
sione essere un dono delle acque che deponendo ma- 
terie in quel seno preparato se si vuole all’opera- 
zione da varj punti di lave colate fra le onde hanno 
allontanato ivi dal piede dell’Etna il mare che con 
movimento retrogrado ha dato luogo allo allunga- 
mento dello impero solido delia SiciUa. 

Dopo la foce del fiume a picciola distanza dal 
lido da sotto ammassi di lave die nell’alto si per- 
dono sotto lo banco terroso vengono fuori le copio- 
se sorgenti di Fìume freddo e delle altre fontane 
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vicine; la loro freddezza si deve al loro corso sot- 
terraneo. Quelli ammassi furono pu?» essere i piu 
alti di quei scogli di lave che ho Sospettato aver 
formato punti di appoggio al riempimento di quel 
seno antico di mare, v 

Le parti alte che corrispondono a quei luoghi son 
dette Coste di^Mascali', hanno quasi otto miglia 
in lungliezza. Sono un composto di lave che po- 
sano sulla creta argillosa o che sono da essa se- 
jx)lte. Su di ciò ho da avvertire che le lave sepolte 
nella creta non hanno sempre una anteriorità di de- 
posito sopra di essa; il loro peso le affonda; quando 
l’acqua ha ammollito la parte -superiore, scendono 
nella in&riore non disciolta. Gli abitanti di Mister- 
bianco negli ultimi anni del passato secolo non ve- 
devano che la sola cima della cupola della chiesa 
dei benedittiiii dcdla vicina Catania; il resto era lo- 
ro impedito dalla lavala enorme corso del 1669; 
da molto tempo essi la veggono tutta; affonda pro- 
giessivamente nel banco cretoso sopra il quale posa 
ammollito dall’acqua che. lo’ va j)enetrando; tale os- 
servazione è assai interessante per la Geognosia. 

Dopo la. Piana di Giarri il lido è coverto per 
lungo .spazio dalla lava della olimpiade xcvi, e indi 
da altre sino alle enormi alture di Aci formate in 
un luogo da, sette corsi e in akro da nove soprap- 
posti di lave die hanno ‘qùasi 5 oo piedi di eleva- 
zione verticale sopra il mare. Colando da varj punti 
del cono hanno coverto tutte quelle contrade ; fu 

' ' 5 
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forse uno di essi clte seppellì il letto del fiume Àci 
nome che come dicono le storie ebbe dal suo ra> 
pido corso come punta di sdetta. 

Da Aci a Castello di Aci. Spazio molto impor- 
tante per i resti risparmiati dalle lave moderne e 
dalla distruzione che formano un gruppo antico vol- 
caoico. Si estende a vista una estremità in mezzo 
alle affollate lave 'etnee alle Timpe del Tocco sotto 
Àci ) e r altra per termine meridionale al Castello 
di Aci. 11 gruppo ha lave antiche e forma ad o- 
.nente una parte di vetusta banda vulcanica che da 
quel luogo per mezzogiorno va ad occidente intor- 
no alle falde del gran cono , e si mostra nei sil^ 
dove non è stata sepolta. Le lave antiche che sono 
in contatto con quelle dell’ Etna si distinguono da 
quelle proprie di quel volcano dalla loro sempli- 
cità dallo essere talvolta configurate in prismi dal 
contenere nelle loro cavità e fenditure varie specie 
minerali in stallatiti o in cristalli ben formati o fi- 
nalmente dallo essere inviluppate nella creta argil- 
lósa del fondo insieme alle arenarie che faccompa- 
gnano. L’antico gruppo volcanico intorno all’Etna 
fa parte dunque della regione volcaiiizzata che oc- 
cu))a una grande .estensione della Sicilia dall’Etna 
a Capo Passare. 

La contrada segnalata la prima e bagnata ad o- 
riente dal mare ha nell’ interno varie alture altre 
creto-argillose blu cinericee con arenaria nella quale 
ho trovato solfuri di ferro a globoli radiati; altre 
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volcanìclie falle di pezzi di lave nere argillo-vclrosc 
friabili con molte scorie e lave porose; fra i pezzi 
informi vi sono prismi basaltici della stessa lava 
altri piccioli aiti*! di un piede di lunghezza, altri in 
serie verticale e altri a fascetti convergenti verso 
un centro. Dentro gli ammassi della creta giacciono 
prismi e colonne delle stesse lave di forma regola- 
rissima e presso la stessa lava amorfa. La pasta è 
.semplice e del colore e del peso quasi del ferro. 
Nelle stesse alture cretose e volcaniche si trovano 
palle della stessa lava. Lo spazio fra tali alture e 
la spiaggia è sparso di lave prismatiche aggrup- 
pate in modi diversi. Avanti il paese la Trezza sul 
lido si allunga per molti piedi un muro nel mare 
fatto di fasci di prismi ammassati ed articolali in 
gran parte che da varie direzioni convergono e di- 
minuiscono di diametro verso un punto; è curiosis- 
sima la parte bagnata dalle ac(jue. I luoghi presso 
la spiaggia fra la Trezza e il Castello di Aci sono 
coverti di lave amorfe e prismatiche; molti prismi 
si staccano a vivi colpi di martello, ma molti no, 
non avendo che segnati i soli limiti dei contorni re- 
golari; i frammenti dei grossi prismi sono anch’essi 
prismatici (r). Nella picciola valle tra le alture e il 

' ‘ * r 

(i) Qucito fallo mi c sembralo sempre analogo a quello che prc- 
senlano i cubi del sale minerale di Castrogiovanni che rolli danno 
frammenti cubici; se i basalti non sono perfetti cristalli sono un pro- 
dotto della aggregazione alla qiLile è cliiamata la materia più o menu 
regolare secondo le circostanze che la hanno diretta. 


Digiiized by Google 


G8 

mare si trova quantità di lave in pall^ da 8 a io 
])ollici di diametro ebe si rompono a strati concen- 
trici; hanno una scorza di vetro volcanico turchi- 
niccio con cavità piene di argilla cotta rossastra. 
Il mare in faccia sino alla distanza osservabile dal . 
Jido è nel fondo coverto delle stesse lave che ele- 
vano a punte acute^ e ad ammassi e scogli a di- 
verse profondila dalla superfìcie dell’acqua. 

L’ Isola e i scogli detti già dei Ciclopi o della 
Trezza e anche Fariglioni sono stati già da me de- 
scritti- L’ isola ovale ha 8óo piedi di giro ed è 
a 5oo passi dalla spiaggia; è coverta di uno strato 
argillo-marnoso alto da 12 a i5 piedi; non fa al- 
cuna effervescenza nell’acido nitrico onde pare che 
nello stalo terroso le acque privalo l’ahbiano facil- 
mente della uialeria calcaria e che quindi le par- 
ticelle argillose essendosi avvicinate lo strato è di- 
velluto solido. La massa dell’isola dal fondo del 
mare busso G6 piedi sino nell’alto è formata di lava 
solida divisa da fenditure ineguali e irregolari; fra 
greco e mezzogiorno è divisa in colonne prismati- 
che iu gran parte esagoue di vario diametro e eoa 
varie posizioni. Circa 4o passi a mezzogiorno è lo 
scoglio più grande che fu un tempo ad essa unito 
come io mostrano i molti scogli rotti intermediarj; 
dal fondo della stessa bassezza e sempre diminuendo 
di diametro viene alia superfìcie con aoo piedi di 
giro, ‘e s’innalza piramidale sino a 280. Lo stesso 
strato argillo-marnoso copre i fianchi allo stesso li- 
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lida tutlo^ e'a oriente e mezzogiorno dove il fianco 
s’incurva dal pelo delle acque sino all’alto è divisa 
in prismi esagoni di varia grossezza in posiziono 
verticale e a ordini clie si succedono come le caiine 
negli organi ; le più alte colonne sono coverte di 
lava informe. In una linea .seguono il secondo e il 
terzo scoglio con prismi e con lo strato marnoso; 
ne hanno gli ammassi che sono alla spiaggia. 

A due miglia daU’isola è il Castello di Aci rupe 
pendente sul mare sul quale si eleva a più di ajo 
piedi con altrettanto di base. Il corpo e la base è’ 
in gran j>arte una pudinga a cemento marnoso con 
polvere ferruginosa volcanica che le dà grande du- 
rezza; agglutina pezzi di lava di vetro volcanico di 
scorie arena e cenere volcanica e in alcuni siti pic- 
cioli prismi di lava; circondala da tre parti dal mare 
con la quarta ad occidente si attacca sino quasi alla 
metà della sua altezza ad una lava che vi colò dal- 
l’Etna. Dove il mare ha corroso lajjudinga sbuc- 
ciano numerose palle di lava altre di un piede e 
mezzo di diametro 'altre di più. Molte sono a strut- 
tura simile a quella comune cioè a strati concen- 
trici; ' ma altre al colpo del martello si rompono a 
j>ezzi piramidali uguali e assai regolari é dei quali , 
la base fa la superficie sferica cd è quindi convessa 
e triangolare e le apici si uniscono perfettamente' 
al centro della palla; le stesse piramidi triangolari 
sono spesso tagliate da, altre fenditure che danno'' 
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pure pezzi triangolari; in tutte le spezzature vi si 
è introdotto spato calcare ciò die indica esistervi 
esse prima dei colpi del martello; sono sempre piu 
grosse di quelle a strali concentrici ; il loro am- 
masso si perde sotto la lava moderna che ne avrà 
dovuto coprire un gran numero. 

Verso Tinlerno della contrada sino quasi a Niz- 
zeli lo spazio ha sempre per fondo la creta blu tra- 
versata da filoni di argilla ? ricca di spoglie ma- 
rine analoghe a quelle di animali viventi ancora nel 
vicino mare. Le lave moderne non sono arrivate a 
coprirla tutta, ma le antiche vi si trovano sparse 
e in prismi e amorfe. 

Nella contrada già segnalala fra i due punti Tim- 
pe del Tocco, e Castello di Aci le lave hanno molle 
materie cristallizzate nelle loro cavità e fenditure; 
furono da me descritte sono più di 4 q anni; i j>ro- 
gressi della analisi chimica e della Mineralogia a- 
vendo ad esse imposto varie divisioni c quindi nuo- 
vi nomi mi è necessario descriverle ora secondo ri- 
chiede l’attuale stato della scienza. . 

Mesotipe. E la sostanza che allora descrissi con 
il nome che avea di zeolite raggiante e fibrosa; ma 
poscia nella mia Guida Pai. iSaa — • mesotipe a 
mezzi globoli o globoliforme di struttura setosa 
nelle lave dei Ciclopi — i nomi va nno con i tempi 
— ^lesotipe bianca acicolare a piccioli aghi deli- 
cati bianchi; belle lave dei Ciclopi; rassomiglia alla 
mesotipe fibrosa dell’isola del Fero con la quale è 
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})osla a paragone nella noia Raccolta — Mesotipe 
bianca opaca a picciole masse globolose o cinisfe- 
liche a struttura raggiante; forma iltia varietà della 
Mesotipe detta Nalrolite per la grande quantità di 
natro che Klaproth vi trovò di i6, 5o; rassomi- 
glia a quella del mandclstein di Fassa con la quale 
riio unita; nelle lave delle Timpe del Tocco, e in 
quelle della Trezza. Sovente più globuli sono ade- 
renti alle jiareti della cavità stessa; alcuni sono tal- 
volta superficialmente tinti dall’ossido giallo-rossa- 
stro delle*, lave decomposte. 

Sf Ubile. Nella mia opera sull’Etna Pai. i8i8 la 
descnssi sotto il nome di — zeolite a mezzi globoli 
o'a globoli fatti di delicati filamenti, e s|)esso a* 
grappi di aghi piramidali lucidi semitrasparenti o 
a raggi divergenti da VVallerio detta zeolite stel- 
lare — - StUbite in globoli rossi di due linee di dia- 
inetro nelle lave della Trezza; è simile a quella dm 
Hericart trovò nelle" fenditure' delle rocce alla sem- 
mità delle giacciaje della gorga della Selle — Stil~ 
bile in globoli verdastri e bruni a struttura setosa; 
nelle cavità delle stesse lave — StUbite in globoli 
da 3 a 4 di diametro bruni rossastri; nelle 
lave delie Timpe del Tocco — StUbite a ventaglio 

0 a fascetti stellati. ‘.^1 - , “ 

■ Cdbasia. La descrissi allora con il nome di zeo- 
lite cubica nelle lave dei luoghi sopra menzionati. 

1 caratteri della sua pronta fusibilità alla fianàma 
della cannetta che la cambia in una specie di sco- 
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ria che conserva il colore biancastro, e della sua 
forma primitiva di romboide ottuso la distinguono 
dalle altre sostanze con le quali è in cùm{>agoìa; 
cosi l’ho anche trovata nelle rocce del Valdemone. 

Analcime. La descrissi con il nome di zeolite 
dura cubica. Se malgrado la stessa composizione 
di silice, allumine, calce, e acqua i diversi carat- 
teri persuasero Hauy a fare della zeolite le tre spe- 
cie già indicate con più di ragione vi aggiunse Ja 
quarta che contiene in oHre la. soda trovatavi da 
Yauquelin. La qualità di essere assai dcboltnente 
elettrica per sfregamento e dalla quale ne ebbe il 
nome essendo comune a molte altre sostanze m’i- 
spirò l’idea di chiamarla Ciclopitó dal nome del 
luogo celebre presso tutti i poeti e dove la prima 
volta la vide Borch che l’annunzio di una beUezza. 
poco comune per la bianchezza ed unica per le 
forme, e che indi venne descritta dal celebre Faujas 
de Saint-fond. Ne scrissi lettera allo insigne Hauy 
per il canale di Lncas figlio, ma la morte di quello 
egregio ed amabile giovane che mi sarà sempre 
dolorosa ne arrestò il corso; la replicai dopo, ma 
la Francia avea pochi giorni prima perduto quel 
grande cristallografo. Molti minerab hanno avuto 
il nome dai luoghi. La trasparenza sovenleipiù per- 
fetta. e più brillante di quella del distailo di monte, 
la eleganza e bellezza dei cristalli mettono la no- 
stra per tali riguardi al di sopra di quella della 
Valle di Fassa e di altri luoghi di Europa non 
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meno che di quelle di diversi luoghi di America, 
verità che ho hilto riconoscere con i pezzi alla mano 
comparati. Desidero che si prenda ciò in conside- 
ziooe nella circostanza del nuovo nome da me im- 
posto — Cifilopite a piccioli cubi; trovata da me in 
compagnia del rinomato minerologo inglese Thomp- 
son nel 1 800 rompendo con enormi mazze di ferrò 
molte masse' della lava dell’isola della Trezza ; la 
speranza di poterne ritrovare altri mi fece volen- 
tieri cederli a quello illustre mwr amico ; debbono 
trovarsi nella sua Raccolta che fu trasmessa in In- 
ghilterra ; prima di noi erano' stati al suo tempo 
trovati e descritti dal così diligente e dotto Dolo- 
mieu '-r Ciclopite i cui cristalli cubici hanno lo 
otto punte rimpiazzate, da tre facce triangolari , 
forma < trispuntata che dà ai cristalli 24 faccette. 
— Ciclopite nei cui cristalli le tre faccette alle 
punte sono così grandi che fanno sparire quelle 
del cubo onde i cristalli hanno in tutto 24 facce 
trapezzoidali forma assai comune e che perfetta- 
mente rassomiglia a quella dei picciob cristalli ideila 
stessa sostanza nelle ^ rocce della Valle di Fassa. 
-r— Ciclopite i cui cristaUi tapezzono in geode Una 
grande cavità,', e altri in altra più picciola; tre idi 
essi addossati mostrano nei, lati le faccette trian- 
golari, ma. neU’alto è la faccia tutta Oon servata del 
cubo; ha< essa 4 bocc di larghezza ; sono cristalli 
limpidi come l’acqua la più pura ; in alcuni delia 
stessa cavità si vede la faccetta trapczzoidalc nei 

* ,.*! ' 
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lati é la faccia del cubo ben conservata nell’alto. 
— CiclopUe della forma della precedente ma in 
cristalli picciolissimi e di mediocre grossezza che 
tapezzano le fenditure della marna sopra l’isola della 
Trezza, che è in alcuni luoghi del deposito schi> 
stosa ; ve ue sono rossi di sangue trasparentissimi ; 
il colore deriva dall’ìdrossido di ferro che tinge an- 
che le fenditure; ve ne sono opachi e di un bril- 
lante color di oro, che può nascere dal solfuro di 
ferro. Nei luoghì.vicini alla Trezza ho trovato una 
lava con faccia co'verta da concrezione di idrosol- ' 
fato di rame che come si sa è un composto di acido 
solforico di rame ossidato e di acqua; i solfuri di 
ferro che sovente contengono rame sono comuni 
nei terreni cretosi; ho detto già di averne trovato 
fra le crete-argillose di quella contrada — Ciclo- 
pite a minuti cristalli bruni che tapezzano la su- 
perfìcie della lava e con Mesotipe nelle cavità; il 
color bruno sembra un prodotto di una sostanza 
colorante assai leggiera per non intorbidare la tra- 
sparenza dei cristalli; altri simili se ne trovano fra 
la marna — Ciclopite a cristalli trapezzoidali chiusi 
nelle cavità della lava; guardati di traverso fanno 
un’iride abbagliante e vivissima; il rosso e il verde 
splendono più ardenti nel limpido interno di essi;', 
altri simili cristalli nelle vicine cavità non hanno 
tale qualità che quelli debbono possedere per una 
peculiare disposizione — Lava composta di argilla 
ferruginosa e di Ciclopite che fa più della metà 
della massa. 
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Arragonlte. Si trova in molti luoghi. La de- 
scrissi con il nome di calce carbonata cristalliz- 
zata essendo prima della nascita di quest’ ultimo 
avvenuta per la costanza illuminata di Hauy che 
ne fece una nuova specie malgrado la opposizione 
dei più esperti chimici fondata sopra la stessa com- 
posizione che nella calce carbonata — Àrragonite, 
in bei gruppi di piramidi a sei facce riunite in un 
centro comune ; nelle cavità delle lave delle Timpe 
del Tocco ; ne ho a raggi di due pollici di lun- 
ghezza ; in alcuné'Cavità vi sono varj gruppi a cen- 
tri diversi ; se ne vede nelle cavità delle lave dei 
scogli della Trezza; le cavità sono tapezzate tal- 
volta da un ossido blu di ferro, o ripiene di marna 
verdastra, e talvolta hanno Arragonite Hauca lu- 
cida all’ esterno a lume vetroso nell’ interno come 
il quarzo jabno ; fa vivissima effervescenza con 
r acido nitrico e la sua. polvere splende sul car-, 
bone ardente , qualità che distinguono questa so- 
stanza. 

Le specie minerali che riempiono le cavità e ■ le 
fenditure in quei luoghi, le loro stallai ti tiche cri- 
stallizzazioni sopra ogni corpo inferiore sembrano 
dimostrare l’ opera della inCltrazione posteriore e 
la lunga sommersione della contrada. Ma quel so- 
lido ridotto a pezzi che si corrispondano , quello 
strato terroso che li copre allo stesso livello delle 
alture del continente, la rupe del Castello di Aci 
di un conglomerato pendente sul mare, al tempo 
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della sua mollezza quell’ammasso tumultuario sa- 
rebbe rovinato al basso se il luogo trovato si fosse 
nello stesso stato nel quale è ora: La posizione at- 
tuale ne suppone un’altra assai differente. Lo dissi 
già e lo ripeto qui. Pare doversi supporre tutti 
quei pezzi sparsi sopra e dentro al mare allungati 
fra le acque a distanza dal lido che io non posso 
determinare avere formato un tempo un piano alto 
del quale il livello può essere additate dalla cima - 
del più elevato scoglio. Una catastrofe e può es- 
sere un aflbndamento ordinario nei luoghi volcauici 
lo divise in pezzi nati dallo avere alcuni per cir- 
costanze loro proprie conservato il loro posto men- 
tre che i laterali vennero distratti o tolti nella 
grande rovina. Altri guasti sono stati operati dal 
mare e da tutte le forze atmosfeiiche che seguono 
insieme ad infierire contro quei laceri resti. Il bat- 
ter delle onde va divorando la base e i lati bassi 
- della rupe del Castello ; un giorno precipiterà forse 
nel mare. L’ìsola ha una grande spaccatura e assai 
profonda ; è aperta da oriente ad occidente ; gli 
strati rótti nei lati, la fanno riconoscere di un’època 
posteriore ; il mare agitato vi entra con furia , e 
la ingrandisce sempre più ; i 4 o passi che la di- 
vidono dal più grande fariglione sono sparsi di sco- 
gli rotti ; sono essi resti dell’antico suolo che univa 
le due terre. Con materiale strappato all’ isola a 
forza di mine si tentò nel 1748 a ^riunirle ' per 
rendere sicuro il lido vicino ; la furia delle ontle 
rovinò -e disperse anche l’opera degli uomini. 
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Due miglia ad occidente di Aci e a piccola di- 
stanza dal mare evvi una sorgente detta Pozzo di 
S. V mere , perchè viene dal fondo di iiua fossa 
circolare .di pochi piedi di diametro e di profon- 
dità. A copiose Lolle si sviluppa il gas acido idro- 
solforico che venuto al contatto dell’aria depone in 
polvere fina sull’acqua gran parte del zolfo; si irir 
conosce alP odore così il gas chp lo zpifp ; il gas 
brucia con colore bl4' accostandovi ^la fiamma di 
un corpo acceso ; qualche volta l’ho veduto ardere 
con poca rapidità e con fiamma bianca rossastra, 
ciò die. ha dimostrato essere allora un , gas idro- 
geno carbonato. Nella analisi l'acqua dà • — picciola 
dose di carbonati di calce e di soda, e di — idro- 
clorato di soda. La rende torbida l’argilla disciolta; 

sostanze tutte che si trovano nello strato cretoso 

» 

del fondo. . • 

Dal Castello di Aci a Catania la regione è tutta 
ingombrata di lave venute dall’ Etna. Ho altrove 
rilevato l’errore che in quello spazio le lave colate 
nelle acque rafifreddandosi al loro contatto siansi 
condensate in prismi e in masse regolari. Ivi con 
ogni evidenza si osserva che o nell’aria o nel mare 
la lava è sempre divisa nello stesso modo cioè in 
masse irregolari e con divisioni per. tutti i versi. 
Come se fosse un teatro di visioni si era da più 
secoli scritto elle in quei luoghi eravi coverto dalle 
lave moderne, il Porto dei Ciclopi rammentato da 
Omero nella ..Terra dei Ciclopi. Chiamando su di 
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ciò l’altenzione dei dotti lio fatto riconoscere che 
i Ciclopi la loro Terra, e. il Porto furono oggetti 
immaginati dal gran poeta , dai venuti dopo sup- 
posti iu Sicilia e indi da Plinio e da alcuni che 
vollero seguirli copiati; una attenta osservazione fa 
vedere che iu tutto quello spazio le lave hanno co- 
perti i terreni ma non mai ripieno un Porto im- 
menso che non può ravvisarsi in alcun sito come 
è descritto nella Odissea. Come se gli errori si le- 
gassero l’un con l’altro si è supposta la vetusta città 
Imgio in quei siti stessi fra le lave di Lognina a 
due miglia da Catania mentre che fu ad una gran- 
dissima distanza da quel luogo. 

U n fatto molto interessante presenta il lido avanti 
Catania. Le masse angolari e irregolari di lava con 
le quali si è formata la secca al braccio del Molo 
intrapreso in varj tempi, agitate in quel sito dalle 
onde tempestose hanno perduto gli angoli e roto- 
late sono state ammassate più in un sito della vi- 
cina spiaggia che ha meritato il nome delle Pie- 
ire Tonde; modificate e ammassate così nello stesso 
bi’eve spazio offrono un bel lume importante per 
alcune spiegazioni geologiche. 

Contorni di Catania. La zona degli antichi pro- 
dotti del fuoco ad oriente progredisce a mezzo- 
giorno. Catania- è sopra un suolo cretoso con filoni 
di argilla figulina con arenarie assai spesso conchi- 
gliari e con masse o ammassi di la\”e può dii-si 
di tutti i tempi. La parte alta della città posa sulla 
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cimai e sul dorso di una altura volcanica detta della 
Maddalena ; in uno scavo sulla sua vetta vi ho ri- 
conosciuto tutto ciò che caratterizza un cratere che 
versò lave infuocate e in varj siti al basso se ne 
veggono i resti; i vicini filoni di argilla ferruginosa' 
furono ridotte a pozzolane; uno ammasso di argilla 
plastica una parte del quale io estrassi e conservo 
presenta un gruppo di piccioli basalti prismatici 
nei quali la divise il calore volcanico che le diede 
una cottura ; verso la metà dell’ altura a oriente 
sotto il monastero di S. Giuliano e dei vicini pa- 
lazzi Vi sono cavità enormi che io ho visitato; sono 
esse cave di pozzolane che servirono al cemento 
per le fabbriche della città ; in altri siti le lave 
posano -sul fondo di creta o sono in essa invilup- 
‘ paté. La lava' del 1669 la circondò da mezzogior- 
no ed entrò nel mare al cospetto di essa. Fuori 
il recinto a occidente e libeccio dallo strato terroso 
emergono corsi di lava che non sono antichissime. 

Poche miglia a tramontana di Catania da libec- 
cio a greco serpeggia un ciglione che abbraccia i 
luoghi S. Sofia Fasano Licatia Catira (i), spazio di 
circa sei miglia in lunghezza; scosceso da mezzo- 
giorno dalla parte opposta si eleva poco sul ter- 
reno vicino. Le lave in ammassi continui e sul loro 
primo sito in alto sono disperse in masse enormi 
e numerose 'sul fianco scosceso delle alture e per 

(i) Furono già da me descritti Star. dellEtna Cai. ijr)3. 
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la valle al loro piede. La massa delle alture con- 
siderata al Fasano a circa due miglia dal mare e 
a 53o piedi di altezza su di esso presenta- sino alla 
elevazione di i5 piedi dieci grossi strati orizzon- 
tali alternati con altri minuti di un pollice e so-- ^ 
vente di sole due linee; i grossi sono composti di 
argilla ceiiei’i ed arene volcaniclie pezzi di lava po- 
rosa e scorie; i minuti di sola argilla e ceneri vol- 
caniclie turchinicce, o di arenaria friabile; alcuni 
sono assai compatti e tolti dal luogo si rompono 
a sfoglie come i sebisti. A picciola distanza a mae- 
stro le lave superiori si allungano sino a S. Paolo 
dove il tufo più non apparisce c esse ivi giacciono 
sul' fondo generale di creta ricca di grosse conchi- 
glie e come alla Licatia con filoni di argilla figu- 
lina adoprata per opere di terra colta; le lave ivi 
sembrano a gruppi tendere a divisioni regolari. Gli 
strati ai lati della valle sono inclinati al fondo di-, 
essa, c mostranò che un tempo l’alto -piano soffri 
da quella parte un affondamento che cader fece dal 
loro silo le Lave che giacciono ora disperse, e pre- 
parò nelle lasciate cavità il letto alle materie di 
trasporto. Il terreno basso, lungo quelle alture sino 
a grande profondità è alluviale; vi si trova creta 
argilla couchigbe masse di lave ciottoli quarzosi 
pezzi di legni bituminati cioè dai quali il tempo 
c le materie dentro le quali sono stati sepolti han 
tolto come fa il fuoco le altre sostanze e lasciato 
il solo carbonio onde hanno acquistato il coloj- ne- 
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ro; sembrano di quercia e di altri alberi che ve- 
getano nei luoghi superiori. In uno scavo profon- 
do i4o piedi avanti il Fasano insieme a pezzi ro- 
tolati di lave si ritrovò poco fa un tralcio di vite 
di circa un piede di lunghezza di quella clic fa la 
uva solca; conserva il proprio colore forse perchè 
il suo tessuto e il suo derme offrono più di resi- 
stenza; mi è stato ceduto generosamente dal dotto 
e nobile mio amico cav. Francesco Paterno Car- 
caci che ne avea ordinato lo scavo. 

Due miglia a maestro di Catania il fondo cre- 
toso si eleva a picciole alture traversate anche da 
filoni di argilla figulina, e da arenarie conchigliari 
come altrove; sulla faccia della collina delta di Ci- 
fali si mostrano ma nello stato di grande distru- 
zione resti monumentali dello antichissimo impero 
volcanico che legano quel luogo a quelli del Val- 
dinoto ; le picciole masse di lave sparse sopra di 
essa a oriente e mezzogiorno hanno le loro cavità 
ripiene di brillanti cristallizzazioni di Arragonite c 
talvolta di spato calcare tinti in giallo o *in bruno 
.dall’ossido di ferro della lava decomposta, qualità 
die manca affatto alle lave di Catania e a tutte 
quelle del ciglione già descritto. Cifali dalle altre 
parti è coverta dalle lave dell’Etna.' Le conchiglie 
nelle arenarie della sabbia marina sono di famiglie 
analoghe alle viventi del vicino mare; sembra che 
il carattere salino dato a molti di quei terreni che 
si negano a qualunque vegetazione provenga dalle 
arenarie disciolte. 6 
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Da Catania a Motta S> Anastasia. Spazio 
di sei miglia verso occidente. Le lave sono spesso 
fra il fondo della creta che diviene ricchissiiua di 
ciottoli quarzosi e silicei , ed è deposta sempre a 
strali orizzontali. La montagna della Motta si eleva 
dal mezzo di essa a forma ellissoide di circa un 
miglio di giro ; è sul mare alta 480 piedi. Una di- 
struzione dello ammasso cretoso da tramontana a 
mezzogiorno ha portato alla luce quella montagna 
che poi ad occidente dove la distruzione non ha 
avuto luogo è attaccata al suolo sul quale non è 
elevata che di pochi piedi mentre dagli altri lati 
lo è a 160. Una gran parte a greco e tramontana 
consiste in un agglomerato o friabile pudinga di 
arene ceneri pezzi rotondati di lave e di ciottoli 
quarzosi a cemento argillo-ferruginoso. Sotto di essa 
vi sono grosse masse di una lava tenera ed omo- 
genea che è una marna bianca indurita. La parte 
alla è quasi tutta un ammasso di scorie arene ce-, 
neri e pozzolane nere e rosse volcaniche che an- 
nunziano la esistenza ivi deU’anlico cratere.,. Men- 
tre che l’ammasso in tutto il contorno è diviso da 
fessurò irregolari a mezzogiorno dove la distruzione 
dèlio strato della creta ha messo fuori 'il centro 
del gruppo volcanico vi si vede un superbo fascio 
di colonne prismatiche csagone di due piedi di dia- 
metro altre di un solo getto altre articolate che 
vanno a più di* 3 o piedi di altezza convergendo 
nell’alto come per volersi unire in un centro che 
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sarebbe nell’interno della montagna. La lava die 
lé forma della stessa natura della amorfa è giigia 
o blu scuro , compatta durissima , pesante quanto 
il ferro dà al flato odore terroso suona percossa ' 
come il bronzo rottura lucida e concoide e con- 
tiene piccioli grani di crisolito giallo. Pare che dopo 
il fascio descritto nc seguano altri neirintcrno della 
montagna. In una fessura ora ripiena dalle cadute 
masse gli abitanti del paese si ricordano di avervi 
provato calore introducendovi la mano che talvolta 
usciva con odore di solfo, e dopo le notti piovose 
vedevano al mattino uscire fumo bianco e leggiero 
da. essa ciò che conferma ivi il sito dello antico 
‘ cratere. In alcune masse a tramontana si trova nei 
pori pna delicata incrostatura calcaria. Nei luoghi 
intorno le acque togliendo lo^ strato cretoso hanno 
messo fuori ammas.si di lave. 

. A picciola distanza dalla montagna a greco evvi 
uno spazio di circa tre miglia aH’intorno detto Siele 
della Motta formato tutto di alture di creta argil- 
losa e di gres quarzoso friabile che ha prodotto 
strati di sabbia salina onde il suolo è tutto sterile 
e triste. Il gruppo è stato diviso da sla mature da 
fenditure e da scavazioni profonde prodotte" dalle 
dirotte pioggie che vi hanno impresso l’aspetto di 
un orroroso disordine trasportando verso i luoghi 
bassi tutto il materiale strappato a quel terreno. 

Contorni di Paterno. Dalla Motta a Paterno 
spazio di sei miglia è il fondo creto-argilloso sparso 
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di lave delle quali molte sono in esso sepolte. La 
montagna sul fianco della quale è quella città è 
più grossa di quella della Motta ma è della stessa 
natura. Ammassi grandi di lave ne formano la mag- 
gior parte; dure compatte pesanti, contengono fel- 
spato bianco pirosseni neri e crisoliti gialli, e qual- 
che volta rare scaglie di mica; alcune sono divise 
in prismi ma assai irregolari ; tutte sono in una 
generalo dissoluzione onde rovinano in pezzi sopra 
quei luoghi scoscesi. L’alto è formato di pozzolane 
di arene rossastre e scorie riunite sovente in con- 
glomerati a cemento argillo-ferruginoso; penetrano 
verso le cavità interne che molte esservene deb- 
bano e lo mostra il sito ora occultato del cratere 
dal quale furono vomitate le lave che ‘coprono 
quei luoghi. Per alcune miglia all’intorno le lave 
giacciono nel suolo cretoso; in molte di esse sono 
comuni le cristallizzazioni di calce e di arragonite 
raggiante che ornano le loro cavità ; nel lato di 
mezzogiorno vi sono alcuni ammassi di lave da me 
da lungo tempo descritte la pasta delle quali è in- 
- suppata di nafta; cola essa sopra le facce delle fre- 
sche rotture a colore gialliccio è spandendo il suo 
odore soave; si dissipa ben presto. Le lave si se- 
guono sino al fiume Simeto che scorre vicino; al 
di là sono disperse in picciole masse e attaccono 
il dominio volcanico dell’Etna a quello del Valdi- 
noto. 

I contorni di Paterno sono interessanti pure per 
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all ri oggetti. Molte sorgenti vengono fuori dal suolo 
delle quali una parte sorse come si ha memoria 
nei tremuoti memorabili del i6g3 — Acqua rossa’, 
tra Paterno e Beipasso sorge da sotto ammassi di 
lave in un terreno di creta argillosa e prende il 
colore deir ossido di ferro; gorgoglia per un ab- 
bondante sotterraneo sviluppo di gas acido carbo- 
nico che la rende acida e piccante come altre acque 
di quella contrada, estingue il lume che vi si ap- 
pressa. In tre diversi luoghi vi sono le sorgenti ■ 
Salinelle che vengono da un fondo di lave e calce 
carbonata solida che vi scende dalla ramifìcazione 
subalterna di Centorbi e che è- coverta di creta ar- 
gillosa. La corrente aerea spinge la creta liquida 
ulfaltezza di alcuni piedi ora formandosi nuovi cra- 
teri ora ritornando agli antichi; ed essendo essi a 
secco urta contra la mano che vi si mette oppo- 
sta. Le acque depongono sale sul te/reno vicino 
onde lo condannano alla sterilità. Acqua della 
Grascia fuori la città ha molte sorgenti in varj 
sili ; il gas assai copioso produce un gorgogliare 
clamoroso e forma sopra una mofeta micidiale ; 
un uomo imprudente nello avvicinarvisi fu trovato 
morto con il capo giù nel fondo del cratere. Al- 
cune acque’ sono purganti per la magnesia che so- 
vente accompagna la calce e che esse hanno di- 
sciolto. Alcune fanno sentire un leggiero odore bi- 
tuminoso. Dopo ciò può dirsi che le acque sotter- 
ranee portano .dagli strati interni sale gesso ferro 
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limaccioso é uua immensa quantità di gas acido 
carbonico elio le accompagnai' 

Da Paterno a Centorbi. Il terreno si abbassa 
a sinistra verso il fiume; passando per IMaccarrone 
è un paese volcanico moderno sopra lo stesso fondo 
cretoso; le lave contengòno poco felspato e rare volte 
qualche pirosseno. A dritta si eleva verso l’Etna; 
le- alture sopra le quali è Licodia sul fondo cre- 
toso è una arenaria che passa talvolta a pudinga 
che occupa una grande estensione ; essendo friabile 
ha prodotto in varj luoghi strati di sabbia quar- 
zosa sopra i quali sono venuti ad ammassarsi le 
lave. Al di sopra della bella fontana si elevano or- 
gogliose e si distendono per più di mezzo miglio; 
molte sono in colonne di prismi a dinèrenti posi- 
zioni talvolta assai curiose ; ora mostrano le teste 
dei prismi e formano muri e regolari pavimenti 
da crederli opera di uomini; ora i lati decussati; 
ve nè sono a pezzi articolati e a colonne clic unite 
a fasci convergono verso un punto interno dimi- 
nuendo di diametro ; molle sbucciano da sotto lo 
strato di creta. Gli ammassi che a settentrione si 
perdono sotto le lave moderne si allungano verso 
maestro e ricompariscono sotto Bianca villa nelle al-* 
ture che guardano mezzogiorno e di là verso oc- 
cidetlte nella banda meridionale della montagna di 
Adernò la quale dal piede sino a molta distanza è 
un fondo di creta sopra il quale sonosi distesi i 
lunghi corsi di lava dalla decomposizione ridotti 
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ora a grandi ammassi staccati. In quella parte stessa 
si veggono banchi di un conglomeralo calcare co- 
verto di lave delle quali molte masse sono con esso 
mischiate; il conglomerato contiene masse rotolale 
di calcaria dura' e compatta. 

La descritta montagna di Adernò non è che la 
faccia scoscesa dell’alto suolo di tramontana che da 
mezzogiorno e occidente si abbassa prodigiosamente,' 
si lascia tagliare dal fiume nel fondo e corre nei 
terreni bassi oltre di esso; è a fondo cretoso .coi 
gres e pudinghe , con numerosi ammassi di lave 
fra le grosse mosse di calcaria compatta conchi- 
gliare. Le rocce volcaniche ora coprono lo strato 
ora sono da esso coverte. Nelle spalle a occidente 
nel deposito cretoso si è trovalo un filone di argilla 
che si lavora a mattoni. È osservabile che tutte le 
lave da quella banda sia prismatiche sia amorfe 
scendono tutte verso il basso e sono disperse in 
guisa che sembrano cadute da un allo piano che ' 
sparito sono rimaste disperse, per quei luoghi sco- 
scesi. Il letto del fiume a occidente e sollO' Ra- 
gona è scavalo in mezzo a lave per quasi tre mi- 
glia. Alla sponda destra si elevano verticali i letti 
delle lave stesse coverte dallo strato di creta mar- 

s 

nosa. Al di là più non appariscono, e non si di- 
scoprono nuovamente che nelle profonde scavazioni 
al piede delie allure di Centorbi fra i gres calcari 
e fra la calcaria conchigliare che le seppellisce. 

Da Ademò a Bandazzo- Spazio che compren- 
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de le falde occidentali dell’Etna. Dove le lave non 
hanno coverto il suolo si vede la creta traversata 
da filoni di argilla, c da banchi di marna sovente 
a strati solidi; dirò una volta per sempre che per 
marna intendo un composto di calce carbonata di 
argilla e di ferro idrato. Nello stesso deposito vi 
sono gres ed arenarie che come altrove scomposte 
fdrmato hanno ammassi di un sabbione quarzoso; 
in alcuni luoghi vi sono conglomerati di masse cal- 
carie e argillose a cemento argillo-fcrruginoso som- 
ministrato dalle lave scomposte che giacciono 0 nei 
loro siti o sono state daH’alto strascinate. Randazzo 
è a tramontana dell’Etna ; i suoi terreni sono vol- 
canizzati a mezzogiorno, a settentrione si uniscono 
agli ultimi allungamenti delle rocce del Valdemone. 
Ho descritto altrove il lago Gurrida a due miglia 
da quel luogo. 

Da Randazzo a Schisò. Da quel punto seguo- 
no a varie distanze e quasi circolarmente Casti- 
glione Linguagrossa Piemonte Caltabiano Schisò. 
Poche miglia a mezzogiorno di Linguagrossa presso 
la chiesa di S. Maria la vina evvi un sotterraneo 
profondo*^ quasi 35 piedi ; nel più basso sito da 
una fenditura fra un ammasso di lava compatta e 
dura avvicinata da uno strato di gres quarzoso sgor- 
ga la vena copiosa di acqua che ha dato il nome 
a S. Maria; sopra la lava posa uno strato di quasi 
due piedi di altezza di pozzolana rossastra e bruna; 
sopra di esso un altro strato orizzontale anch’essò 
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di lava; sopra uno strato dicreta argillosa; sopra 
di esso 'altro strato di lava alto circa cinque piedi. 
Sovrasta il luogo per maestro alla Piana di Giarrc, 
e la descritta struttura aggiugne altro argomento 
di verisimiglianza alla opinione che ho emessa sulla 
formazione di quella Piana. 

Etna. 

È un gran cono di lao miglia di base, c di al- 
tezza sub mare 10198 piedi o circa due miglia e 
un quinto di Sicilia. Formato dai successivi accu- 
mulamenti delle materie eruttate sopra un suolo 
declive verso il mare il suo asse fa un angolo di 
quasi 23 gradi con la linea verticale. Tale incli- 
nazione ha dato un più pronto scolo ai fiumi di 
lava che penetrando nel mare hanno allungato in 
esso il terreno orientale della Sicilia. La stessa in- 
clinazione ha diretto verso quella parte i torrenti 
delle acque che hanno squarciato il fianco c vi 
hanno aperte enormi valli. Elevato solo a grande 
altezza fa che i vapori dell’atmosfera vengono dalle 
correnti aeree spinti verso di esso ed ivi accumu- 
larsi c produi’re piogge spaventevoli che comincian- 
do nell’alto scendono nella regione piu bassa e più 
riscaldata condensando i vapori facendo risuonarc 
tuoni orribili e ammassando torrenti che rovinano 
verso il piede con fragore immenso. Quando pas- 
sano per aria alla temperatura di zero le gocce 
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dell’acqua si addensano in grandine e nei mesi in- 
vernali anche in neve e in ghiacci che coprono 
, di un altissimo strato tutta l’estensione e che scen- 
dono pure ia rovinosi torrenti ai venire della bella 
stagione. 

Nell’alta estremità dell’asse si apre la bocca del 
canale centrale che vomita fumo fiamme e lava 
ardente. Sortono però piu spesso da nuovi buchi 
che si aprono nei fianchi. G)n un gran numero di 
osservazioni sino dal 1793 annunziai' che le nuove 
aperture non sono che sito squarciato delle pareti 
di canali sotterranei per i quali s’introduce la lava 
elevandosi prima per il canale' centrale ; che essi 
sono nella massa del cono. Nel periodo della eru- 
zione abbiamo più volte veduto formarsi la pic- 
ciola montagna conica intorno alla nuova apertura;' 
le matei'ie eruttate da quel'centro di forza cadono 
per parabole intorno ai lati e si accumulano a coni 
dritti nello esterno lasciando nell’ interno una ca- 
vità a cono inverso ; un gran numero se ne osserva 
in tutto lo spazio del gran cono; monumenti cia- 
scheduna di una sola eruzione , poiché le ultime 
materie colate per quel canale consolidandosi in 
• CJ5S0 lo riempiono e non danno più entrata a nuova 
lava che si eleva per l’asse. La formazione di tali 
pìcciole montagne è identica a quella della madre 
montagna. Osservando i lati delle profondissime 
valli si veggono tutti formati di successivi inclinati' 
ammassamenti di materie volcaniche eruttate nei 
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Yarj tempi ; gli strali omogenei rotti sì corrispon- 
dono nei lati opposti. Le più considerabili esser do- 
vevano e sono nel fianco orientale che guarda il 
mare. La vaile del Trifoglietio comincia dall’orlo 
del piano alto e si allunga verso il basso; ha più ] 
di 5 miglia di larghezza e mille piedi di profon- 
dità ; varj resti della massa tòlta per la loro so- 
lidità conserva lono il loro posto; fra essi, è la Bocca 
di Musarra quasi in mezze di quella valle ; ha 
700 piedi di altezza e altretanto di base; più grossa 
nel mezzo che al basso diminuisce verso l’ allo 
dove è coverta di alberi e di cespugli. Le, è vi- 
cina la Bocca della Capra ; ambedue guardate 
dall'orlo superiore della valle fanno un bello effetto 
pittoresco'. -Kell’alto a destra si apre in quella valle 
la pialle del bue meno larga , più profonda e a 
lati più verticali (i). Al suo fianco è la pialle del 
Tripodo^ Cava grande e indi Cava secca^ e più 
al basso F alle di S. Giacomo di soli 3 o piedi di 
larghezza , e più sotto la Falle di Calanna che 
è assai deliziosa. Le materie tolte hanno ripieno 
nei luoglii bassi le cavità, o coverti grandi spazj. 

(1) Qaanclo lessi che la Valle del bue era stata riguardata eome 
un cratere di snllevamenlo non trovai il modo di eonciliare le mie 
osservazioni con tale idea, e diedi molta ragione se pure bisogno ne 
avesse da me, al mio illustre amico Cordier clic nel sentirla riguardò 
tassociazione di quelle parole falsa come viziosa la presa ipotesi. Fu 
veramente ammirabile la modestia del sig.Holl'man che prima di mo. 
rire come per testamento abjurò e confessò essere erronea la teoria 
dei crateri di sòllcvamento, che indi rimasero tutti fatti per ammas- 
samento. ' 'a 
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Le lave lasciano nel loro corso molte cavità ; 
elevate dalla violente pressione dei fluidi elastici 
loro forze moventi e addensate in quelle parti nel- 
l’atto della grande fermentazione lasciano tonde ca- 
vità che continuandosi formano gallerie sotterranee 
lunghe e tortuose. Ideile formidabili ondolazioni 
del suolo che accompagnano le eruzioni delle quali 
l’urto si comunica spesso a tutta l’isola e alla vi- 
cina Calabria si discontinua il terreno in grandi 
fenditure che indi si aprono in cavità enormi. Nella 
eruzione del 1 792 io stesso vidi nel Piano <lel lago 
aprirsi la fossa di pochi piedi aflbndandosi quella 
picciola quantità di suolo ; si è dopo distesa in 
enorme cavità e nel 1810 un inglese di nostra 
compagnia fu per perire in essa spingendo il suo 
cavallo sino al vacillante orlo. Nella eruzione del 
1634 lo spazio di circa 4 o passi della Costa del 
Piano del Praino si affondò per molti piedi , e 
un altro del piu del doppio si abbissò sotto la 
Costa dell Aquila. Sono rinomate dopo molto tem- 
po le grandi cavità dette , Grotta di Barracca 
veccia, dell’ 0 /mo, della Colletta dà Monte dolce ^ 
della Neve., delle Colombe. 

Le memorie delle più antiche eruzioni si per- 
dono nella notte dei tempi oscuri prima della sto- 
ria. Quelle sotto i Sicani i più antichi popoli ap- 
pariscono presso il nostro Diodoro, e sono . le più 
antiche a nostra conoscenza. Tutte hanno formato 


il gran cono e di|tese le falde sopra il fondo creto- 
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argilloso e sopra i prodotti degli antichi fuochi (i). 

Le mateiie che il volcaoo erutta altre si per- 
dono in fumo e in gas nel vasto recipiente atmo- 
sferico altre si accumulano intorno nello stato so- 
lido. La maggior parte è lava, che corre a fiumi 
come l’acqua si distende invade lunghe contrade 
e si coagula in corpo duro e compatto. La base 
di tutte le lave dell’Etna come di tutti i volcaiii 
antichi della Sicilia è formata di — selce — allu- 
mine — ferro ' — magnesia — calce. Le diverse dosi 
fanno variare il composto, e tutte hanno i carat- 
teri che convengono alle pietre cornee delle quali 
ne comprendono le specie e le varietà. I color? 
sono blu scuro blu cinericcio, bigio; gli altri sono 
accidentali e dovuti alle varie modificazioni del 
ferro. Sono assai rare quelle a pasta semplice ; 
quasi tutte in minore o maggiore quantità racchiu- 
dono sparsi egualmente per tutta la massa e nello 
stato cristallino felspato bianco pirosscno nero augi- 
te piccioli grani di quarzo colorato c alcune al- 
tre sostanze. Le più antiche come le più modèrne 
sono meno composte che le altre. Fra le più com- 
poste è quella in grosse masse alla Licatia sopra 
Catania e fra le altre ; dura c cx)mpatta turchi- 
niccia sovente cinericea con molte scaglie di lucido 


(i) Nella mia Descr, deltÈtna Pcd,i8i8 feci la storia delle eru- 
zioni. Adopraodo un severo esame diminuita venne la nota degli al- 
tri serittori togliendo quelle tirate dalle favole , da memorie erroucci 
e da vane congetture che la vera critica toglie c non aggiugne. 
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léls'pato numerosi cristalli c grani di pirosscno nero 
ma sovente verdastro e nelle rotture cangianti al 
> bronzino, molti crisoliti o olivine o peridote gra- 
nulari in grani grossi c minuti gialli, ma fra tutti 
brillano cristalli ben distinti quadrilateri rettango- 
lari di sei linee di lunghezza di lume vetroso dure 
quasi quanto il quarzo di, un bel brillante verde 
di erba tenera a di pistacchio) che nelle rotture, 
lamellose mostrano talvolta i colori dell’ iride si 
staccano didicilmente interi dalla base ma vi la- 
sciano il loro incavo ; sono vera gemma crisolito 
'o pendolo o olivino. Evvene altra in più luoghi che 
è fatta 'nella maggior parte di felspato bianco in 
grosse scaglie e in cristalli quadrangolari e amorfi; 
vi è quasi solo con plcciola parte di base ; le terre 
della sua decomposizione sono biancastre. 

La stessa pasta nella parte superiore della cor- 
rente diviene porosa , e scoriacea alla superficie di 
essa per il calore che segue ad agire dal basso. 
alTalto ; così le lave porose e le scorie non sono 
che le compatte così modificate. Allorché ciò si, fa 
nelle caverne sotterranee la fermentazione ignea è 
più forte e l'urto dei vapori elastici riduce ad arene 
e pezzi angolari la lav a e la spigne al di fuori in 
forma sabbiosa polverolenta. 

Il fumo è un composto delle materie divenute 
leggiere e che sono urtate dai vapori elastici in- 
sieme alle altre per 'elevarsi in colonne perpendi- 
colari verso il cielo. Nel forte della operazione la 
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Natura minaccia mortalmente dii vi si avvicina ; 
il naturalista vi si appressa per vedere soltanto i 
resti dei prodotti , o nei crateri o lungo le cor- 
renti. Lo zolfo suH’Etna si dissipa quasi tutto in 
vapore acido dal cratere ; la lava nel suo corso aL 
lontana soltanto il curioso con il suo solo calore. 
I vapori solforosi che esalano dalle fessure ilei cra- 
„ teri. tingono il ferro delle lave in giallo in rossa- 
stro' o in verde , e al fine le fanno Inanche. At- 
taccano Talluminc e fanno efflorescente il solfato 
di allumine. Con la calce fanno il solfato di’ calce 
che nelle cavità delle lave attaccale si mostra in 
lucidi fili o in masse opache. Qualche volta ho tro- 
valo picciola quantità iSì solfati di magnesia e di 
potassa fra idroclorati di ammoniaca. I vapori 
del cloro fanno clorati di ferro di calce di soda 
che' si riconoscono anche sulle materie alla Iwo in- 
dole deliquescente , e le tingono di variati colori 
rossi di zafferano verdi giallastri e gialli. Alcune 
di' quelle lave e altre del corpo dei torrenti mi 
hanno dato nelle analisi -picciola' quantità di soda 
che anche verificò a mie istanze l’illustre Vauque- 
lin ; può trovarsi nella pietra divenuta lava o na- 
scere* dalla soda clorata decomposta dal fuoco. *lu 
tal guisa fanno essi 'una scomposizione delle lave 
esposte alle loro -azioni, e delle quali talvolta non 
resta che il solo scheletro selcioso. Le acque disciol- 
gono e portano via tutto, ma non 1’idro.solfalo di 
rame che insolubile vi resta i assai a lungo; ho detto 
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già clic ne ho trovato deposto sopra una lava della 
Trezza e se ne trova in quelle del cratere dei 
MM. Rossi. 

0 

La massa maggiore dei vapori che esalano a 
fiumi dalla bocca accesa sono quelli dell’ acqua . 
Sono nell’ alto delle colonne condensate dalla più 
bassa temperatura e cadono in minuta pioggia at- 
torno e sovente con la cenere eruttata insieme fanno 
piogge polverose. Le balenazioni fra il fumo na- 
scono dal fluido elettrico reso ùbero nei vapori con- 
densati. 

Dopo il raffreddamento delle lave nelle loro ca- 
vità e fenditure , e là dove per la via aperta in 
esse il calore ha seguita più a lungo la sua azione 
elevandosi dal basso della corrente all’alto, molte 
sostanze aeriformi si trovano sviluppate dalle lave 
e condensate al contatto dell’aria in quelle tempo- 
ranee fornaci., L’ idroclorato di ammoniaca vi si 
raccoglie talvolta in tale quantità da offrire materia 
di traffico; non differisce dallo artificiale. Vi si tro- 
va in belli cristalli o in masse irregolari tinte dal- 
fidrocloralo di rame ma assai più sovente da quello 
di ferro. Il ferro oligisto si trova in scaglie e la- 
mine lucidissime a sei facce -e alcune che sembra- 
no rotte sono quadrilatere romboidali. Nelle stesse 
parti si addensa il carbonato di € oda. In uno di 
così piccioli fornelli di lava sotto Trecastagne il 
calore più continuato’ e la soda che ebbe a servire 
di fondente fuse la lava in stallatite c le lamine 
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del felspato bianco furono ridotte a vetro smal- 
toide con lume perlaceo o gatteggiente. 

L’Etna ha nello elevarsi differenti climi ; l’alta 
sua vetta è cinta di neve e di ghiacci perpetui che 
circondano sicuri la bocca esalante fumo e fuoco. 
Si sa che l’aria e tutti gli altri gas die non hanno 
un forte colore lasciano passare i raggi solari , c 
anche il calorico raggiante senza sensibilmente ri- 
scaldarsi ; nell’ alto della montagna nelle ore del 
mattino l’astro della luce è senza forza; quella estre- 
mità è segnata da una pianura arenosa di quasi 
otto miglia di giro e che taglia il cono con se- 
zione orizzontale. I raggi che vi cadono riscaldano 
ben presto quello strato di arsicce, e vetrose ma- 
terie che anche pronte a dare il ricevuto calore lo 
danno allo strato aereo che le tocca ; ciò dimostra 
la causa del vento mattinale sull’Etna e del forte 
calore che vi si sente nel giorno. Al venir della 
notte è tutto dissipato , e ciò rende ragione del 
fortissimo freddo che vi regna nelle ore notturne. 

Coltivata nel basso, boscosa nel mezzo, nell’alto 
è la montagna interamente scoverta negando il sog- 
giorno a qualunque sorte di essere organizzato. La 
casa inglese ivi elevata nel i8io per riposo dei cu- 
riosi è alta sul mare 9300 piedi; quella di S.Ber- 
nardo sulle Alpi ne ha 7727, la nostra dunque è 
la piò elevata in Europa. Con la testimonianza di 
un immenso numero di viaggiatori e con i canoni 
della Fisica ho dimostrato altrove che la rarità del- 
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l’aria alla cima deirEtna b affatto innocente; . essa 
anzi (la grande espansione al fisico dal quale passa 
alle idee che segnano con indelebile ricordanza nella 
memoria le ore mattinali passate sopra quello al- 
tissimo osservatorio della Natura singolare sulla 
Terra per alcuni riguardi. 

Z?a Catania a Lentird e Agosta^ 

La parte meridionale del bacino chiuso dalla ra- 
mificazione tauromcnia fa la Piana bassa di Ca- 
tania. Ila per fondo lo stesso deposito di crete ar- 
gillose mainose sparse di ciottoli quarzosi e silicei; 
sono rossastre turchinicce o giallo-cinericce. Vi si 
trovano filoni di argilla figulina verdastra nei quali 
i ciottoli sono più rari e più piccioli. In tutto lo 
spazio che ha più di dieci miglia di diametro non 
si trova alcuna spoglia di animali marini. Il de- 
posito è coverto da strati di materie di trasporto 
che dojM) la città e per molte miglia a destra vi 
fanno alture di ogni sorte ; sono in gran parte ciot- 
toli quarzosi e silicei e selce piromaca e argilla 
fangosa dentro la quale giacciono sepolti, e in al- 
cuni siti vennero essi soli a riempiere grandi cavità 
che vi ritrovarono; quella contrada è delta le Terre 
forti. In tali ammassi si rinvengono masse roto- 
late di rocce c1k 3 appartengono ai luoghi interni ; 
i scarpelliui ritrovano alcune brecce di un bell’uso 
nei loro lavori — Breccia rossa di Catania ; è un 
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Cotnpostò di pcixi piccioli e grofssi bianchi c gial- 
lignii compatti ; il cemento che forma la maggior 
parte della massa è di color di corallo rosso la- 
vato i le picciole masse sono spesso contornate da 
un rosso più vivo di quello del cemento o da uno 
piu chiaro ; e della Breccia corallina^ Breccia 
scura ài Catama^ a piccioli grani o pochissimo 
cemento; i colori sono ciuericeo giallo bruno ver- 
dastro », prende un lume brillante quanto quello del 
diaspro ; alcune cavità sono pione di spato calcare 
bianco che mantiene il Sud posto nel lavoro c vi 
fa un grande eSeWo ‘-^Steltafia) io breccia Astroita 
nella quale il cemento racchiude Madreporiti a ca- 
vità con lamine disposte a stelle, e Millcporiti. Della 
stessa natura ne ho raccolte nei contorni di , Ibiso 
presso Messina. , ^ , 

11 iSimetO traversa la Piana bassa di Catania per 
Unirsi al mare nel golfo della città ; quel Ounae il 
più grande della Sicilia ha Cangiato .nei vetusti 
tempi e nei moderni di letto e ha ripieno varj luo- 
ghi di prodotti di alluvioni fluviatili. Il fondo cre- 
toso assai spesso marnoso è sparso di terreni allu- 
viali» si allunga verso occidente, c fa la Piana 
alta che va sino a 4^ miglia dal mare. 

Passato il Siraeto al Ponte di Primosole si sco- 
pre il ramo calcare che scende da Centorbi c va 
al Capo S. Croce. Alcune masse di lave disperso 
sul fondo cretoso ricominciano il dominio volca- 
nico.. Alcuna di esse non esiste nello spazio da 
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dopo Catania onde è a dirsi die le alluvioni con> 
tinentali che hanno coverti quei terreni e che hanno 
avuto un corso da occidente a oriente e talvolta 
da maestro a scirocco non sono discesi da luoghi 
volcanici. 

Da Primosole verso P interno i piani terreni di 
quìi e di là del fiume hanno masse erratiche di 
lave che pare doversi ai trasporti del fiume che 
le ha disperse nelle sue escrescenze avendole strap- 
palo alle terre etnee lungo le quali distende il suo 
corso. Più in alto però le masse sembrano resti 
di antiche correnti già distrutte; se ne veggono 
grandi ammassi ai Cervini bella fontana tre miglia 
dopo il Simeto dieci a occidente di Paterno. Nel 
contorno di Catena nuova a dodici dal fiume le 
masse di lave che si trovano hanno i caratteri delle 
lave antiche ; in tal guisa i prodotti dei vecchi vol- 
cani che sono intorno all’Etna si legano per quei 
luoghi ai loro coevi nel Valdinoto, e assegnano lo 
spazio della Piana bassa tra essi e il mare ad un 
golfo profondo ripieno poi dal deposito della creta, 
argillosa e agii amn\assamenti di trasporto. 

Dopo Primosole il terreno sparso di lave è do- 
minato da alture di-'.,caÌcaria' conchigliare che da 

^ * 

una parte si allungifto al Capo S. Croce e dall’al- 
tra verso l’interno. Le terre cominciano ad essere 
jiifi scure per le lave decomposte che divengono 
pili abbondanti e presso le alture della Madonna 
degli ammalati che per il cattivo aere ha ivi molto 
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da esercitare la sua 2)ictà le lave sono ad ammassi 
continui e in sito , e le valli dominano' e si svi- 
luppano in mezzo a formazioni ^ calcareo- volcaniche 
alternate. Le lave compatte le porose e le scorie 
si seguono sino a Lentini. 

Verso il mare al Murgo le lave di ogni specie 
sono in grandi ammas.si che formano talvolta al- 
ture sopra il fondo di creta. Vi si trovano pudin- 
ghe di masse rotolate di lave a forte cemento cal- 
care-ferruginoso e talvolta calcare semicrislallino 
che dà ai pezzi compattezza e solidità da ricevere 
lustro come i marmi. Le lave nello stato di de- 
composizione hanno nelle loro cavità ossido di ferro 
terroso e spalo calcare che ho trovato in alcuni 
pezzi accompagnato dalla, stilbite raggiante. Vi sono 
gres di un sabbione volcanico che racchiude cri- 
stalli di pirosseno neri e piccioli ciottoli silicei. 
È in quelle alture che comincia a vedersi con evi- 
denza la soprapposizione della calcarla e delle lave 
o il mescolamento reciproco. Dopo è la sola cal- 
caria conchigliare a strati orizzontali rotta da grotte 
e da cavità enoi'mi che allunga nel mare lo ensi- 
forme promontorio S. Croce già Csifonio. Nel fian- 
co settentrionale di esso evvi una sorgente di acqua 
detta di S. Maria di Doiìia ; ha la stessa natura 
di quella del Pozzo di S. Venere; il solfo idroge- 
nato mischiato all’acqna in finissima polvere la fa 
lattiginosa che alla superficie dove è al contatto 
dell’aria diviene giallastra forse per l’azione della 
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luce. Altre sorgenti delle stesse qualità si trovano 
in diversi luoghi della Sicilia. Quando si hanno a 
de.stra le montagne di Lcntini e Carlentini s’incon- 
tra una montagna assai grossa di calcaria a strati 
paralleli tra essi e di alcuni piedi di grossezza ma 
inclinati da toccare tutti il suolo orizzontale. Si co- 
nosce bene essere un disordine prodotto da una 
causa locale , dalla mancanza di base da quella 
parte. In generale qualunque calcaria del Valdi- 
noto à sèmpre a strati o banchi orizzontali. 

Lcntini è fabbricata nei lati e nel fondo di una 
valle scavata nella calcaria solida conchìgliare che 
si allunga verso occidente e tramontana e si perde 
sotto i terreni cretosi e volcanid ; a mezzogiorno 
dove ha la maggiore elevazione è cinta da una 
profonda valle che per due miglia circonda da oc- 
cidente a oriente l’ altura sulla più elevata partei 
della quale è Carlentini. È in essa che possono 
vedersi i depositi alternati di lava e di calcaria 
guardando ^ nelle elevadoni che la fiancheggiano. 
L^alto è tutto calcare ; nel sito di Lentini quasi 
a metà della altezza le lave formano uno strato 
che nella parte di mezzogiorno posa evidentemente 
sul calcare ; nel fondo della valle giace gran parte 
delle lave cadute dagli strati alternati ; esse per 
la loro solidità fatto hanno più di resistenza alle 
cause che hanno distrutto la calcaria. La valle ser- 
peggia indi fra terreni della stessa struttura , ma 
quelli che si avvicinano al mare e alzano la lunga 
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fronte sopra il Porto di Agosta sono interamente 
calcar). La contrada S. Ghiliano tra Garlentini e 
Agosta offre da per tutto lave o ammassate sul ter- 
reno calcare o con esso miste ; in yarj siti le sco- 
rie le lave porose le areiK rosse ammassate annun- 
ziano luoghi di crateri coverti e sfigurati. F^illa- 
smundo è in mezzo a larghi ammassi delle stesse 
materie bruciate. . 

Il Beviere fuori Lentini a occidente occupa il 
mezzo di una grande pianura di creta argillosa 
sparsa di lave compatte e porose; calcario-volca- 
niche sono le alture che la dominano da occidente 
e che seppelliscono il loro piede sotto il fondo del 
bacino. Della stessa natura è luffe la Piana di 
Lentirù famosa sempre per la prodigiosa sua fe- 
condità. Dal Beviere verso occidente si ha sempre 
lo stesso fondo , ma le alture e le colline che lo 
cingono sono interamente volcaniche. Nei terreni 
della Castellana le lave sono in tanta copia e ' 
compatte e porose e accompagnate da tante scorie 
e pozzolane rosse che il paese ha l’aspetto volca- 
mco con luoghi di antichi distrutti crateri. 

Da Lentini e Agosta a Pedagaggi. 

Dopo la valle che ho detto circondare la mon- 
tagna di Garlentini si hanno a sinistra montagne 
interamente di lava a enormi masse tumultuaria- 
mente ammucchiate la cui altezza è a livello del 
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più alto strato volcanico della montagna di Gar> 
lentini così che questa la supera per la calcarla 
che la corona. I ten'enì attorno racchiudono mucchi 
di scorie e di arene rosse e nere e di tutto ciò che 
caratterizza i siti dei crateri. Fra la creta argil- 
losa che circonda la contrada vi si trovano sepolte 
talvolta in essa palle di lava che si decompongono 
a strati concentrici e che hanno im nocciuolo solido. 

Sempre verso mezzogiorno dopo alcune miglia è 
Juvino grande spazio coverto di alture tutte vol- 
caniche le une addossate alle altre; si elevano so- 
pra suolo cretoso che scavato dalle acque si mo- 
^ stra al di sotto formato da un molto potente tufo 
a cemento calcare e spesso argillo-ferruginoso com- 
posto di pezzi di lava di calcaria di scorie e di 
ceneri volcaniche; è deposto evidentemente a ban- 
chi orizzontali. 

Alcune miglia dalla montagna di Carleutìni si 
eleva l’acuta isolata montagna di Pancali di essa 
più alta; calcarla a tramontana ma a mezzogiorno ^ 
e occidente si allunga e si congiugne ad alture tutte 
di lave elevate sopra un suolo di scorie e arene 
rosse come nei crateri sulle spalle dell’Etna. Se- 
gue la Cupodia spaziosa pianura orizzontale di cir- 
ca tre miglia di lunghezza di fondo cretoso sparso 
di lave e di gres calcario ; è circondata da ogni 
parte di allure elevate a occidente con strati al- 
ternati di calcarla e di lave; le cime sono di lave, 
le l>asi secondo la loro altezza o calcarle o volca- 
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niche. Quelle ad oriente sono dette Serre della 
Cupodia. Dalla cima della più alta di esse si veg> 
gono bene le lave distendersi dal seno della mon- 
tagna sopra la pianura; la cima è formata da mi 
piano alto che' nello allungarsi a scirocco diviene 
repentinamente volcanico ; e si osserva chiaramente 
che le due rocce sono ivi combaciate a piani ver- 
ticali. In tutte le alture che circondano la pianura 
gli strati di qualunque sorte si corrispondono nei 
lati opposti e nella natura e nel livello. Ho al- 
cune lave della Cupodia con cavità tapezzate di 
ferro iperossidato rosso di sangue che tinge anche 
la superficie dei globuli dello spato calcare. 

Le Serre della Cupodia allungandosi verso orien- 
te dopo essersi abbassate per formare la Piana di 
Agosta mettono, capo come fa la montagna di Car- 
lentini nella ramificazione calcaria che si separa 
dal promontorio S. Croce e che dopo aver fiancheg- 
gialo con fronte alta il Porto di Agosta va verso 
Siracusa. Il gruppo di quelle alture fa i famosi 
Monti Iblei', sopra uno di essi è Melilli a 4 bi- 
glia dal mare. Una valle profonda li circonda da 
maestro a scirocco, e mostra nei suoi lati gli strati 
di lave e di calcaria alternati. La vicina campagna 
di S. Cosimano ammirabile per la sua amenità 
non lo è meno per i gruppi prismatici di lave 
in colonne regolari da me già altrove descritte. 
Presso Melilli nelle alture della Fiumara fra Iq 
calcaria couchigliarc che s’innalza sul fondo creto- 
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argilloso si trova a piccioli strati la marna papi- 
racea a foglie che si steccano verdi brune di ulivo 
gialligno-verdastre e anche grigio-verdastre colori 
delle terre del suolo ; sono alquanto flessibili secche 
opache , alcune concave da sotto e piene di inù- 
guaglianze ciò che le dimostra opera di una depo- 
sizione ; danno al fiato odore argilloso ; bruciano 
rapidamente con fiamma viva con fumo e con odore 
bituminoso spiacevole onde gli "abitanti lo chia- 
mano sterco del diavolo e il cel. mio amico Gor- 
dier che ha studiata e descritta così bene tale so- • 
stanza Disolida', il nostro Boccone che fu il pri- 
mo a conosceida la disse terra bituminosa /oliata 
dei MM. Iblei. Wallerio la riguardò come una ar- 
gilla insuppata di petroleo, e da altri è stata no- 
minata argilla con idrosolfato d’idrogeno. Tra Me- 
lilli e il mare tutto è di calcaria conchigliare a 
banchi orizzontali; è essa coverta di creta che al- 
lunga nel mare la picciola penisola Magnisi dopo 
l’arco che fa il Porto di Agosta. 

Pedagaggi. Luogo sette miglia a mezzogiorno 
di Garlentini. Dopo la Cupodia le lave divengono 
più copiose e sono sovente in intere correnti sopra 
la calcaria o in mezzo ad essa. Al di là il paese 
è tutto volcanico alla superficie. Era il luogo dove 
per molti anni dimorava per tutto il tempo nel 
quale la bella Primavera abbelliva con il suo aspetto 
quella felice contrada, e da dove diriggeva le mie 
visite per tutti i punti del Yaldiuoto essendo quasi 
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nel centro di esso. È formato da un grande grappo 
di montagne -con ai piedi molte pianure e nel quale 
le Jave e la calcaria sono ammassate in varie guise. 
La valle di Randacina da oriente ad occidente 

10 circonda , e a tramontana tronca il ramo della 
Cupodia che vi arriva, ma ciò malgrado esso va 
sempre a mezzogiorno e forma le mmitagne di 
Pedagaggi e di Randacina, e dopo di esse l’altis^ 
sima S. J^enere. Il fiume che cola nel fondo ha 
a destra elevate sponde di calcaria compatta con- 
cbigliare a strati orizzontali, ma quelle n meZ'ZO^ 
giorno sono basse e di calcaria tufo decon^sta 
in creta traversata o coverta di lave e di scorie, 

11 letto del fiume è scavato nel tufo che sembra 
distendersi per lungo spazio ; è composto di pezzi 
di lave di scorie e di sabbie volcaniche con iìram* 
menti di cristalli di pirosseno nero e con rotte con- 
chiglie ; il cemento è calcare-argilloso. Ha sopra 
e a fianco enormi correnti di lave sovente conti- 
nue per qualche spazio. 

Molte montagne sono interamente calcane per 
ciò dette Montagne bianche', a, oriente di esse e 
nell’ altra parte della valle ve ne sono altre tutte 
di lave e quindi dette Montagne nere formate di 
correnti in sito e a grandi ammassi in qualche 
parte prismatici ; dietro di esse uno strato di cal- 
caria si corrisponde con l’alto delle montagne bian- 
che , e di esso soltanto $ono piu alte delle nere, 
e pare evidente che lo strato calcare prima di es- 
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sere diviso copriva le montagne nere ; la valle è 
ricolma di masse di lave compatte e porose di sco- 
rie rosse di crateri, e nel sito corrispondente della 
banda occidentale che sovrasta alle poche case di 
Pedagaggi nel seno delle lunghe alture vi sono am- 
massi sterminati di arene e pozzolane non inferiori 
a quelle di Napoli per le fabbriche sott’acqua co- 
me sperimentai io stesso nella mia dimora in quei 
luoghi. 

Le Tìmpe alte che sono tutte calcaree sono inte- 
ressanti per la scoverta che si fece alla mia pre- 
senza della apertura di una grande cavità al basso 
dello strato calcare colma perfettamente di spato 
calcare ; parve a quei villani essere miniera di cri- 
stallo ; i grossi cristalli si rompono anche in fram- 
menti romboidali. 

I piani di Pedagaggi sono tutti di creta mar- 
nosa sparsa di pezzi di lave decomposte. 11 fiume 
di Regameli che circonda il luogo ad occidente 
cola in una enorme valle a fianclii quasi verticali 
in alcuni siti profondi più di 4^ piedi ; sono di 
lave coverte da depositi cretosi e di calcaria fra- 
gile. Nell’alto la sponda a destra mostra una lunga 
corrente di lava verdastra sepolta dal depòsito ter- 
roso che con l’umido permanente nella lunga sua 
età ha attaccato il ferro del quale l’ossido la co- 
lora e l’ha portato a tale stato di decomposizione 
che grosse masse nelle mani alla menoma compres- 
sione si riducono a minuta terra. 
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Da Pedagaggi a Palagonia. 

Da Feda gaggi ^ verso occidente dopo il fiume di 
Begameli i terreni seguono creto-marnosi con lave. 
Si passa poco dopo a fianco di una montagna cal- 
caria a strati numerosi dei quali i lati rovesciati 
toccano tutti il piano orizzontale ; altre simili se ne 
veggono in altri luoghi , e come altrove ho detto 
è un disordine dovuto a cause locali. Sino a Fran- 
cofonte a 4 miglia da Pedagaggi sono gli stessi ter- 
reni ; quel paese è sul declivio orientale di una al- 
tura scoscesa da tramontana ; la creta copre le lave 
a grandi e talvolta lunghi ammassi ed essa è do- 
minata da alture di calcarla compatta conchigliare. 
Da Francofonte per il lato scosceso si arriva alla 
pianui'a di JRappis cinta da oriente a mezzogiorno 
di montagne a base calcaria e coverta sino alla 
cima di grandi ammassi di lava. Il Roccaro di 
Rappis nella parte orientale è uno enorme ammasso 
di lave di scorie e di sabbie volcaniche riunite da 
un potente cemento calcare. Al piede delle mon- 
tagne scendendo dai Molini di Scordia nel pro- 
fondo scosceso vallone si vede bene che le basi di 
calcaria delle montagne posano sopra uno strato 
volcanico che ne forma il fondo. Sino a Scordia 
a sei miglia da Francofonte scendendo in tutte le 
numerose e profonde fosse fatte dalle acque si può 
riconoscere la geognostica struttura dei terreni die 
è di una serie soprapposta e alternata di lave di 
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creta e di calcaria compatta conchigUarc. Scordia 
è sopra un piauo cinto di alture di solida lava 
che in correnti talvolta le une sopra le altre le 
formano. 

Lo spazio di sei miglia a occidente da Scordia 
a Palagonia è di strati soprapposti e alternati di cal- 
caria e di lave. La città è sul fianco e alle falde 
della Montagna della Croce circondata da altre 
che- vanno verso mezzogiorno ; è essa di lava du- 
rissima ; le altre fanno un grosso ramo che dopo 
cinque miglia a mezzogiorno si rivolta ad occidente 
e chiude la pianura di Mineo da una parte e la 
Favarotia dall’ altra formate da un suolo creto- 
argilloso sparso di lave ; il ramo è in gran parte 
composto di una pudinga di lave argille- ferruginosa 
creta, pezzi di calcaria compatta; ha colore rossa- 
stro più o meno cupo ed è a grandi banchi oriz- 
zontali. 

Un miglio dopo Palagonia a destra si scende in 
una valle scavata dalle acque che ora colano nel 
fondò ; si trova in essa un muro di piccioli prismi 
di lava gli uni a fianco o sopra degli altri j si al- 
lunga sotto lo strato cretoso che forma il piano su- 
jieriore. A poclii i>assi sono le Porticelle c Ca- 
nalotio che ha 'una bella sorgente. Il terreno cal- 
ca re-volcanico ha ivi lave incrostate di vetro che 
sovente ne riempie le fenditure ; una parte è se- 
jiolta dalla 'creta marnosa che come pare un tempo 
le ’ copriva itttte. La collina le Porticelle è di un 
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conglomerato di ceneri volcaiiiclie argillose di pezzi 
di lava e di scorie di arene nere ma a diversi 
strati orizzontali die indicano le diverse cpoclie di 
sedimento. Al basso un primo strato di un piede 
di altezza sopra di esso sei di un pollice o di me- 
noj indi lo strato di un piede e poi altri minuti 
e così sino alla cinia della collina ; nel mezzo di 
essi si trovano numerosi pezzi del vetro volcanico 
nero lucido e sovente turchiniccio sopra indicato ; 
ve ne è in tutto il contorno e anche nelle mon- 
tagne che dominano il paese ; è così decomposto 
che sotto la pressione delle dita si riduce a pol- 
vere nera lucida ; gli abitanti la credono miniera 
di ferro. Nella Descr. della Sicilia Mes. i 8 iOy 
parlando di quel tufo che^ ha solidità e compattezza 
minore assai dei peperini dissi — in questo tufo o 
pudinga vi ho trovato la zeolite in globetti che 
riempiono tutta la cavità o in globetti aderenti alle 
volte di esse o a. piccioli ventagli Spinto 

dallo annunzio dato da Dolomieu nel i '^83 al di- 
ligente sguardo del quale nulla scappava che in al- 
cune lave porose del Valdinoto eravi la zeolite , 
andando in cerca di essa ivi la ritrovai nelle cavi- 
tà delle rocce vòlcanjche nella primavera del 1799, 
mentre in altre vi erano' lo spato calcare e l’anal- 
cime. Seguendosi dopo molto tempo la divisione 
descrittiva di quella sostanza introdotta da Hauy 
dirò ora che ivi la zeolite Stilbite si trova nello 
cavità in piccioli globi bianco-giallasUi o a piccioli 
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ventagli cioè raggiante ; la Cahasia in bei cristalli 
di un bianco malto sotto le forme sue distintive 
romboidali dipendenti dal romboide ottuso; l’anal- 
cime CiclopUe vi « vede in cristalli a forma tri- 
spuntata e altri netìa trapezzoidalc die hanno una 
perfetta rassomiglianza a quelli nelle rocce della 
Valle di Fassa. Ne feci co.sì copiosa raccolta che 
da quel tempo ne ho inviato a tutti i naturalisti 
miei amici di Europa e di America. 

Lago dei Palici o di Patagonia. E quasi nel 
mezzo della pianura la Favarolta in un bacino 
di 4^0 piedi all’ intorno e profondo nel centro 
circa i 4 lo on terreno di creta argillosa mar- 
nosa. Formato dalle acque piovane sparisce dopo 
lunghissime siccità. Da tutti i punti della super- 
ficie interna del bacino sorgono bolle aeree che 
vengono a rompersi sulla faccia dell’ acqua ; ma 
verso il mezzo si fanno due getti che spingono 
l’acqua ad alcuni piedi di altezza ; un terzo inter- 
mittente si fa loro spesso compagno. Nei Margi 
laghetto vicino evvi lo stesso gorgogliare come in 
altre acque che ivi si radunano dopo le piogge ; 
un’acqua che a picciola distanza sorge da sotto una 
pietra è così acida da non potersi bere. Un grande 
sviluppo si fa sotto quella parte della Sicilia di 
gas acido carbonico che spinto viene in alto ; si sa 
che sopra il Lago vi forma una micidiale mofeta 
che nei tempi antichi servi per imporre alia cre- 
dulità, facendovi morire gli uomini. Un lume ac- 
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ceso posto da me a picciola altezza veniva sul)ito 
smollalo nei bulicami vicini al lido , ma a più 
grande altezza bruciava con fiamma più viva, ciò 
che dimostra la esistenza gas idrogeno ; i pe- 
ricoli di quel lago mi hanno ^mpre impedito dal 
poter conoscere se esso à>il^É^odotto sotterraneo 
o delle erbe copiose > che si putrefanno in quelle 
acque agitate perpetuamente dalle, lÉl^enti aeree ; 
sono esse che fanno l’acqua verdastra. Esala il lago 
un così forte odore di nafta che sentesi sino a gran- 
de distanza; sotto la forma di gocce oleose e tal- 
volta di petrolco nuota sull’ acqua e mescolandosi 
alle argille forma masse che nel diseccarsi acqui- 
stano una grande solidità ; da essa ebbe un tempo 
il nome di Lago Naftia. L’acqua è sempre fredda; 
fu un errore degli Antichi e di qualche moderno 
che essa sia bollente , prendendo i getti del gor- 
gogliare per l’azione del bollire ; almeno gli Antichi 
per religione e per timore dei sacerdoti del tempio 
che era sul lago non osavano appressare il dito a 
quell’acqua. 

Da Patagonia a MiliteUo. 

Verso mezzogiorno sull'alto di un punto del ra- 
mo delie alture sopra menzionate è Mineo. Otto 
miglia a greco ò MiliteUo.' Per. alcune miglia tutto 
c volcauico; indi nelle vallate e nei lati delle al- 
ture si scopre la struttura dei terreni calcario-vol- 
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canica. Due miglia prima dì Militcllo nel luogo 
Hecchis in una picciola valle si vede un muro di 
lave in prismi ; trascurando come feci nella De- 
scrizione' sopra accennata i gruppi in altri luoghi 
che nulla offrono di nuovo, fo parola di quel muro 
per il curioso avvicinamento dei prismi di due 
piedi di lunghezza e spesso articolati posti gli uni 
a fianco degli altri e in forma bizzarra alcuni per- 
pendicolari e sotto di essi altri che vanno inclinan- 
dosi ; il muro sembra continuarsi sotto il terreno 
cl>e segue la valle. Presso Mililello il terreno e le 
colline sono di conglomerati di piccioli pezzi di 
lava vetrificala nera turchiniccia e di più grossi 
coverti soltanto di crosta vetrosa ; prima del paese 
.una collina con picciola pianura vicina foi'mate 
dello stesso conglomerato ma di color rosso acceso 
come lo sono le lave e le scorie abbondanti fìinno 
riconoscere ivi esservi stato un tempo le bocche 
che eruttarono tutte quelle materie volcaniche; le 
lave si distendono sino al basso c una gran parte 
di masse è coverta dalla scorza vetrosa. La lava 
esposta di nuovo al fuoco passa alla vetrificazione; 
così ho osservato sull’Etna e così avviene nelle lave 
che si mettono nelle nostre fornaci da calcina; può 
essere • che furono lave prima formate , e iodi ri- 
cotte dal fuoco della vicina bocca ardente comin- 
ciarono a vetrificarsi dalla superficie ; ciò potrebbe 
dirsi di altri simili fatti in altri luoghi. Il contorno 
del paese è volcanico ma al basso i terreni sono 
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calcarci o volenti ici secondo la loro elevazione; il 
fondo ora è calcarlo ora volcanico. 

Da Militello segue sempre volcanico-calcario, e 
qualche volta lutto è calcario. Nel' vallone nel cui 
fondo scorre il Fiume deW oUveto si vede una cor- 
rente di lava al basso sopra uno strato calcare e 
sopra di esso lave in masse numerose. La stessa 
struttura si osserva sino a Scordia a tre miglia c 
mezzo a greco e per oriente passando per Franco- 
fonte sino a Pedagaggi. . ' 

Da Pedagaggi a Gran Michele. 

Con cammino verso mezzogiorno per alcune mi- 
glia il terreno è calcare-volcanico ; in alcuni siti 
si veggono grandi ammassi di lave intorno a terre 
di lave porose scorie 'e arene rosse luoghi di an- 
tichi crateri ; le alture a sinistra e i terreni bassi 
sono di calcaria conchigliare a strati orizzontali. 
Ivi la p^allepupi scavata nel piano cretoso nei suoi 
fianchi verticali mostra più di 5o strati orizzontali 
grossi con molti assai delicati di calcaria <]uasi 
tutta conchigliare ; gli strati rotti inegualmente e 
rientrando talvolta nella scavazione hanno l’aspetto 
di figure burlesche che hanno dato il nome alla 
valle : il fondo è volcanico , e 1’ allungamento di 
quelle rocco verso oriente fa la base a fior di terra 
di S. Venere calcaria e volcanica quella sotto di 
essa. Alcuni depositi calcar] nella Vallepupi sono 
evidentemente fluviatili. 
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Dopo un terreno tulio calcario due miglia pri- 
ma di Buccliei'i e 4 P®<J**g3ggi si arriva in mi, 
paese tutto volcanico molto elevalo; le correnti di 
lave vanno in alture allungate da oriente a libec- 
cio e coprono tutti i luoghi. Le lave scendono da 
esse per ammontarsi sopra i contorni ; l’aspetto è 
cosi volcanico, le lave così nere e aspre che si lia 
una forte illusione di trovarsi sulle più recenti lave 
deU’EUua ; la stessa faccia hanno i luoghi volcanici 
dietro Pedagaggi e alcuni .di Castellana e di altre 
contrade del Valdinolo ; potrebbe dirsi che le na- 
scite di quelle, lave avvennero al passaggio dall’ul- 
tima epoca geologica allo stato attuale di cose. Le 
lave non sono coverta dal deposito calcarlo che a 
.molta distanza da quei paese. 

Intorno o Buccheri si distendono ammassi potenti 
di un conglomerato a cemento calcare ferruginoso, 
somministrato il ferro dalle ceneri e sabbie volca- 
niche, contiene scorie lave masse di calcaria con- 
chigliare ceneri e sabbie nere e brune rossastre. 
Buccheri è in una vallata dominata da tre mon- 
tagne unite base a base, la sola a mezzogiorno è 
a sommità calcarla, e lo strato- che la forma si al- 
lunga a vista verso scirocco. I lati della vallata 
mostrano strati alternati calcarei e volcanici. La 
calcarla conchigliare della montagna a mezzogiorno 
ne copre una compatta ad ammassi di varia gran- 
dezza e capace di essere lavoiata; è conosciuta con 
il nome di Giallo arborizzato di Buccheri', Ic.den- 
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di'itì fatte dall'ossulo metallico traversano a strati 
tutta la massa; la dimostrano opera di un se- 
dimento. 

Da quel paese si arriva subito a M. Lauro. 
Prima di giugnervi si veggono assai spesso masse 
di lave che giacciono sulla calcaria o in mezzo 
ad «ssa ; il fiume La il sua letto sopra tale terreno. 
M. Lauro può riguardarsi come un alto spario di 
circa tre miglia isolalo per opera delle acque ; la 
base sino quasi alla metà dell’altezza è di calcario 
a grossi strati orizzontali , l'alto è interamente vol- 
canìco. Il piano superiore è coverto di alture di 
lave con ammassi di scorie arene e pozzolane rosse 
c pare che da quei siti siano state versate a fiumi 
le lave ; per orale tradizione si narra udirsi in varj 
luoghi di quella colossale montagna a certi tempi 
fragori sotterranei come di venti impetuosi ai quali 
si contende la uscita. Copiose acque colano da varj 
punti ; r altezza sul mare della più elevata cima 
la credo di circa 3668 piedi. I prodotti volcauici 
si veggono a mezzogiorno sino ai contorni dei paesi 
Monterosso e Giarratana dove giacciono sopra lo 
strato creto.sa mentre che le alture c le montagne 
sono di calcaria conciligli are a strati orizzontali. 

Tre miglia a occidente di M. Lauro spazio cal- 
cario-volcanico , e fra esso è Vizzini sopra poco 
elevata altura a maestro, ma dalle altre parti ha 
una valle estremamente profonda , della quale il 
lato mostra a tanta profondità la struttura di quei 
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terreni a strali calcarci volcanici alternati;' il vol- 
canico talvolta è così minuto clic è mischiato al 
calcario. La vicina montagna il Caharìo è tutta 
di lava assai dura nera e compatta; ha molti * 
gruppi basaltici a prismi esagoni di alcuni piedi 
di lunghezza e gli uni sopra gli altri per fare ar- 
ticolazioni, e bene addossati al curvo corpo della 
montagna; molti si staccano facilmente, ma ciò che 
è più importante i prismi allontanandosi da un pun- 
to di mezzo cominciano a divenire irregolari e fi- 
nalmente si perdono nella lava informe che a gran- 
di ammassi forma alture in quei contorni nella di- 
rezione di oriente a- tramontana. Fra quei prodotti 
del fuoco si trovano palle di lava a strati conceo- 
trici con un solido nocciuolo effetto del progressivo 
raffreddamento dalla superficie in contatto dell’aria 

0 dell’acqua verso il centro. Alfoccidenle di Viz- 
zini sino a Granmichele e Marineo sono della stessa 
calcaria che forma la base di M. Lauro; a Marineo 
dominano un fondo sparso di lave. Dopo Granmi- 
chele le picciolo montagne sono di strati alternati 
di calcaria e di lave sopra un fondo volcanico che 
va a perdersi sotto i banchi della calcaria che verso 
maestro va a formare le montagne calcarie di Cal- 
tagirone e di Piazza. In tal guisa quelle lave sono 

1 bmiti visibili dello impero volcanico del Valdi- 
noto da quella parte. 

Da Granmichele ritornando direttamente a Pe- 
dagaggi dopo Yizzini a destra si vede la gran valle 


# 


Digitized by Google 



”9 

Canzeria a lati scoscesi ; sui fianchi e nel fondo 
è coverta di lave ammassate le une sopra le al- 
tre , e di molte correnti divise dalla decomposi- 
zione. Al di là il paese diviene più volcanico ; le 
lave serpeggiano e s’ inlreccciano in alcuni luoghi 
accompagnati da ammassi di scorie e lave porose 
rosse da arene c pozzolane che giacciono in siti dove 
dovettero esservi cratèri. Nei discavi fatti dalle 
acque sotto le lave si vede l’argilla ferruginosa di- 
venuta rossa per l’azione della lava ardente colala 
sopra. Dopo quei luoghi volcanici seguono due mi- 
glia di luoghi interamente calcarj sino a grandi 
profondità come lo mostrano le scavate valli; al 
di là ne vengono altri tutti volcanici e dai quali 
le lave vanno sino a lunghe distanze; le colline 
sono tutte di lava. Quanto resta sino a Pedagaggi 
è un fondo calcarlo sparso di lave. 

Da Pedagaggi a Capo Passaro. 

Le montagne di Pedagaggi ad oriente si attaccano 
alla montagna S.^enere \ non è nè conica nè 'iso- 
lata; è come altrove dissi la estremità delle grandi 
alture che una profondissima valle ha separato da 
occidente a oriente dagli altri terreni. La massa 
è calcarla e si corrisponde con la Serra della Ca- 
stagna e con le montagne bianche calcaree; dalla 
metà alla cima è tutta di lave ; le più basse si 
corrispondono con quelle che nei contorni sono alla 
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stessa altezza ; nciralto sono così aspre così copiose 
così nude che sull’Etna ; la cima è formala da 
una lava solida che si eleva orgogliosa sopra tutte 
le eminenze del Valdinoto , eccetto può essere 
M. Lauro. Nella parte di oriente il volcanico si 
unisce in una linea verticale con il calcario, e forma 
la Poriella di S. Venere e dalla sua p.irte si di- 
stende al basso e forma terreni volcanici. Nella 
parte superiore sopra le lave e intorno sono am- 
massi di scorie rosse lave porose arene nere e rosse 
come nei crateri. 

Dopo S. Venere i terreni sono calca reo-volcanici. 
Poco prima della Feria a 7 miglia da Pedagaggi 
tutto diviene calcario; fra esso è una calcaria dura 
compatta a grana fina e capace di pulimento; non 
ho potuto nei limitati depositi di essa discoprirvi 
alcuna spoglia di animali marini ; giape, si eleva 
talvolta fra la calcaria conchiglia re e forma le al- 
ture di quel paese che è sull’alto di una di esse; 
poco prima è degno di osservarsi un luogo dove 
nella calcaria conchigliare sono prese e inviluppate 
masse di lava in gran parte globolose e ricoverte 
da varie incrostature calcarie. Prima delle case nel 
fondo della picciola valle che circonda 1’ alfur§ si 
vede un corso di lava che da ambi i lati si di- 
stende sotto lo strato calcare; senza la cavità della 
valle non avrei potuto conoscerlo; è possibile che 
molti altri giacciono sepolti sotto quel grande de- 
posito di calcarla’ conchigliare. Dalla Feria a greco 
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ì terreni sono di creta sparsa di lave, e le alture 
di calcaria concìiigliare a strati orizzontali che è 
una diramazione di S. Venere. ' , 

Panialica-, a sei miglia dalla Feria; H gran sasso 
Ila il piano superiore calcario volcanico; la calca- 
ria fu scavata dalla mano degli uomini a mcdti or- 
dini di cavità , e al fianco e nel basso da quella 
della Natura che vi formò varie spaziose grotte. 
Nelle basse i vicini abitanti vi hanno fabbriche di 
salnitro; vi trovano la calcarla conchigliare, vi por* 
tano fumieri di capre e di pecore che come si sa 
sono più proprj che quelli di animali non a lana; 
e hanno gli escrementi dei pipistrelli che in grande 
quantità abitano le volte della spaziosa cavità che 
nel suo oscuro recesso mantiene un’aria umida ne- 
cessaria alla nitriheazioue; per le sostanze vegeta- 
bili vi portano i resti dei cereali a preferenza de- 
gli altri. L’aria umida somministra l’ossigeno che 
con l’azoto delle terre e degli escrementi degli ani- 
mali fa l’acido nitrico, i resti vegetabili danno la 
potassa; poiché il nitro o nitrato di potassa risulta 
dallo insieme di acido nitrico di potassa e di acqua. 

Tutte le nostre grotte: del sistema umido sono 
decorate e abbellite da ogni forma di depositi stal- 
lattitìci e stalagmìtici. Grotta nuova nel masso di ' 
Tantalica è rinomata dopo qualche tempo e fu già 
da me descritta. L’ acqua ha manierata in mille 
guise la calce carbonati; più o meno cristallizzata 
si offre in quello oscuro sotterraneo e al lume di 
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una fiaccola che eleva una fiamma poco viva fra 
quell’aria lìnchiusa. Dirò che oltre alle magni6che 
e numerose colonne e pendenti coni e ornati ser- 
peggianti e fiori di lucido cristallo che danno pa- 
bolo gradito allo’ sguardo curioso, diverse specie 
minerali dello stesso genere ivi sono nate per ac- 
crescere l’interesse del luogo. Primeggia fra quelle 
da 'me raccolte una bella Arragonite cinericeo-gial- 
lastra a piramidi csagone con le sommità confuse 
verso un centro comune deposta sopra una massa 
di calcaria conchigliare, composta in gran parte di 
rottami di gusci di vermi marini; non .si può con- 
fondere con lo spato calcare ivi abbcuidante poiché 
è di. esso più lucida e più dura. Altro deposito di 
prismi ottaedri cuneiformi che confondono in una 
massa comnne le estremità prima di arrivare a un 
punto verso il quale tendono. Vi ho trovato un bei 
saggio di Arragonite coralloide già Fìosferri ; si 
prenderebbe per un gruppo di corallo bianco in- 
crostato elevato sopra una massa calcaria. 

Due miglia a tramontana di Pantalica è Sortirlo', 
la valle divide i due luoghi; negli alti ed alpestri 
iati di essa si osservano il calcareo e il volcanico 
alternare un gian numero di volte i loro strati; i 
luoghi ull’intorno sono dell’una o dell’altra natura 
secondo la loro elevazione. Sortine è sulla sommità 
di una alpestre rupe calcarla dominata dal ramo 
che viene da Carlentini cht: passa dietro Pantabca 
e che scende indi verso oriente che è di calcaria 
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concliigliare a strati orizzontali; la valle al suo piede 
Ila uel fondo masse di lave sino a picciola distan- 
za; al di là tutto è calcario sino a Siracusa a i8 
miglia da Sortino. Da Sortino verso tramontana si 
scende poco dopo in luoghi piani li Margi per lo 
impaludamento negli inverni piovosi permesso dal 
livello orizzontale. Il piano è coverto di lave e di 
scorie ed ha grandi ammassi di un tufo o conglo- 
merato di quei prodotti volcaùici a cemento cal- 
care; le alture che lo circondano sono a strati cal- 
cari che si corrispondono e sono un monumento 
della loro antica unione. Nel febbrajo del 1799 
poco prima di Sortino a tramontana da alcuni di- 
scavi che vi si facevano tiravano colonne di solida 
lava; erano prismatiche esagono e pentagono rego- 
lari e con angoli ben decisi; i prismi di due piedi 
di altezza e meno di un terzo di larghezza , gli 
uni combaciati con altri formavano un pavimento 
come quelli delle nostre stanze a mattoni esagoni; 
feci io stesso alcuni discavi a varie distanze e il 
pavimento ivi vi si distendeva e pareva andare ol- 
tre; l’anno dopo trovai coverti i dìscavi e i luoghi 
piantati a vigne. I terreni seguono calcario-volca- 
nici sino a Carlentini a 9 miglia da Sortino. Se 
si va verso ponente si arriva a Pedagaggi passando 
sempre per terreni calcareo-volcanici sovente a strati 
alternati e talvolta sono le lave mischiate al ter- 
reno calcare; ma non mai il calcario alle lave; se- 
condo la varia elevazione ora sono tutti volcanici 
ora tutti calcar). 

^ I 
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' Se dalla Feria si segue il cammino verso mez- 
zogiorno la Valle del Cassavo nella quale si scende 
è scavata nel banco della calcaria conchiglìare clic 
in tutto il contorno è coverta da uno strato di lave 
in grandi ammassi; quelle che lo coprivano nello 
spazio ora voto della valle giacciono cadute nel 
fondo; dal mezzo di esse scaturisce una bella sor- 
gente di acqua. Cassavo a due miglia dalla Feria 
è sopra quello strato volcanico nella parte meri- 
dionale di una altura. Da quel paese alquanto a 
libeccio dopo quattro miglia si è a Buscemi^ e dopo 
altre due a Palazzolo. Le alture e le montagne 
sono di calcaria concliigliare; ma nella valle sotto 
Buscemi e in quella più profonda intorno a Palaz- 
zolo si trovano lave che erano prima sepolte. Dopo 
Palazzolo la calcaria si eleva a grosse alture che 
coprono tutto lo spazio intorno a Modica e ai luo- 
ghi vicini ; al di là si abbassano e indi si allun- 
gano per formare le gettate masse del Capo Pas- 
sare. Nelle alture che il Capo presenta al mare le 
lave si affacciano da sotto lo strato calcare molto 
più nella banda meridionale; esse sono state lasciate 
allo scovcrto nei luoghi bassi e nel fondo della 
valle del contorno; ve ne sono riunite a pudinghc 
da un cemento calcare ferruginoso o argilloso. 

Lo spazio da Palazzolo al Capo è occupato da 
gruppi di montagne e di alture in gian parte cre- 
.tose che le acque lacerono e coprono i luoghi bassi 
di depositi diluviali molti s|iazj ne sono ripieni a 
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molta profondità. Modica in mezzo di essi è' stata 
esposta ai disastri che essi apportano in varj tempi; 
nei nostri nel io ottobre i 833 repentine ed enormi 
piogge cadute sulle montagne che circondano quella 
infelice dltà la sommersero; le chiese furono col- 
mate sino a metà, il piano o fondo della valle in 
mezzo alla città che è il sito. più basso fu tutto 
distrutto; le porte delle botteghe sui lati della valle 
rimasero a quasi nove piedi di altezza su' quel 
fondo che era prima al loro livello e che i furiosi 
torrenti scavarono; nei luoghi chiusi delle botteghe 
e delle case le materie vi furono ammassate all’al- 
tezza di sette piedi. 

Da Catania a Capo Passavo per la marina. 

La lava del 1669 cinge Catania da mezzogiorno 
e si allunga nel mare ; segue il lido curvo are- 
noso che fa il golfo chiuso dal Cape S. Croce; al 
di là una zona calcarla conchigliare. a banchi oriz- 
zontali si estende sino a Capo Passare chiusa ad 
occidente dal dominio volcanico che sembra non 
averla oltrepassata; i luoghi bassi sono di creta ar- 
gillosa e marnosa di molta fertilità. Forma i scogli 
a picciola distanza dalla spiaggia e la stessa Orti^ 
già a Siracusa dove scavata a latomie e a : cata- 
combe ofirì il materiale per le fabbriche di quella 
immensa città ; ricca ivi di conchiglie ha talvolta 
ittioliti; sapevano gli Antichi come nana Origene 
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die cita Senofonte nelle cave di pietre di Siracusa 
trovarsi pesci petrificati. 

La zona calcaria che tocca da oriente i prodotti 
del fuoco e che li copre a Capa Passare e nei luo- 
ghi vicini con la lunghezza e larghezza di circa 
trenta miglia li chiude da mezzogiorno. Dopo Gran- 
michele Giarratana e Palazzolo dove essi sono vi- 
sibili sino al lido meridionale essi non apparisco- 
no più. Tutto è dominio di calcarla e di terreni 
cretosi e marnosi. Presso il Comiso un deposito 
dà calcaria à grana assai fina e compatta e nella 
quale non si veggono che sole strisce lunghe e on- 
deggianti di ossido nero metallico e che prende un 
lustro brillante si distingue dall'altra calcaria te- 
nera conchigliare. Presso Ragusa la massa di una 
assai distesa montagna è una calce carbonata bitu- 
minifera; è un composto di calce carbonata di ar- 
gilla ferruginosa e di petroleo più o meno abbon- 
dante e sovente nello stato di nafta che si ricono- 
sce al suo grato odore ; colore bruno-biancastro ; 
molte masse sono una vera breccia a cemento di 
olio minerale e che sopra un fondo biancastro 
hanno macchie bianche e brune con strisce di spato 
calcare bianco ; è un marmo pastoso che si lascia 
lavorare al torno in diverse e belle opere ; i vi- 
cini abitanti ne fanno pavimenti e soglie di porte 
e lavori per stanze. Alla fiamma si brucia con 
puzzo di petroleo onde ebbe il nome di Pietra- 
porco; ai primi colpi della fiamma crepita per un 
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poco di acqua clic racchiude, indi arde Tolio con 
fiamma cinta da fumo fìliginoso e alla fine il resto 
si riduce a scoria che ha calce ferro e poca ar- 
gilla. NeH’acido nitrico fa molta effervescenza c 
spande odore bituminoso. Nelle calde stagioni si 
trova al basso della montagna la Malta o bitume 
glutinoso che risulta dal petroleo colato dalla roccia 
€ unito a polvere calcaria e allumine^ si attacca 
tenacemente e nei vasi à ridvce a superficie piana 
così lucida che riflette le immagini degli oggetti 
come lo specchio. Fra la calcaria delle montagne 
di Modica e Scicli esistono depositi di gesso .'che 
infetta anche molte acque in diversi luoghi del'Val- 
dinoto. I terreni di Avpla e di Noto sono tulli di 
natura calcaria. 

Lave del Valdinoto^ 

Hanno per base le stesse pietre che le lave del- 
l’Etna ; sono di quelle meno composte mostrando 
alle volle soli fili lucidi di felspato rari cristalli 
di pirosseno e più rari grani di crisoliti gialli ; ma 
le lave le pudinghe e quasi ogni sorte di roccia 
aggregata nelle cavità nei pori nelle fenditure hanno 
materie infiltrate e cristallizzate; ne ho molte de- 
scritte , ma il più comune è lo spato calcare in 
globoli che ne riempie li spazj voti; presso la Feria 
ne ho trovato masse che potrebbero dirsi un am- 
masso di globetti spatosi riuniti da un’argilla fcr- 
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ruginosu ; esse rappresentano nel Valtiinoto ciò clic 
alla Trezza sono le masse di lava a più zeolitica 
}>asta che argillo-silicea materia ; dirò che spesso 
si veggono nel Valdiiioto lave prive di qualunque 
formale infiltrazione ed esse sono sgombre da qua- 
lunque covertura calcarla. Le lave del Valdinoto 
si legano per tulli i rapporti a quelle che sono in- 
torno airElna fra le lave moderne o da quelle in 
jiarle coverte , e tutte formono il dominio antico 
vulcanico sul quale domina ora l’Etna. Le lave del 
Valdinoto come quelle intorno all’Elna sono sovente 
framezzate da gruppi basaltici qualità e quasi pri- 
vativa delle antiche lave e che non hanno avuto 
alTàlto le moderne cioè quelle che si sono distese 
alla superfìcie della Terra sotto la influenza c al 
contatto deU’atmosfera. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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Storta naturalo JtoUa Sicilia 


PARTE SECONDA 


Da Capo Passato a Licata. 

\ 

La calcaria conchigliare die va al Capo si di- 
stende verso occidente e fa le alture di Bosolini 
e Spaccaforno. Tra Modica e Spaccafomo la Italie 
d'Ispica di circa nove miglia si apre in un fondo 
basso cretoso alla superficie ma sotto ha la calca- 
ria stessa che ne fa i lati tagliati a ordinate ca- 
vità fatte dalla matìo degli uomini, comri- a Pan- 
talica. Al di là essa s’innalza ad altare e a rupi 
scoscese cinte da alpestri slamature sovente molto 
larghe ; fa le elevate montagne di Chiaramente, e 
allunga un ramo che da quel luogo va vei'So mez-' 
zogiorno ed eleva le montagne e colline del Co- 
misò che dominano piani bassi di creta marnosa 
che si distendono a maestro sino a P'ittoria dove 
formano la Piana di littoria di quasi i a miglia 
di lunghezza ; essi e la calcarla vanno verso mez- 
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zoglorno sino alla spiaggia arenosa ammassata dal 
mare sopra i lidi bassi e della quale molli seni 
sono stati colmati e dall'opera delle onde e da 
quella dei fiumi die in gran numero hanno le loro 
foci io quello spazio. La Piana di Terranova è 
intorno a un golfo di 36 miglia di un fondo cre- 
toso coverto in gran parte dalle materie e traspor- 
tate dai fiumi e dai torrenti che la traversano e 
dalle deposizioni del mare. La calcaria la domina 
iicU’interno e si eleva sul lido della città. Terreni 
della stessa natura si distendono verso occidente 
sino a Licata quasi nel mezzo del lato meridionale 
della Sicilia. 

Da Terranova dopo aver traversato 8 miglia 
della Piana verso tramontana si viene alla alpestre 
montagna che ivi fa la stessa calcaria e sopra la 
quale è S. Maria di Niscemi che domina all’ in- 
torno una aperta pianura di creta marnosa a I3 
miglia dal mare di mezzogiorno. Quel luogo ha 
presentato fatti che meritano di essere ricordati. 

11 deposito della creta marnosa e argillosa se- 
condo mostrano i profondi discavi ha quasi 34 piedi 
di profondità dalla superficie della pianura ; in esso 
si contengono gres quarzosi la dissoluzione dei quali 
ha prodotto strati di sabbia bionda orizzontali con 
ammassi di conchiglie quasi tutte di poche fanàiglie 
e principalmente di bivalve e di turbiniti; variano 
soltanto nella grandezza; pare che esse abbiano fatto 
))artc del gres che con la marna vi fa depositi al- 
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ternati di circa due piedi di grossezza c che tal- 
Tolta h molto duro. In tutto lo s|)azio vi sOuo molte 
sorgenti di acque alcune delle quali salse come va- 
rie di quelle terre nelle quali a tale ragione vi ve- 
geta bene il Kali. Quei terreni in varj tempi hanno 
sofferto parziali abbassamenti. Esiste ancora una 
fenditura di circa otto piedi di larghezza e molto 
lunga e a lao passi dal paese che formò nel 1776 
un a bbassamento da una parte di quel terreno. La 
sera del i8 marzo del 1790 due ore e mezza do- 
po tramontato il Sole gli abitanti udirono un cupo 
fragore che veniva da sotto le terre vicine. Il dì 
19 verso mezzogiorno da alcuni che vi erano sopra 
furono intese violènti scosse che urtavano e muove- 
vano quei luoghi; alcuni che ivi alzavano un muro 
videro poco dopo che esso abbassavasi poco a poco 
e disfarsi alla fine per l’ineguale abbassamento che 
facevasi rapidamente onde ebbero appena il tempo 
di fuggire. Nel fianco della montagna sulla quale 
è il paese apparve un lungo solco che ivasi allar- 
gando come aUiassavasi il terreno nella parte infe- 
ri<MTe. Lo abbassamento si fece poco dopo generale 
accompagnato da orribili fragori sotterranei, e tutto 
lo spazio nel dislogarsi per l’ineguale abbassamento 
spargevasi di varie tortuose fenditure. Verso la sera 
gii abitanti che vi corsero per osservare nello ap- 
pressarsi alle fenditure riconobbero che il vapore 
esalante da esse cagionava un reale turbamento alla 
testa. Gli abbassamenti furono varj e sotto diffe- 
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renti direzioni. Alla estrerailà supcriore della mon- 
tagna dove ebbe il suo principio seguì la direzione 
rettilinea j)er il fianco e in alcune parti esso giunse 
a 65 piedi lasciando un taglio nella montagna che 
disvelò la sua struttura a diversi strati orizzontali. 
Alla estremità inferiore cadde a piano inclinato nel 
sottoposto vallone largo 3 1 5 piedi e profondo 85, 
e come in pochi giorni la estremità supcriore si 
trovò abbassata circa 68 piedi il vallone fu colma- 
to e posto a livello dei terreni attorno. Una parte 
della stessa montagna per un abbassamento uguale 
e verticale di 6a 'piedi rimase nella posizione oriz- 
zontale. 1 tanti parziali ablrassamenti lasciarono fen- 
diture che traversavano lo spazio tutto per ogni 
direzione; alcune furono -larghe più di 8 piedi. 
Nella contrada la Conciaria si apri il suolo in un 
cratere di un piede e mezzo di diametro da dove 
fu spinta a getti sovente di tre piedi di altezza e 
senza interruzione argilla crefasa disciolta da acqua 
in gran parte salsa che md ricadere formò fiumi 
lìquidi che ìnoodarono elcoprirono lo spazio aU’in- 
torno di quasi gc piedi 'in lunghezza e J®*"- 

ghezza di uno strato tallo *più ' di tre piedi. Non fu 
osservato alcun* calore- ma solo un odore bitumi- 
noso, e il fango salso era nero e pingue. L’eru- 
zione durò circa due ore, e più non ritornò a farsi; 
gli abbassamenti cessarono alla fine di" quel mese, 
e durante quel tempo gli sbalorditi abitanti furono 
sempre nella idea che là Sicilia intera iva a ca- 
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dere nel fondo del mare. Non potei sapere da essi 
non avvezzi alla Chin>ica la natura di quei' vapori, 
uè raccogliere alcun fatto che potrebbe manifestar- 
melo ; la sola analogia mi fece credere che essere 
potesse gas idrogeno, e gas carbonico come ai Ma- 
calubbi. . • 

La calcaria si allunga a tramontana e forma le 
' alture di Caltagirone che a greco vanno a congiu- 
gnersi con le calcareo- volcaniche di Palagonia , e 
di Mineo, e a maestro e occidente quelle di Piazza 
Mazzarino e Butera. Ivi spesso si trovano framez- 
zati alla calcarla e alla marna i depositi gessosi. 
Nei contorni di Mazzarino e di Butera vi sono sor- 
genti di acque alle quali il solfo idrogenato in fi- 
nissima polvere dà il colore 'latticiaoso. < 

i ' « * » 

Miniere di solfo. 

Alla linea che da settentrione a mezzogiorno ha 
a orienta la regione volcaniZzata segua a' occidente 
la regione solforifera e salifera che ha per estre- 
mità orientale Raddusa nel contorno occidentale 
della Piana di Catania e a 32 miglia in linea retta 
dal mare di quella città e più a ‘ mezzogiorno i 
terreni di Mazzarino e Pietraperzia più ad occiden- 
te che Raddusa. La regione stende un lato verso 
i luoghi centrali ma indi si curva a libeccio e va 
a comprendere nel suo donainio il vasto territorio 
di Girgenti e altro spazio più in là verso occidente; 
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il fiume Salso la traversa quasi nel mezzo. Può 
dirsi che uno spazio di più di cento miglia in lun- 
ghezza da oriente a occidente e di 4 ^ di larghezza 
da mezzogiorno a settentrione di quella parte di 
Sicilia , e di una profondità ancora ignota formi 
una massa che nella più gran parte è solfo. Non 
ne ha nè la Sicilia di rocce primitive e seconda- 
rie, nè la volcanizzata. 

È antico il commercio di solfo della Sicilia ma 
esso erasi ridotto a un abbandono quasi totale quan- 
do improvisamente nel 1 83 a le premurose ricerche 
fatte dallo estero lo elevarono a nuova vita e cou 
esso cominciarono a dare ai nostri prenoti biso- 
gni un soUievo inaspettato e assai vistoso. In quel- 
l’anno la asportazione fu di 400,890 quintali ognuno 
di cento rotoli, ognuno di trenta once. Nel i833 
fu di 49 ^) 769 ; e nel i834 quasi di 6i8,3oo; quan- 
tità che indi ha avuto un progressivo aumento. Si 
sono aperte miniere dovunque si è scavato e il 
numero di quelle in lavoro è oggi divenuto im- 
menso. 

Le miniere di solfo ricchezza dei nostri terreni 
terziarj giacciono fra i depositi della creta argillosa 
e marnosa dominati dalla calcarla conchigliare e 
accompagnate dai depositi gessosi ; i terreni senio 
sempre sparsi di solfuri di ferro dispersi in pic- 
ciole masse amorfe e inviluppanti cristalii della 
stessa sostanza e in gruppi più o meno grossi. Alla 
superfìcie le miniere hanno uno strato di marna 
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argillosa sovente gessosa ; sotto <li esso la marna 
diviene solforifera, e copre la miniera con un in- 
viluppo nel quale è mischiata a diverse materie 
eterogenee. < La sostanza solforosa impura alia su- 
perfìcie nei fili centrali è pura cristallina di un 
bel giallo cedrino o giallo rossastro e spesso se- 
midiafana; l’inviluppo si distende aU’intomo in un 
gesso marnoso e in rocce calcarie di natura e di 
massa differenti. I filoni sono serpeggianti sotto va- 
rie direzioni e nel seno delle alture e nei terreni 
bassi. Nelle fenditure e nelle cavità delle miniere 
si trovano le belle cristallizzazioni tanto ricercate. 

So^o crìstaUizzato. Si trova deposto a stallat- 
titi e nelle forme che gli sono proprie. I più pre- 
giabili saggi della mia Raccolta sono — Solfo a 
stallattite di un pollice di grossezza di pasta ve- 
trosa quasi trasparente lucidissimo come il più bello 
cristallo, di color brillante di cedro. La superficie 
superiore è formata di ottaedri di sei linee di lun- 
ghezza che la tapezzano mostrando due facce e un 
lato della piramide supcriore, mentre la inferiore 
è in parte inviluppata nelle piramidi superiori dei 
cristalli che seguono. Nel resto la massa cristallina 
è amorfa ma in una parte avendo lo strato supe- 
riore dei cristalli lasciata una lunga cavità questa 
è tapezzata anch’essa di piccioli cristalli della stessa 
forma e nell» stesso modo impiantati. Dalle miniere 
di Summatino — Solfo della forma divisata ma 
a picciolissimi cristalli rosso-giallastri aggregati in 
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geode in uoa massa di solfo compatto opaco e di 
finissima marna blu — So^fo in ottaedri cuneifor- 
mi accumulati sopra una marna solforifera e spato 
calcare stallattitico; è la forma più comune — Solfò 
in ottaedri con base ottodecimale in ogni taglio della 
quale vi è una troncatura ; cristallo di sei pollici 
di altezza e quattro di larghezza; è un prisma a 
sei facce , la base ha due piani uniti da un an- 
golo sporgente di ® la superiore ha una pi- 

ramide triangolare ogni faccia della quale coincide 
con due del prisma sotto ,un angolo di i 3 o"; le 
facce parallelogramroc del prisma che nel cristallo 
di rocca sono rettangoli qui nello solfo sono obli- 
qui e l’angolo ottuso è di 99”; le facce del prisma 
sono ineguali. Molti di tali prismi della stessa gran- 
dezza sono aggrupjiati in modo da non lasciare ve-' 
dere che una sola loro metà ; il solfo è giallo ce- 
drino; dalle miniere di S. Cataldo. 

Stronziana solfata. Le sue belle cristallizzaMo- 
ni decorano il regno mineralogico siciliano e a co- 
mune opinione superano in bellezza e in impor- 
tanza tutte quelle delle stronziane solfate sin’ oggi 
conosciute. Lucida più brillante che il cristallo di 
monte, bianca ma abbellita talvolta da un leggiero 
lampo cilestre , e qualche volta di bianchezza di 
latte. Si trova nelle fenditure- e nelle cavità delle 
miniere di solfo — in. gruppi di cristalli sopra solfo 
cristallizzato o informe e sopra allumine solfori- 
fera — sono di varia grandezza — isolati — impian- 
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tati yerlicali — • in gruppi a raggi divergenti ma 
conservando la stessa grossezza — coricati gli uni 
sopra gli altri orizzontali o obliqui — non rara- 
mente a lamine quadrangolari ineguali che diver- 
gono da un punto — Tutti sono u prismi quadran- 
golari qualunque sia la loro grandezza — alcuni a 
base rombo — altri a base parallelogrammo obli- 
quangolo del quale il più gran lato sta al più pic- 
ciolo 3 : a — le facce terminali inferiori sempre im- 
piantate,, le superiori mostrano una grande varietà 
di forme — alcuni cristalli hanno due grandi trian- 
goli con angoli coincidenti con i lati che sostengono 
gli angoli ottusi del prisma e uniscono le loro basi 
in una linea retta che forma l’alto del cristallo^ 
ma due assai più piccioli triangoli con gli angoli 
coincidenti con il lato dell’angolo, ma che diven- 
gono quadrilateri irregolari incontrandosi con i' lati 
dei grandi triangoli che tagliandosi insieme fan- 
no loro acquistare due altri iati mentre i grandi 
conservano la parte di mezzo della base e diven- 
gono figure irregolari a cinque lati; forma variata 
all’infinito per la varia grandezza* delle facce dei 
triangoli — in altri sul lato terminale che sostiene 
il grand’ angolo del rombo si eleva obliquamente 
una faccia alla quale fa di base il lato terminale, 
stende Taltro lato elevato sotto di un angolo sopra 
la faccia vicina , ma questa si allunga ad angolo 
conservando i suoi lati e arresta quell’ altro lato 
con il quale fanno la retta che termina la base su- 
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periore ; lo sles^ avviene all’ altro lato onde la 
hase superiore termina in una linea che fa di base 
non molto elevata sul piano della faccia terminale. 
Cosi il tutto è formato da tre figure irregolari a 
4 lati ineguab. Talvolta le facce terminali sono 
libere e presentano un parallelogrammo obliquan- 
golo a faccia lucidissima. Qualche volta i piccioli 
triangoli non arrivano che appena a spuntare i lati 
dei grandi triangoli, e allora la faccia terminale 
fìniiK:e con due facce triangolari che Itanno Tangolo 
sopra le punte dei lati delle facce laterali e uni- 
scono in alto in una linea le loro basi. 

Nei tanti pexzi raccerti nelle miniere di Asaro 
alcuni informi di un grigio giallastro fanno viva 
eilèrvescenza Dell’acido solforico e danno una stron- 
ziana solfata senz’altro mescolamento. Li riguardo 
come di sironziana carbonata» 

Barite solfata. In alcune miniere di solfo ac- 
compagna la stronziana solfata con la quale come 
si sa era stata confusa, e il gesso cristallizzato; si 
trova in alcuni luoghi dei terreni calcareo-gessósi 
e serve talvolta di matrice alle nostre miniere di 
rame argento e piombo — barite solfata lamina- 
re^ già spato pesante — bacillare; in alcune masse 
ad occidente di Paterno presso gli ammassi gessosi 
— compatta forma nelle acque acidule di Paterno 
un sedimento alabastrino *— fibrosa , nelle stesse 
montagne di Paterno; sov^te a fibre curve — in 
cristdli prismatici esaedri.^ scliiacciati a sommità 
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diedre o tetraedre deposti sopra masse di argilla 
solforifera e calce carbonata — diafani^ e altri ap- 
pena tranlucìdi — rottura lamellosa coloro bianco 
o bianco grigiastro. Presso Paterno e in altri luo- 
ghi si trova anche la barite solfata fetida già pie- 
tra epatica, in masse stratiformi a lamine separa- 
bili e facce dendritiebe di un lucido piombino e 
fra le quali si trova talvolta la calce solfata cri- 
stallizzata. Ve ne è a masse compatte. 

Calce solfata già gesso. Ne abbiamo di tutte 
le forme nei tanti nostri terreni gessi feri. Sono di 
m^lto prezzo quelli che si trovano a Baddusa; grup[à 
di bellissimi cristalli lucidi trasparenti come il cri- 
-stallo di monte in prismi esagoni aggregati e de- 
posti sopra marna argillosa; si prenderebbero per 
stronziam; solfata la più pura se la forma crìstal- 
lina e la tenerezza e fragilità non ne svelerebbero 
ben presto la natura — Calce solfata anidra sa-^ 
lifera; è cedee solfala idrata; è comune nelle col- 
line argille- sali fere gessose; incrosta le masse di ar- 
gilla salifera, ed è con essa a strati alternati color 
bianco di latte o grigiastro; forma anche ma.sse com- 
patte ma tenere e nella rottura laminose; sono un 
composto di cloruro di soda di calce solfata e di 
calce carbonata. Ho raccolti in alcuni luoghi pic- 
ciole palle di mezzo pollice di grossezza di marna 
cretosa a interno voto con volte ineguali tapezzate 
di minutissimi fili cristallini di calce solfata im- 
piantati sulle volte ineguali. 
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1 depositi gessosi in quasi tutti i punti della Si- 
cilia olirono tutte le modilìcaziotil che la calce sol- 
fata è capace di acquistare — Qesso selenitico i 
migliori pezzi si trovano nei terreni di Caltagirone 
e di Paterno — Lamelloso analogo al seleuitico è 
quello che si sceglie per lo stucco — Fibbroso h 
spesso accompagnato da gres e da marna indurita 

— Lenticolare\ è a cresta di gallo; se le lenti sono 
alquanto impegnati nella massa .fa il gesso a ferro 
di lancia forma comunissima nel gesso siciliano 

— aciculare si trova quasi in tutte le fenditure e 
cavità dei depositi; il volgo anche dei dotti lo cr^e 
per errore allume di piuma; è un gesso setoso — a 
cristalli Asolati doppj è visibile in quasi ogni am- 
m'asso ; hanno circa due pollici di lunghezza sol- 
tanto tranlucidi, di un grigio bluastro; sono prismi 
a 6 facce terminati in alto con un taglio ottuso; 
sono uniti due a due. 

Solubile nell’acqua il gesso è deposto in moltis- 
simi luoghi in gesso terroso in polvere o — com- 
patto che forma 1’ alabastro gessoso tinto qualche 
volta da strisce di ossido di ferro color di sangue. 
Wallerio ha descritto alcuni dei nostri belli alaba- 
stri — alabastro gessoso di Trapani ; bianco di 
neve, sparso di macchie rosse e talvolta a strati 
alternati bianchi e rossi — alabastro gessoso ne- 
reggiante di Trapani — alabastro biondo rosseg- 
giante proprio egli dice della Sicilia e della Italia. 
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Nel salire Terso tramontana si lasciano a destra 
le ricche miniere di solfo di Riesi Mazzarino Pie- 
traperzia e in lontananza ad oriente quelle più con- 
siderabili di Raddusa. La calcaria conchigliarc fa 
tutte le alture e a Castrogiovanni fa 1’ alto piano 
isolato di quella città umbelico dell’ Isola e quasi 
4)000 piedi alta sul livello del mare. A grandi 
Banchi orizzontali è ivi accompagnata da una are- 
naria durissima a grana fina e anche a banchi oriz- 
zontali, e talvolta ad ammassi enormi*, concliiglie 
bivalve assai grandi di superficie interna blu- e 
molto conservate sono involte io ossa come nel grès 
calcarlo che vi è framezzato. A circa 4 miglia, dalla 
città a occidente fra le collitie cretoso giacciono 
strali più o meno duri di argilla schistosa ciueri- 
cea o blu brunaslra; le sfoglie sono sovente a con- 
torni concavi; nella più gran parte non brucia, 
ma soltanto a un forte fuoco diviene rossa senza 
fiamma senza fumo e senza odore bituminoso ; ■ ù 
un’ antracite. In altre masse. dello stesso deposito 
di colore più scuro brucia con fiamma per alcuni 
istanti coronata di fumo ma senza puzza ' bitumi-i- 
nosa, e senza dare alcun'acido; è vluo schislo enr- ^ 
borioso', in queste ultime una maggiore dose di car- 
bonio ajutato dal corpo in combustione è capace 
di decomporre il gas ossigeno atmosferico; la jiol- 
vere che lascia bagnata dà 1’ odore della- [tolvure 
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del carbone di legno; potrebbe dirsi che l’argilla 
insuppossi di un succo vegetabile nel tempo della 
sua formazione ma non mai che sia un legno. Nel 
primo caso il poco carl^nio dell’antracite non ca** 
pace di produrre uno incendio si dissipa lentamente 
producendo odore di mattoni arroventati con l’ar- 
gilla che diviene rossa per il fuoco del corpo ai’- 
dente in contatto che vi passa per istabilirsi in equi- 
librio. Verso occidente della città la roccia ha in- 
dole salata, e una picciola sorgente è ivi salmastra 
e solforosa. Nelle colline e terre basse vi sono tal- 
volta depositi di gesso e fra le marne argillose si 
trovano sparsi gruppi cristallizzati di solfuro di ferro 
color di oro che ha ripiene con lo stesso colore 
alcune conchiglie e li rende capaci di essere lavo- 
rate. Vi s’ incontrano pezzi di Csilantrace , o di 
legno bituminoso; quelli che vi ho raccolto bru- 
ciano con fiamma coverta di fumo ma brillante e 
spandendo odore bituminoso ; hanno color bruno 
tessitura fibrosa come nel legno e sono spesso in- 
crostati di calce carbonata semicristallizzata ; non 
debbono confondersi con la lignite ; sono simili a 
quelli che sono inviluppati nei depositi alluviali di 
Licatia e Fasano presso Grtanìa; sono resti di al- 
beri trasportali dai torrenti e rimasti sepolti. 

La calcarla conchigliare che corre da occidente 
viene ad elevare l’estremità deH’allura sopra la quale 
è Calascibetta che domina a oriente e mezzogiorno 
terreni bassi crcto-marnosi con gesso. A poche mi- 
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glia da quei luoghi è M. Jrtesino luogo centrale 
della Sicilia; è formata da uti gruppo di montagne 
che viene u fare la calcaria allungandosi da occi< 
dente a oriente; nelle valli e piani che sono nello 
allungamento delle falde oltre alle masse di varia 
calcaria che le acque hanno strappato ai luoghi 
superiori si veggono masse di arenarie sovente a 
brecce, e di una pudinga di ciottoli quarzosi e si' 
licei a cemento calcario ferruginoso; il selce è rosso 
e sovente turchiniccio; le breccie arenarie in dure 
masse si decompongono a sfoglie; alcune pudinghe 
sembrano un impasto di nocciuole. 

Da. M- Artesino a S. Filippo di Argirù. 


Tutte le alture sono formate dalla calcaria con- 
chigliare che si distende anche nei luoghi bassi per 
essere coverta dai depositi cretosi e dalie materie 
di trasporto. Lasciando a destra Castrogiovauui c 
Calascibetta dalle quali la calcaria si allunga ver- 
so tutte le direzioni si viene a Lionforte dove 
essa si attacca all’alto e scosceso terreno sopra il 
quale è il paese per il M. Tavi che ne è separato 
a oriente da una stretta valle, e per il ramo che 
lo circonda da tramontana. Nei luoghi bassi adja- 
centi fra gli ammassi e^ le colline di creta vi sono 
arenarie e pudinghe cakario-silicee. .11 suolo del 
paese a livello dei terreni vicini dalle altre parti 
è enormemente scosceso e profondo a occidente ; 
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nel suo fianco la calcarla conchigUare si vede so> 
prapposta ad ima calcarla compatta con rare con- 
diiglie turchiniccia o cinericea a grana fina e ter- 
rosa. Alla conchiglinre è frammezzato spesso un 
agglomerato calcare più o meno compatto. Da Lion-' 
forte a occidenle c libeccio seguono valli profon- 
dissime che si aprono dovunque ; nei loro lati si 
vede la struttura del suolo sino sovente alla pro- 
fondità di 6o piedi; è un ammasso tumultuario di 
masse rotolate silicee quarzose e di gres e di brecce 
con creta e marna; si perde da ogni parte sotto gli 
strali crcto-marnosi che faiitjo il suolo superficiale 
chi sa sino a quali distanze. Se si va verso oriente 
dopo due miglia si ha a destra 1’ alta montagna 
calcarla conchigliare sulla quale è Àsaro che do- 
mina i terreni marnosi c gessosi nei quali giacciono 
le miniere di zolfo di quel luogo. I terreni gessosi 
.si riconoscono dallo essere assai poco amici della 
vegetazione poiché sono molto spesso mischiati ai 
saliferi. Le rocce gessose si fanno scoprire anche 
a qualche distanza; sono assai sovente a sfoglie o 
a strati come i mattoni soprajìposti; le loro posi- 
zioni comunemente inclinale all’orizzonte o verso 
qualche punto ma senza alcun rapporto costante. 
Dopo un miglio le alture formano gruppi di me- 
diocie altezza e riempiono lo spazio Ira Lionforte 
c Nissoria. È in esse che si trovano le miniere 
di asfalto cosi ricche che se ne è fatta e se ne fa 
considerabile esportazione oltre al consumo interno; 
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gl’inglesi lo pagavano a tari dodici il quintale fin' 
che agli abitanti fu ignoto 1’ uso^ di quel bitume 
e la sua imfiortanza; da che ciò conobbero lo fan- 
no pagare a onze sei. È nero lucido opaco facile 
a rompersi untuoso al tatto , e odora strofinato ; 
alterna con gli strati di marna, e con nodi di gesso, 
vi è attaccato in guisa e cosi fortemente che pare 
essere stato deposto sopra quei strati marnosi so- 
vente grossi meno di un pollice e anche infiltrato 
nello stato di liquidità; vi è anche in masse sparse, 
a strati superficiali, e a stallattiti. Si sa che il pe- 
troleo del quale è formata principalmente la massa 
dell’asfalto ha copiose sorgenti in Sicilia. 

La calcaria conchigliare da M. Artesino si al- 
lunga verso scirocco e interrotta da frane e da valli 
va ad afiacciarsi a oriente elevandosi a grandissi- 
ma altezza e formando l’acuminata montagna so- 
pra la quale è S. Filippo di Agirò. In essa è a 
grandi banchi ^ orizzontali , contiene conchiglie bi- 
valve sovente di 4 pollici di lunghezza e ben con- 
servate, e molte rocce in essa impastate. In molti 
luoghi all’ intorno vi sono ammassi gessosi e un 
tufo calcare conchigliare così friabile che si riduce 
in terra e lascia libere le conchiglie ; vi sono are- 
narie altre dure e compatte altre tenere e friabili. 
Al piede orientale della montagna sorge un’acqua 
carica di gesso e di gas idrosolforico. Alla base 
orientale sotto la calcaria conchigliare vi è un ban- 
co assai lungo della stessa calcaria compatta che 
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si vede anche sotto di essa nella scoscesa altura 
di Lionforte e può dirsi allo stesso livello orizzon- 
tale ; è cinericea e bianca rossastra a grana assai 
lina rottura silicea come quella presso Palermo. 
Con la calcaria conchigliare nelle alture del con- 
torno alternano strati o ammassi di gres solido o 
arenaria di minuti grani di quarzo jalino , e pic- 
cioli grani di altre pietre ; arenaria che si vede in 
moltissimi altri luoghi , ne ho trovato anche nei 
depositi cretosi marnosi di Manganaro. Presso 
S. Filippo è accompagnata da gres quarzoso a ce- 
mento argilloso; i grani del quarzo semitrasparente 
passano sovente a quarzo jalino ; talvolta il ce- 
mento 'è più abbondante e i grani del quarzo di- 
vengono COSI grandi che formano urta pudinga ar- 
gillo-qaarzosa ; essi sono opachi e sovente colorati 
dalla silice ; il colore del gres è bigio giallastro 
e bigio rossastro. L’arenaria passa sovente a breccia 
da scintillare percossa dallo acciarino ; i gratii di 
quarzo che hanno sovente due linee di diametro 
sono un quarzo jalino di asjietto di ghiaccio; i pic- 
cioli grani di selce sono bi’uni scuri. La roccia più 
elevata di Agirò è il conglomerato calcare che fa 
l’alto della montagna; le acque lo distruggono fa- 
cilmente e hanno con esso composto uno strato cre- 
toso sul quale sono le più alte case. Nel i8i r dopo 
sette giorni di piogge allo entrare di maggio tempo 
della fiera del paese si suonò al basso il tamburo 
per avvertire la gente abitante nell’alto a sloggiare 
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dalle abitazioni che erano già nel pericolo di ro- 
vinare. 

In generale presi i luoghi di Agirò conxe un 
centro e tirando con un raggio di più miglia una 
circonferenza sarebbero compresi terreni nei quali 
la calcaria conchigliare è la roccia dominante che 
in alcuni siti copre con ogni evidenza una calcai ia 
compatta bigia o poco blu povera di conchiglie 
e a grana fina ; i luoghi bassi di depositi creto- 
raarnosi, divisi da una linea assai sovente dai de- 
positi gessosi che in distanza si annunziano con il 
loro colore bianco di latte ; nelle fenditure e nei 
lati delle valli e delle fosse profonde appariscono 
ammassi assai spesso come da colmare grandi ca- 
vità di masse rotolate silicee quarzose e arenacee ; 
fra la creta ciottoli della stessa natura e con essi 
in altri luoghi pudinghe a cemento diverso che 
unisce ciottoli quarzosi e silicei e quarzo bianco 
ceruleo e rosso e selce vario-colorato. 

Dicci miglia a scirocco di Agirò è Catena 
nuova in terreni della indole divisata e fra i quali 
si ravvisano come altrove ho detto masse sparse 
di lave nella linea che unisce i prodotti volcanici 
dei contorni dell’Etna a quelli del Valdinoto. A mez- 
zogiorno di quel luogo passa a piccioja distanza il 
ramo appennino che si allunga da Taormina; ivi 
si eleva in teste separate Formaggio ludica Scar- 
pello Torcisi. È colà fra i depositi cretosi e i con- 
glomerati calcar] che si trovano in masse spesso 
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assai voluminose le agate i diaspri le selci e il quar- 
zo di varj colori materie molto comuni in assai nu- 
merosi luoghi della Sicilia ad occidente e a mezzo- 
giorno. 

Agate e Diaspri. 

Agate. Le nostre agate furono note agli Anti- 
chi. Plinio anzi scrive che la prima volta furono 
trovate presso il nostro fiume Achates dal quale 
ebbero il nome, e Solino descrive quella del re 
Pirro che venne a combattere in Sicilia nella quale 
a macchie naturali vi si vedevano le nove muse e 
lo stesso Apollo con la cetera. È come si sa una 
roccia quarzosa composta del quarzo in varj stati 
e di altre materie dm vi si trovano. Vi e il quarzo 
Calcedonia di colore bianco latteo e di fosca tras- 
parenza ; variano i colori ma sempre di un vivo 
brillante. Vi è il quarzo Cacholong bianco chiaro 
cd opaco che alterna spesso gli strati con la cal- 
ccdonia. Vi è il quarzo Cornalina color rosso di 
sangue che va ora al rosso di ciliegia e ora al 
rosso chiaro , e di pasta più o meno tranlucida. 
Vi è il quarzo Sardonica colore ranciato che va 
alle volte al giallo più o meno scuro e che si con- 
fonde talvolta con la corniola. Vi è il diaspro che 
quando è in dose notabile fa \ Agata diasprata. 
Vi è il quarzo a ghiaccio semidiafano bianco di 
neve. Vi è il quarzo Entropio verde scuro con 
punti di un rosso forte, che è un diaspro sangui- 
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gno a lume grasso. Vi è la Litomarga capace di 
politura colore grigio o blu o rosso o giallo ros- 
sastro. Vi è il Petroselce selcioso che si ricono- 
sce alla grana assai fina. Gli ossidi metallici vi 
fanno i variati colori e fra essi più di ferro e di 
manganese. In generale le nostre agate sono meno 
dure delle dette orientali, ma pure qualche volta 
alcune le uguagliano e molte le superano nei bril- 
lanti e variati aspetti. 

. Diaspri. La varietà delle dosi di selce allumine 
e ferro che ne sono le sostanze componenti produ- 
cono altretante varietà di così belle rocce nobili 
materie per lavori di ogni sorte. La selce abbon- 
dante forma i noslrì Diaspri silicei; quando è l’al- 
lumine gli argillosi^ che qualche volta si riducono 
a veri Boli. Vi si trovano sovente mischiate altre 
pietre ; la molta agata fa i nostri Diaspri agatiz- 
zati. Il cel.Desaussure trovò fusibile sebbene con 
difficoltà in vetro bianco e poroso un nostro diaspro 
a nastri ; se avesse esposto allo sperimento altri * 
diaspri li avrebbe trovati infusibili senza addizione. 
Ho prodotte e descritte nella mia Mineralogia sici- 
liana 55 varietà di nostre agate e 54 di diaspri. 
‘Le masse si trovano disperse nei depositi creto- 
mamosi insieme a masse di quarzo di varj colori 
e più o meno trasparente e di quarzo jalino di un 
bel lucido , di selci colorate capaci di polimento 
e di selce piromaco ; il creduto vetro volcanico in 
una breccia di Giuliana è un quarzo nero siliceo ; 
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fra i pezzi di agate e diaspri di Judica e Torcisi 
lio raccolte picciole masse di fluorite che senza lo 
esame si prenderebbe per un quarzo colorato. I cre- 
duti nostri smeraldi sono diaspri a grana assai fina; 
gli amalisti di Giuliana sono diaspri cerulei a gra- 
na fina terrosa ; i berilli di Gralteri sono piccioli 
cristalli di quarzo comunissimi nelle cavità delle 
agate e dei diaspri e nelle altre analoghe rocce, 
e sino nei marmi compatti di Taormina. 

Da S. Filippo di jégirò ad altri luoghi. 

Verso oriente per terreni simili ai descritti si 
arriva a Centorbi sul ramo calcareo che si allunga 
da Taormina e alle frontiere occidentali del domi- 
nio volcanico. Fra gli strati cretosi centuripini sono 
in rinomanza le masse di Saponaria che incon- 
transi anche in altri luoghi; dà nella analisi allu- 
mine silice magnesia e ossido di ferro, e talvolta 
un poco di calce carbonata ; è in masse compatte 
e a sfoglie bianca e giallastra ; si ammollisce nel- 
l’acqua e vi fa una schiuma stemprata come il sa- 
pone ; se ne servono come le terre fulloniche per 
disgrassare i panni , e le tele qualità che deriva 
dalla attrazione che le argille hanno con le sostanze 
oleose. Vi si trova qualche filone di argilla per 
vasi fini e Centuripe ne ebbe nobili fabbriche nei 
tempi greci e romani ; di quella da poter servire 
alla porcellana dai cinesi detta Kaolino ne esistono 
piccioli filoni fra i terreni primitivi del Valdemone. 
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Verso i»rcco dopo 9 miglra di terreni della stessa 
natura si arriva a Rcgalbuto. Fra le alture che vi 
fa la calcaria conchigliare, i terreni bassi creto*mar- 
iiosi circondano il paese ; fuori di esso a maestro 
si tira da sotto quei depositi terrosi immensa quan- 
tità di masse di ogni grandezza di arenaria com- 
patta c talvolta di durezza silicea nella quale sono 
inviluppate cardj pettini e altre conchiglie di ana- 
loghi generi ma di una freschezza che desta me- 
raviglia allorché si contemplano e si conosce, che 
simili animali vivono tutti nel lido al piede del- 
l’Etna ad oriente e che una retta di 3 i miglia lega 
a quel luogo ad occidente ; si ha allora nella mente 
il giusto pensiero che non ha dovuto passare un 
gran numero di secoli da che il mare depositava 
ivi quelle spoglie; gli abitanti si servono di'queUe 
masse per muri e jier selciati di strade. Al ,di là 
verso maestro il teiTeno si attacca alla gran, valle 
che scende da libeccio da sotto Nicosia come sarà 
detto al suo luogo ; in essa si vede il fondo più 
basso sepolto sotto enormi depositi di masse ro- 
tolate; i lati della valle offrono lo strato della stessa 
calcaria compatta che; ho segnalato a Liooforte e 
al piede di S. Filippo che ivi giace sotto un grosso 
ammasso rii materie di trasporto dominato da al- 
ture non mollo elevate della stessa calcaria se|M>lta. 

Da Regalbuto ad oriente terreni sempre cretosi 
che come altrove si elevano a forma parabolica ; 
le frane ai loro piedi mostrano ammassi di ciottoli 
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quarzosi e silicei eli brecce e di altre simili rocce 
strappate ai luoghi superiori. Dopo poche miglia si 
arriva nelle pianure cretose di Carcaci sopra al- 
tura di pudinga di quei piccioli ciottoli dei con- 
torni che serve di base e di materiale alla chiesa 
e alle case di quel picciolo paese. Prima di arri- 
varvi alcune rare masse di lave sopra i lunghi pia- 
ni cretosi annunziano che si arriva alle frontiere 
« 

del dominio etneo bagnato ad occidente dal Simeto 
che si tragitta dopo pochi passi. 

Da S. Filippo a scirocco si trova la calcaria con- 
chigbare che si allunga dalle alte montagne di Cal- 
tagirone Piazza e Aidone e per Asaro va verso 
r enorme massa di Castrogiovanni. Ad oriente di 
Aidone sono i terreni cosi interessanti di Raddusa. 
La calcaria conchigliare ivi ad evidenza è superiore 
alla compatta da me già in varj luoghi segnalata ; 
molte masse di essa staccate dai grandi ammassi 
si trovano rotolate e mischiate fra le materie di 
trasporto ai ciottoli delle altre rocce; in generale 
come altrove blu, è talvolta rossastra come a Pa- 
lermo. Le colline sono di creta argillosa come i 
luoghi bassi frammezzata di depositi gessosi e sparsa 
di notabile quantità di solfuro di ferro in masse 
più o meno grandi di cristalli sopra massa amorfa, 
e ne ho in bellissimi gruppi di cristalli a globi 
raggianti. Qò che fa rinomato quel luogo sono le 
ricchissime miniere di solfo quasi in ogni punto di 
quella contrada , e già da gran tempo in lavoro. 
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e le altre di sale montano; varie terre sono salse 
e sterili e molte acque sorgono cariche delle ma- 
terie dei terreni. 

Da Liceda e M. Artesino a Caìtanissetta. 

La calcarla conchigliare domina sempre sui ter- 
reni piani cretosi ; marnose sono le colline alter- 
nanti con le gessose, e con ammassi di arenarie, 
e di conglomerati calcar] e silicei a cemento mar- 
noso. Distingue principalmente quelle contrade si- 
ciliane il numero immenso delle miniere solforìfere 
che rendono famosi a tale riguardo Riesi Mazza- 
lino Pietraperzia Caìtanissetta, e gli altri che se- 
guono. Due miglia a oriente di Caìtanissetta i ter- 
reni salsi hanno dato il nome alla pianura Terrai 
pilata\ il fondo è creta argillosa alquanto ferru- 
ginosa, e in gran parte insuppata di sale che nelle 
grandi siccità apparisce addensato sopra di essa onde 
la contrada è sterile. Nei tempi di piogge l’argilla 
salsa fatta liquida è spinta in alto da correnti aeree 
che sortono da alcuni fori ad imbuto; il fluido aeri- 
forme è gas idrogeno che arde con fiamma del co- 
lore che lo distingue e alquanto rossastra bruna, 
e più ristretta quando con il gas acido carbonico 
diviene idrogeno carburato. In certe epoche come 
altrove lo sviluppo sotterraneo si fa più copioso e 
produce più grandi effetti; nei tremuoti il sistema 
interno delle terre disordinato produce rotture di 
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continuità, che offrono sortite ai gas contenuti che 
si erano invano sforzati di fendere la terra che loro 
couteiidéva T uscita; così avvenne nei memorabili ' 
trcmuoti del 1783; come lo fu al Lago dei Palici 
in quelli del iGgS C' prima nel 1624. 

, Madame. 

Formano la continuazione degli Appennini in Si- 
cilia riprendendo la natura calcaria come in Italia 
dopo avere lasciato la primitiva che mostrano nella 
Gilabria. e nellangolo del Peloro. Giverte di alte 
nevi in inverno le grolle e le cavità che la calcaria 
ammette somministrano acque ai fiumi che sono 
versati- nei lati dell’ Isola. Occupauo una grande 
e.stensione e distendono a molta distanza le rocce 
componenti le loro masse. 

Calcarla conchigliare . Forma le parti superiori 
e si abbassa sovente per essere coverta da depo- 
siti di creta e di argilla Calcarla compatta è 
coverta come altrove dalla conchigliare; è blu bi- 
gia rossastra a grana fina frattura silicea , spoglie 
assai rare di animali marini capace di lustro alla 
fiamma della cannetta perde l’odore di uova impu- 
tridite che spande strofinata;, contiene calce e ma- 
gnesia carbonate e ossidi di ferro e talvolta di man- 
ganese; calcaria magnesifera contiene .spesso strati 
di dolomite riconoscibile ai suoi caratteri. La ma- 
gnesia vi fa il colore rosso bruno, qualche volta 
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vi fa tnÌDuti strati , e quando vi entra in molta 
. dose fa la massa più facile alla dissoluzione. Gres 
quarzoso a anche gres quarzifero ; roccia molto 
importante perchè emula della calcaria ma che le 
è sempre subordinata; occupa nelle alture che for- 
ma livelli più bassi ma sovente si mostra più po- 
tente ; è a strati che talvolta divengono schistosi; 
è un gres quarzoso a cemento quarzoso di grani 
assai fini ma che conservano ancora la lucidezza 
quarzosa; e così uniti che la roccia ha rottura lu- 
cida; i grossi grani di quarzo che parecchi ne rac- 
chiude si distinguono bene nella pasta quarzosa; ha 
colore rossastro più o meno forte che si deve ad 
una picciola quantità di ferro idrato die qualche 
volta vi fa alcune macchie longitudinali; è spesso 
dura da scintillare sotto i colpi dello acciarino ; 
nello stato di decomposizione è friabile e riducesi 
in terra ; grandi spazj di terreni si debbono alla 
sua distruzione; le masse in decomposizione offrono 
l’aspetto delle lave antiche; quando comincia la de- 
composizione il ferro disciolto va deponendosi so- 
pra i resti della roccia e tinge in bruno rossastro 
le terre che ne sono formate. Gli ammassi oltre 
alle materie quarzose contengono allumine calce 
carbonata e marna fra gli strati; quindi è che quelle 
terre sono assai fertili. 
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Da Caltanissetta a varj luogìù- 

La calcarìa compatta delle Madonie si mostra 
sotto la concliigliare nei contorni di quella città ; 
è rossastra e bigia e sovente a grana e rottura si- 
licea. Seguono terreni bassi cretosi con alture mar- 
nose; la calcaria compatta si allunga per quel verso 
sempre inferiore alla concliigliare c scoverta quando 
questa ultima manca per essere stata distrutta come 
i suoi resti lo dimostrano; varia nei colori blu ci- 
nericeo e rossastro; s’interpongono spesso ammassi 
gessosi che vi formano alture e fra la creta i fi- 
loni della argilla figulina come altrove. Sono os- 
servabili molti ammassi di conglomerati calcari so- 
vente a grana fina con nodi di calce solfata che 
vi forma macchie di un bel bianco e con strato 
calcare cristallizzato nelle cavità e nelle fenditure. 

Dopo la miglia è Summatìno nei contorni del 
quale è più a scoverto e più abbondante la cal- 
- caria compatta madoniese; la contrada è molto ricca 
di miniere di solfo; molto più a Bruca’, in quella 
detta la solfara grande nel 1787 si appiccò il 
fuoco, e bruciò e fumò per molti anni da se stessa; 
verso il fine del 1789 da una apertura al basso 
venne al giorno un fiume di solfo liquefatto che 
andò a metter foce nel vicino fiume Salso e diede 
una immensa quantità di solfo puro. Più a mez- 
zogiorno si arriva a Palma rinomato anche per le 
miniere solforifere; il paese è in una vallata cre- 
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tosa chiusa a oriente dalle montagne calcarle che 
chiudono a occidente la Piana di Licata e a pic- 
ciola distanza dal mare. 

Da Caltanissetta a tramontana dopo ^ miglia è 
S. Caterina ; la calcarla conchigliai'e domina il 
paese da oriente indi si abbassa per rialzarsi e al- 
lungarsi verso occidente. Nove miglia a oriente di 
quel paese è yUlarosa in una pianura cretosa con 
attorno alture di calcarla conchigliare. Per sette 
migba di terreni della stessa indole si arriva a Ca- 
strogiovanni. In quello spazio la calcarla conchi- 
gliare è assai potente e come altrove copre o per 
essere stata distrutta fa emergere la calcarìa com- 
patta blu a grana fina con assai rare spoglie ma- 
rine; i terreni piani sono di depositi cretosi alter- 
nati con i gessosi in colline di mediocre altezza ; 
nei tagli profondi fatti per la strada rotabile si veg- 
gono strati rovesciati verso un lato spesso con an- 
golo di circa 6o°; il superiore che è quasi sempre 
di molta grossezza è un impasto di piccioli ciottoli 
del quale la superficie inferiore è serpeggiante tal- 
volta ; sotto di esso è uno strato di creta argil- 
losa e sotto di esso la calcaria conchigHare che 
dalle alture dei contorni si è abbassata ed è sta- 
ta ivi coverta dai depositi posteriori. Nei terreni 
gessosi' che in quella contrada sono numerosi il 
suolo è un ammasso' di gesso duro terroso a for- 
ma di mattoni tagliati sempre per linea verti- 
cale; in altri siti è nello stato di terra mischia- 
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to alla creta argillosa e forma la matrice delle 
miniere di solfo delle quali tutto quello spazio è 
tanto ricco. Tra Villarosa e S. Caterina c più 
lungo le sponde alte del fiume Salso tutte le al- 
ture sono di gesso mischiato alla creta argillosa 
spesso salsa; il gesso è o grandi banchi in massa 
assai bianca o a minuti strati paralleli tra loro e 
orizzontali ; formano muri di nastri soprapposti ci- 
nericei blu e giallastri ; in alcuni strali la materia 
è di una cristallizzazione confusa; ma il più sovente 
è a specchio d’asino ; gli strati in molti siti sono 
ondeggianti o inclinati o caduti da un lato efiètlo 
di cause locali. Le acque hanno fatto dovunque^^una 
considerabile distruzione del gesso ed hanno for- 
mati vasti spazj di terreni infecondi perchè gessosi- 
salsi. In altri luoghi si osservano allure di strati 
papiracei di gesso alternati con la argilla blu o ci- 
nericea che da lungi pare pietra cornea a grana 
assai fina ; ma essa si disfa divenuta con l’acqua 
molle pasta dopo che il gesso con essa mischialo 
o soprapposto vi ha trattenuto un umido perma- 
nente. Si veggono nella stessa altura ammassi a 
strati orizzontali e nel contorno inclinali ciò che 
conferma l’idea di una causa locale per quel disor- 
dine. Poche miglia dopo Villarosa con la calcaria 
couchigliarc ve ne è un’altra durissima che è più 
presto una breccia a cemento calcare che racchiude 
grosse masse calcarie di formazioni più antiche e 
copiose milleporiti e madreporiti alle quali il succo 
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calcare ha dato durezza e una specie di sonorità 
sotto il colpo del martello ; i pori sono rimasti 
voli. Fuori Villarosa fra le rovine di un edificio 
rovesciato ^si veggono masse grossissime di rocce 
primordiali graniticlie simili a quelli del Valde- 
mone*^ come sono estranee alla indole della regione 
le considero come trasportate da altrove per mo- 
tivi che io ignoro nel tempo della costruzione dello 
edificio ; la stessa origine assegno ad una massa 
granitica della stessa natura, manierata dalla mano 
dell’uomo da me trovala nel fondo ddla valle che 
circonda la montagna di Caltauturo sopra la quale 
sono le rovine delle chiese e delle case dello an- 
tico paese abbandonato. 

Da quei luoghi ad occidente. 

Sconcndo la presa zona tra Licata e Artesino 
ad occidente i terreni sono della stessa natura; nella 
parte settentrionale si distinguono per le miniere 
di solfo S. Cataldo Milocca e altri luoghi in quella 
direzione e nella meridionale. Il vasto territorio di 
Girgenti oflTre depositi solforiferi dovunque si fa 
uno scavo ; la calcaria conchigliare si dirama ivi 
in varie alture coprendo in varj luoghi la compatta 
blu o cinericea altrove descritta ; essa domina il 
lido elevandosi altissima a strati alquanto inclinati 
verso il sottoposto mare. 

MacalubbL Cinque miglia da quella città verso 
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tramontana in un piano affondato nel mezzo e di 
circa mezzo miglio di giro formato di marna bigia 
salsa sterilissima e che va sino- a grande profon- 
dità e che mischiata al gesso forma le colline at- 
torno. In diversi siti del piano da profondi buchi 
vengono fuori correnti di gas idrogeno che qualche 
volta è carbonato o carburato che spingono la salsa 
creta argillosa quando è dìsciolta dall’acqua a getti 
che indi ricadendo intorno al centro cola a lave 
fangose rompendo il fianco dello imbuto formato 
intorno al forame rovesciamento che diede il nome 
arabo al luogo; fra la marna si veggono talvolta 
gocce di petroleo come a Caltanìssetta ; sparirono 
però dal territorio agrigentino quelle abbondanti 
sorgenti di petroleo sull’acqua del quale al tempo' 
di Dioscoride si servivano per uso delle lucerne 
' in vece dell’olio e che chiamavasi olio siciliano. 
In alcune epoche il fenomeno prende una forza im- 
mensa; così avvenne nel 1777 nel quale il di 39 set- 
tembre dopo fragorosi muggiti e scoste che mos- 
sero tutto lo spazio intorno si fece una grande vo- 
ragine dal mezzo della quale ÌSpinta sino a quasi 
cento piedi in alto una colonna fangosa mischiata 
a pietre che nella sommità abbandonata dalla forza 
impellente nel ricadere per parabole prese la for- 
ma di un grand’albero; la esplosione durò mezz’ora^ 
cessò e indi si rinnovò dopo alcuni minuti , e così 
con replicate alternative le eruzioni durarono per 
tutto quel giorno accompagnate da orrorosi rumori 
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da detoDaziooi e da scosse che divisero la pianura 
con varie fenditure. Fra le' materie eruttate di 
marna liquida masse di calcarla conchigliare gesso 
cristallizzato e ciottoli quarzosi vi furono molti 
gruppi di solfuri di ferro dei quali molti erano 
decomposti. Il contorno fu ripieno di odore solfo- 
roso e di bruciato ; si disse che le acque rimaste 
nei fori conservarono il calore per più mesi. Il 
Fazello cittadino della vicina Sciacca assicura che 
i periodi erano di cinque anni, ma ai nostri tempi 
sono jiiii corti. Il fenomeno è antichissimo, Pla- 
tone che lo vide lo chiamò il torrente di fango 
che è in Sicilia. Le emanazioni gassose si fanno 
in moltissimi altri siti di quella régione in alcuni 
dei quali sono perenni, in altri si manifestono nel 
far gorgogliare le acque che vi si radunano nel 
tempo delle piogge. Tre miglia a tramontana dei 
Macalubbi nella campagna Bissana presso Cian^ 
ciana vi sono le stesse eruzioni fangose che si ac- 
crescono con le piogge le quali quando sono co- 
piose rìducono il luogo a Iago 'le acque del quale 
sono spinte a getti di più di due piedi di altezza; 
nel tempo delle più violenti eruzioni la puzza sol- 
forosa c bituminosa si fa sentire così forte che al- 
lontana la gente e gli animali ; la puzza di uova 
imputridite annunzia il gas ’idrosolforico. 11 luogo 
da dove sorte il fetente lango può avere 3oo piedi 
di giro. 

Al di là dèi luoghi descritti e sempre verso oc- 

1 1 
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cklenle i terreni seguono tìclla stessa indole. Ara- 
gona Cattolica Camarata sono rinomati paesi per 
le miniere di zolfo e di sale per le agate e per i 
diaspri ; vi abbondano i depositi di gesso. La cal- 
carla concbigliare vi forma catene e diramazioni 
numerose e si eleva ad alture continuate sul lido 
meridionale e a enormi montagne nello interno di 
quella parte di Sicilia ; in molti luoghi è eviden- 
Icmcntc superiore alla calca ria compatta blu o ci- 
ncricea più volte segnalata, ed è accompagnata do- 
vunque da ogni specie di conglomerati calcar] e 
silicei; sono comuni le rocce di agate e di diaspri; 
hanno molta rinomanza quelle di S. Stefano di Bi- 
vona di Camarata e degli altri terreni vicini. 

Monte delle rose \ enorme, montagna a un mi- 
glio da Alessandria, e a quasi tre da Bivona; nelle 
falde a occidente presso grossa rupe evvi la chiesa 
della Madonna della rocca; gli eremiti sono oc- 
cupati a raccogliere il petroleo sull’acqua del fonte 
a pochi passi dal santuario e dji^lo ai fedeli ; un 
riparo fatto all’ intorno gli dà la forma di vasca 
lunga circa tre piedi ; è sempre piena di acqua 
lalticinosa per effetto della nafta che le dà l’odore; 
c l’acqua salsa ; galleggia alla superficie l’olio co- 
lor rosso purpureo che diviene rosso bruno e quasi 
nero e prendo più di consistenza stando esposto 
all’aria ; la sorgente viene da un canale che è nel 
fondo della vasca. Verso la parte alta la calcarla 
conchigliare è a grossi strati orizzontali come al- 
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trove, ma nella inferiore passa a breccia durissima 
calcaria olifera formata da calce carbonaia bigia 
a grana cristallina a cemento di olio minerale; al- 
cune cavità di essa sono tapezzate di spato cal- 
care bianco cinericeo, e alcune piene della costan- 
za oleosa nello stato di nafta ; il cemento di pe- 
troleo c di finissima polvere calcai’ia fa una malta 
estremamente tenace; un pezzo pestato con il mar- 
tello esala un fortissimo ingrato odore ; l’acido ni- 
trico discioglie con forte efièrvescenza la calce e 
l'olio va a galla della soluzione ; in alcune masse 
il petroleo divenuto asfalto fa nella pasta brecciosa 
noccioli neri lucidissimi che agli occhi volgari sem- 
])rano vetro nero, e che alla fiamma della cannetta 
bruciano con fiamma rossa con fumo e con puzzo, 
riell’altra parte della altura evvi a grandi ammassi 
una pudinga a pasta calcaria che racchiude pezzi 
di calcaria magnesifera lamine di magnesia carbo- 
nata , masse rotolate di calcarìa compatta bigia u 
globetli lucidi di asfalto. La raccolta dell’olio si fa 
di tre giorni in tre giorni tempo necessario al tar- 
do cammino dell’olio. Al piede della altura scorre 
il jusceìlo S . Margherita che nasce nell’alto della 
grande montagna e va al basso ad unirsi al Ma- 
casoli ; le sue acque portano anche petroleo. 

Fra i marmi che in quelle contrade offre la cal- 
caria compatta ha molta fama il Giallo di Castro- 
novo. La montagna che lo racchiude ha alla su- 
perficie uno strato di più piedi di terreno vcgcla- 


Digitized by Google 



iG4 

bile ; sotto di esso viene un gi*an banco a strali 
di varia inclinazione di conglomerato calcare a ce- 
mento argilloso ferruginoso di varj colori ira il 
giallo e il rosso ; si trovano fra essi opera della 
infiltrazione delle acque delicati strati argillo-cal- 
carei ferruginosi e aggregati compatti di allumine 
silice magnesia e ossido di ferro; in essi si conten- 
gono sovente solfuri di ferro decomposti in gran 
parte ; al di sotto vengono i banchi marmorei ; 
hanno un fondo giallo biancastro o giallo rossastro; 
vi corrono in molli pezzi macchie o blu o color 
di rosa sparse a forma di frondi ; fra esse ve ne 
sono sovente di brillante spalo calcare bianco a 
grosse scaglie. 

Monte S. Calogero; è stato da me descritto 
*nella' parte geografica; è un gruppo di montagne 
sopra una base df sci miglia ; la più alta cima che 
domina Sciacca è a due miglia dal mare , e fa 
S. Calogero; ha nel suo seno grotte e cavità spa- 
ziose e profonde ; nella pàrie occidentale si vede 
■un fosso profondissimo dal basso del quale si ode 
un fragoroso mormorio come di un vento rinchiuso 
che freme j3cr uscire ; lo stesso si sente nellallo 
della montagna a mezzogiorno; da esso non mollo 
lontano è l’antro di Cocalo , grolla spaziosa die si 
apre in altre nell’interno; a scirocco si entra nel- 
l’a litro di Dedalo ; stillano in esso acque dalle pa- 
reti, e le sedie intagliato nella roccia mostrano clic 
il luogo servi un tempo per sudatojo ; esce dal fon- 
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do del' tenebroso antro un calore che alza il ter- 
mometro R. 8” sopra il segno dell’aria esterna; d^, 
un foro nel basso esce un fumo di vapore acquoso ;1 
ivi dopo un lungo cammino per ardue oscure ca- 
vità si arriva ad una bassa da dove più copioso 
esce il vapore. In molte altre cavità del contorno 
e può dirsi in tutte quelle che ha la montagna il 
vapore dell’acqua pura viene fuori dall’iuterno della 
grossa montagna. Nella parte alta e nei luoghi vi- 
cini vi sono sorgenti di dolci acque, sono più nu- 
merose a tramontana ; quella che sorge a maestro 
alle radici va alla città. Nella valle che 'separa 
la montagna dal mare vi sono cinque sorgenti ; una 
al piede della montagna ; altra calda e carica di 
sale montano ; altra Redda e carica di sali ma- 
gnesiaci onde è purgante ; a pochi passi altra cal- 
dissima e salata e uella quelle il gas idrosolforico 
depone una assai grande quantità di solfo; la quinta 
è fredda e salata. A due miglia dalla città a oriente 
vi'. sono altre simili sergenti; uscendo dalla valle 
e andando verso il mare a circa cento passi da 
esso scorre un’acqua carica di materia calcaria di- 
luta ; al contatto dell’ aria perdendo il gas acido 
carbonico che serve di dissolvente la depone sotto 
varie forme ; è stata detta acqua petr[ficante. 

Isola volcanica che era presso Sciocca. 

1 fenomeni della montagna di Sciacca la prima 
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volta die li vidi colpirono la mia mente avvezza 
a quelli dell’Etna; trascorrendo in barca quel mare 
i miei sospetti si accrebbero osservando gorgogli 
in un sito di esso malgrado le dicerie dei marina] 
che asserivano respirarvi sotto grossi pesci ; avea 
allora a destra la montagna di Sciacca e a sinistra 
la semicslinta isola di Pantellaria; nei miei Campi 
Fleg. (iella Sic. Mess. 1810 scrissi — i fuochi 
Volcanici non sono ancora estinti sotto il fondo di 
quel mare — I fatti avvenuti dopo a Sciacca e a 
Marsala fecero che nella mia Mem. sopra i trem. 
Pai. 18^3 scrivessi che ai fuochi chiusi negli an- 
tri profondi sotto il mare tra Sciacca e la Pantel- 
laria — non manca che j>oco per rinnovare gli an- 
tichi incend] — non mancavano che pochi anni poi- 
ché nel i 83 i elevarono ivi la nuova isola. Si sa 
che poco dopo disparve, ma la narrazione di ciò 
che avvenne in quella circostanza spero che potrà 
essere utile alla scienza per averla diretta sotto due 
rapporti; di relazione del nuovo fenomeno alla sto- 
ria generale dei fuochi che ardono sotto la Sicilia 
sopra la quale travaglio da lungo tempo ; di rap- 
porto comparativo della eruzione che succede sotto 
la influenza atmosferica con quella che si fa in 
mezzo alle acque del mare. Onde legare i nuovi 
agli antichi fatti mi è stato necessario fare ricom- 
parire questi ultimi nel quadro che dovea presen- 
tare ; essi compongono il periodo che precedette 
la comparsa della nuova isola, periodo assai iute- 
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ressantc negli annali elei volcani che hanno operalo 
in questa parte del nostro globo. 

Nel 1780 da geniiajo ad aprile la Sicilia fu vio- 
lentemente scossa e più tra l’Etna e il Capo Pe- 
loro ; in Messina e nei vicini paesi si ebbero danni 
di edifìcj; in aprile dopo muggiti e fragori spaven- 
tevoli r Etna fece una grande eruzione accompa- 
gnata da concussioni e da rumori sotterranei che 
si udirono più forti nello spazio tra Taormina e 
Messina dove al piede della catena di montagne 
parve che volessero aprirsi nuovi volcani ; le Eolie 
erano anche scosse e Vulcano muggiva e tuonava; 
in giugno tutto cessò. In aprile del 1781 nuove 
eruzioni nuovi ffagori e ceneri eruttate dell’Etna; 
in maggio il volcano cadde in un silenzio straor- 
dinario e lo conservava ancora quando i fieri tre- 
muoli nel 1788 desolavano Messina e la Calabria; 
parve che le forze volcaniche abbandonato avessero 
l’Etna per esércifare in quei luoghi il loro potere 
distruttore ; le coiTenti aeree sotterranee che mosso 
efvcvano la terra spiantarono la enorme e lunga 
montagna di Campala e crollar la fecero dove era 
la base logorata dalle onde fra le acque; sconvol- 
sero il fondo di quel mare strapparono scogli svel- 
sero immense masse, ciò che produsse le spaven- 
tevoli ondate tanto fatali agii abitanti di Scilla ; 
tutte le scosse vennero sempre dalia Sicilia e fu- 
rono sempre accompagnate da rumori sotterranei ; 
gli abitanti delle vicine spiagge nella terribile scossa 
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dei 5 feM>rajo trovarono calda la sabbia presso il 
lido e dalle fenditure nelle terre videro scappare 
esalazioni lucide ; il mare presso il Salvatore a 
Messina gorgogliò per molti giorni ; un osservatore 
di Tropea guardando Stromboli prevedeva i tre- 
muoti quando esso era in calma. Una densa e 
secca nebbia e di odore bituminoso esalò dalla 
Calabria devastata e da giugno a luglio spìnta dai 
venti ingombrò l’atmosfera a grandi distanze. Quan- 
do parvero allontanate le scosse dalia Calabria e 
da Messina nel 1787 le forze volcanicbe ricompar- 
vero sull’Etna e produssero la immensa eruzione 
di queir anno distinta per la forza e la quantità 
deUc correnti aeree che accompagnarono i fiumi di 
lava. Caduto in riposo il volcano tutto fu in cal- 
ma sino al 179:1 nel quale i tremuoti si rinnova- 
rono in Calabria c in Messina "e cessarono dopo 
la grande eruzione dcU’Etna di queU’auno. Da quel 
tempo il volcano fu sempre in azione e le eru- 
zioni alternarono con brevi periodi di calma. Nel 
i 8 o 5 le scosse intorno alla montagna presero una 
più grande forza ; presso Aci si fu nel più forte 
timore di vedersi aprire un nuovo volcano in un 
sito sotto il quale i cupi tuoni e i fragori • erano 
da atterrire i vicini abitanti ; con le scosse il suolo 
si aprì ivi in varie fenditure. La forza sotterranea 
si diresse poscia verso mezzogiorno ; scosse Cata- 
nia e indi il Valdinoto sino a Capo Passare ; in 
novembre ritornò intorno all’Etna, e al nuovo anno 
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al ValdÌDoto. Il 1811 fu memorabile per' la im- 
mensa eruzione dell’Etna che durò un anno nel 
quale i Iremuoli per tutta la estensione della mon- 
tagna ci trattennero sempre nelle nostre case come 
sopra legno l)arcolante. Cessala la eruzione cessò 
ogni socio fenomeno e la Sicilia ad oriente venne 
in perfetto riposo e lo era quando dal i8i4 il tea- 
tro delle operazioni volcaniche passò ad aprirsi nella 
Sicilia ad occidente. In novembre di quell’anno fu 
scossa Palermo e tutte le contrade sino a Capo Li- 
libeo ; da quel tempo i movimenti ebbero sempre 
Sciacca per centro i' contorni e il fondo del vici- 
no mare; in dicembre 1816 e in gennajo del 18(7 
gli urti e i tremuoti fui-ono così violenti e così 
frequenti a Sciacca che gli atterriti abitanti fuggi- 
rono tutti' nelle campagne; udivano negli antri sot- 
terranei dello spazio dominato da S. Calogero tuoni 
e fragori orrendi come di chiusi venti , e crede- 
vano che da un momento all’ altro si aprisse ivi 
un nuovo Etna ; dopo le più violenti commozioni 
l’atmosfera riempivasi di forte odore bituminoso ; 
durarono sino a tutto gennajo di quell’anno. In 
aprile mentre ivi fu calma una fortissima scossa 
spaventò gli abitanti di Caltagirone , ma non ol- 
trepassò i contorni di quella città; quelle però che 
vi furono nelle notti dei 17 e 18 luglio si propa- 
garono da Caltagirone a tutta la Sicilia ad occi- 
dente accompagnate da fragorosi rimbombi che pa- 
revano correre per canali sotterranei. La notte dei 
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1 8 ottobre una scossa assai piccìola turbò alquanto 
il riposo della Sicilia ad oriente. La sera dei 6 geo- 
najo 1818 , tutta quella ad occidente tremò sotto 
violenti urti dal basso all’alto;^ in Palermo furono 
di molto spavento ; il giorno 8 si rinnovai'ono due 
volte ma furono forieri di calma per quella parte 
dell’Isola. Il centro delle operazioni sotterranee si 
apri ad oriente ; numerose scosse urtarono Catania 
e il circondario dell’Etna, e le sole più violenti si 
propagarono per tutta l’Isola; nei giorni ao,aa,a 8 
di febbrajo e nella prima metà di marzo Catania 
e varj paesi sopra l’Etna sotto gli enormi urti dei 
tremuoti ebbero molti danni; il 6 marzo a sei mi- 
glia .dalla spiaggia del Castello di Aci al piede orien- 
tale dell'Etna si videro elevarsi sul mare due enor- 
mi colonne di acque mentre che il mare per due 
miglia all’intorno fu agitato per quasi due ore da 
un violente moto come di ebullizione ; si vedea 
tutto bene dal lido ; le correnti aeree aprirono a 
fenditure e a buchi quel fondo e spingevano in alto 
l’acqua che si opponeva alla loro forza impellente; 
in alcuni siti della spiaggia l’acqua parve essere 
alquanto calda ; il giorno dopo il vento portò sino 
a Catania la densa 'nebbia che ingombrava il luogo 
dove quei fatti avvenivano ; essa avea forte odore 
bituminoso ; le scosse agitarono quei luoghi sino 
ad aprile ; durante il tempo di quei fatti l’ Etna 
che domina quei luoghi si mostrò all’ esterno in 
perfetto riposo. In settembre dello stesso 1818 le 
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forze sotterranee ebbero un nuovo centro che par- 
ve sotto le Madonie ; al princìpio di quel mese 
tutto quello spazio ebbe urti violentissimi die si 
replicarono in ottobre e in novembre ; in feb- 
brajo del 1819 uno ebbe tanta forza -che si pro- 
pagò per tutta la Sicilia ad occidente ; in Pa- 
lermo furono tre l’ ultimo dei quali assai forte ; 
ma sotto le Madonie furono cosi violenti die de- 
vastarono molti paesi posti sulle falde ; ciasclie- 
duna commozione era preceduta ed accompagnata 
da cupo fragore e da rombare di chiusi venti sot- 
terranei da far temere che ivi non si aprissero vul- 
cani ; il giorno 27 maggio l’Etna fece una grande 
eruzione, e le Madonie non ebbero più urti; oltre 
alla lava uscirono dal volcano immensi fiumi di 
aeree sostanze, e di vapori di acqua che furono 
più copiosi nel 1823 nel quale essi produssero nello 
uscire orrendi muggiti più in aprile, e da giugno 
ad ottobre spinsero fuori immense quantità di ce- 
neri che bagnate dalle acque dei vapori divenuti 
concreti si ammassarono intorno al cratere ; nel 
tempo di quelli erutti le scosse ebbero per centro 
Nicosìa città tra 1 ’ Etna e le Madonie e mossero 
tutti i paesi che sono in quello spazio Capizzi Ce- 
sarò Sperlinga Traina Cangi Gagliano come se le 
aeree sostanze si sviluppassero sotto quei luoghi li 
urtassero per procurarsi la strada onde giugnere a 
sortire dalle accese bocche dell’ Etna; le scosse e 
gli erutti durarono sino ad ottobre, e ni finire di 
quell’auno cessarono le scosse e gli erutti. 
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AI principio del 1838 alcune picciole scosse an- 
nunziarono che la vicenda era per la Sicilia a set- 
tentrione e a occidente; quella dei 5 marzo fu così 
forte che- apportò tanti gravi danni a tutti i paesi 
lungo la costa settentrionale sino a Palermo dove 
la tragedia fu assai dolorosa; la commozione si di- 
stese ad occidente e a mezzogiorno con forza pro- 
gressivamente mancante ; le scosse durarono sino 
ad agosto. La Sicilia tutta fu indi in calma sino 
alla notte dei i 5 ottobre i 8 a 6 nella quale una 
fortissima scossa urtò i luoghi del lato orientale 
tra Catania e Messina; in quest’ultima città la fe- 
sta che davasi al Luogotenente si disciolse come 
un lampo scappando tutti dalla sala. Il 31 giugno 
del 1837 la scossa la ebbe la Sicilia ad occidente^ 
in Palermo ebbe la durata di sei secondi; ve ne 
fu un’altra il i 4 agosto. Il i8 maggio del 1838 
alle ore 2 1 Marsala sul cap o Lilibeo il più occi- 
dentale della Sicilia ebbe una terribile scossa ac- 
compagnata da orribile scoppio sotterraneo e .da 
fragori che evidentemente venivano dalla parte del 
mare; parve agli abitanti il disparo di cannone di 
alcun legno che appressavasi al loro Porto; la scossa 
fu di tre urti che si succedettero rapidamente; il 
mare a vista di tutti divenne nero e molto agita- 
to; alle ore 3 3 dello stesso giorno ve ne fu altra 
violentissima che si replicò dopo alquanti minuti 
e sempre con detonazioni e fragori dalla parte del 
mare ; la città fu devastata e molti edifìcj ugua- 
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gliati al suolo; la notte che seguì ad ogni istante 
vi furono scosse con lo stesso fragore e le stesse 
detonazioni, la scossa di mezzanotte fu violentis- 
sima; il mare divenne più nero e così agitato che 
alcune barche furono spinte e rispinte e quasi sul 
punto di essere sommerse ; il giorno dopo 1’ aere 
fu ripieno di vivissimo odore bituminoso come di 
solfo, e i vapori che l’ingombrarono furono capaci 
a far vedere il Sole di aspetto fosco e giallastro. 
♦Il 34 altra orribile scossa e altra nei giorni ap- 
presso, e molte di estrema violenza alla metà di 
giugno; gli abitanti di Marsala fuggirono nella cam- 
pagna, pochi di essi vollero restare fra le rovine 
degli edificj; le scosse agirono sempre nei soli con- 
torni di Marsala. Il 1829 fu anno di calma da per 
tutto, ma parve che le potenze sotterranee si fos- 
sero altrove dirette per rianimare ivi le loro forze; 
ciò avvenne 1’ anno i83o nella estremità opposta 
della Sicilia; l’Etna da aprile a tutto dicembre fu 
in continuo travaglio, eruttò immensa quantità di 
fumo di fiamme e di masse infuocate dall’alto suo 
cratere; al nuovo anno i83i dal i3 febbrajo sino al 
fine di esso l’Etna muggì sempre sentir fece detona- 
zioni orrende che scoppiavano nel suo interno eruttò 
materie infuocate e ceneri e arene che coprirono 
tutte le campagne di Taormina; ogni eruttò era pre- 
ceduto ed accompagnato da violenti concussioni che 
muovevano le terre tutte tra l’Etna e il Capo Pe- 
lerò c di là sino a Milàzzo c Barcellona nella co- 
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sta settentrionale e quasi in tutta la vicina Cala» 
bria. Tutto cessò dopo quel mese nella Sicilia ad 
oriente ma i fuochi sotterranei non lasciarono quieta 
la Sicilia che sino a giugno dello stesso i 83 i; dopo 
la metà di quel mese ritornarono a farsi sentire ad 
occidente prendendo per centro delle loro opera- 
zioni Sciacca e lo spazio intorno. Quella infelice 
città nel i5'jS cadde tutta in rovine sotto gli urti di 
fortissimi trerauoti; altri violenti ne solFrì nel iS’Sa; 
nel 1724 le scosse per alcuni mesi furono così nu- 
merose e così spaventevoli che gli abitanti rima- 
rrò per molto tempo ad abitare la campagna; nel 
172G le scosse mossero tutta la Sicilia ad occidente 
e furono funeste per Palermo; nel 1740 di nuovo 
fu scossa Sciacca e alcuni infelici restarono sepolti 
sotto le rovine degli edificj; negli anni 1816 e 1817 
fra gli urti violenti fra i fragori e i tuoni sotter- 
ranei parve che la vicina montagna di S. Calogero 
da un momento all’altro fosse svelta dalla sua base 
e si aprisse ivi un vulcano. In giugno i 83 i per 
quasi un mese il suolo di Sciacca fu scosso con 
violenza; lo fu con assai più di forza e più spesso 
in luglio; qualche volta nelle sere dopo le scosse 
la città fu ripiena di puzza di alga imputridita e 
delle altre erl)e che marciscono in fondo del ma- 
re; fu allora che cominciossi a sospettare di qual- 
che sconvolgimento avvenuto nel fondo del vicina 
mare. 

Il giorno 8 luglio si elevarono in alto spinte da 


Digitized by Google 



> 7 ^ 

violenti forze colonne immense di acque dal mare 
die si trovò caldo attorno di esse e sparso di morti 
pesci galleggianti. Il i 3 fu la colonna di denso 
fumo alternativamente bianco e nero; fu esso l’an- 
uunzio di un nuovo volcano die crasi formato in 
quel sito; le correnti aeree per l’apertura che forse 
crasi fatta per effetto delle scosse con la forza del 
loro sviluppo spinsero in alto l’acqua le erbe pu- 
trescenti in quel fondo e con la loro molesta azione 
spensero i pesci che erano nel contorno; gli stessi 
fatti avvennero in una simile eruzione sottomarina 
presso Lipari negli anni di Roma 627. Il giorno 11 
una nuova isola apparve in quel sito 35 miglia a 
mezzogiorno di Sciacca e 33 a settentrione di Pau- 
tellaria ; sorse tra una secca detta del corallo e 
lo scoglio di Nerite che è da 16 a no passi sotto 
la superficie dell’acqua; tutte le alture sottomarine 
£ono ivi formate dalla continuazione della calcaria 
conchigliare compatta che fa S. Calogero e le di- 
ramazioni di quelle parti di Sicilia. Il mare nella 
maggiore profondità intorno all’isola piò vicina alla 
secca die allo scoglio è di circa i 5 o passi. 

Si ò voluto far credere che la nuova isola fosse 
stata sollevata già fatta dal fondo del mare ; chi 
ha veduto a lungo le eruzioni volcaniche non am- 
metterà giammai una tale idea. Le elevazioni fatte 
dai volcani nell’aria si fanno per accumulazioni suc- 
cessive di materie, nello stesso modo debbono es- 
sere fatte quelle nell’acqua. Dalla nuova apertura 
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nel fondo del mare i vapori elastici spingendo 'la 
lava fermentante per l’ignea azione verso l’alto nel 
versarsi fuori di essa, il contatto freddo deH’acqua 
r arresta e mentre nell’ aria si allunga a fiumi e 
non è arrestata cl»e lentamente , ivi lo è dopo i 
primi passi; quando nell’aria si arresta il torrente 
addensato alla superficie l’altra materia fluida che 
segue rompe l’altu superfìcie la meno resistente e 
colando sopra se stesso forma enormi montagne. 
Arrestata nell’acqua dopo i primi passi l’urto delle 
sostanze elastiche dal basso all’alto rompe la su- 
perfìcie superiore e nuova materia si versa e cola 
sopra la prima. Con le successive accumulazioni 
si formerà una montagna volcanica che alla fine 
avrà la bocca vomitante fuori dell’acqua e arderà 
come in piena aria. Quando l’isola venne a fior di 
acqua tutti i fatti di un vulcano occulto disparvero 
e non avvenne che quanto si osserva neUe ordina- 
rie eruzioni dell’Etna. In agosto la eruzione andò 
perdendo vigore, i curiosi vi poterono metter piede, 
e vi trovarono due piccioli laghi che occupavano 
il sito del cratere del quale la sabbia rosso-gialla- 
stra ne titigeva le acque che gorgogliavano per i 
gas che si elevavano ancora per il canale centrale; 
la punta più alta dell’isola avea i6o piedi di al- 
tezza perpendicolare ; il gas idrosolforico che esa- 
lava anneriva ivi l’argento esposto all’aria come a 
Sciacca e negli altri luoghi vicini. Ridotto il vul- 
cano semiestinto i gas che seguivano a svilupparsi 
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nelle interne foraaci scuotevano alla fhie di luglio 
e in agosto non 'quella parte di Sicilia ma quella 
ad oriente ; Àci Reale parve il centro delle loro 
forze; il di 3 agosto la scossa fece cadere nelle vi- 
cine campagne alcune case e rovinò un gran nu- 
mero di muri delle vigne; essa mosse non solo quei 
luoglii di oriente ma anche altri ad occidente, Maz- 
zera e Marsala ebbero lo stesso urto accompagnato 
da fragori e tuoni sotterranei che s’intesero sino a 
Tra|>ani. Negli ultimi giorni di agosto il cielo fu 
coverto di densi vapoii sortiti dal nuovo volcano , 
l’occidente ne fu oltremodo ingombrato c al tra- 
monto del giorno riflettevano la luce solenne che 
accompagna la caduta del Sole e vi producevano 
no rubicondo e lucido splendore tome nelle aurore 
boreali; sovente tolsero all’astro luminoso l’abba-* 
gliante suo lume e lo mostrarono come un globo 
rosso di fuoco; i nostri lumi toglievano alla luce 
il raggio anche rosso; in Palermo osservai qualche 
volta quel bel fenomeno sino a mezza ora della 
notte. Le terre lungo il picciolo lato occidentale 
tra Capo Lilibeo e Capo S. Vito furono scosse la 
notte del 1 7 e l’urto fu nella direzione del nuovo 
volcano verso quei luoghi. La notte dei 16 settem- 
bre fu scossa tutta la Sicilia vicina al volcano che 
pareva estinto e udironsi fragori c tuoni sotterra- 
nei e muggiti nell’ isola; altra scossa vi fu il 36, 
e la mattina del 38 si vide che quelle scosse ave- 
vano forse esse fatta cadere in mare 1’ altura che 
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l’isola aveva a levante, e io quel. sito il fumo si 
elevava direttamente dal mare. Io ottobre l’ isola 
era ellittica con l'asse da settentrione a mezzogiorno 
e V osservata la sua posizione geografìca si trovò es- 
sere a Z'f 1 1 ' di latitudine settentrionale e a i3°44' 
di longitudine dal meridiano di Londra; la circon- 
ferenza di circa due terzi di miglio; il mare a le- 
vante avea 4 sob possi di profondità, a ponente i3o. 

Il 1 5 .dicembre vi fu picciola scossa, altra il i6, 
e in quel temjx) la gente di una barca che veniva 
da Pantellaria intese ^le cavità dell’ isola presso la 
quale passò rimltombare di tuoni e di fragori ; il 
giorno dopo alcuni che sopra un legno vi* andarono 
da Sciacca , non ravvisarono piò il sito dell’ isola 
che dal colore giallo dei mare; era divenuta bassa 
sotto le acque da uno a otto piedi; dal mezzo delio 
spazio a varie riprese erano spiate in alto colonne 
di acque alte da io a 4o piedi ma senza fumo c 
senza fiamme. L’ isola avea evvero da una parte 
la secca del corallo ma non era eoa essa attaccata, 
e dall’altra parte il mare era profondo i3o passi; 
composta di scorie e di materie separate ‘nella gran 
parie della sua massa fu facile .rovinare sotto l’im- 
])Clo dei replicali urli prodotti dalle correnti va- 
porose ; lo .stesso avvenne alla nuova isola Sabiina 
sorta nel mare delle Azore nel i8ii (i). 

» 

(i) Coù ben descritta dal mio caro e ilUistré amico professore 
Webster che at suo dotte libro ebbe la generosa cortesia di aggiu- 
gnere i pezzi relativi, e l'uno e l'altro dono mi furono d'istruzione c 
di piacere; Bescriptiun, qf ihe isUuttl of St. Michael ec. Boston iS»l. 
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Si vollero dare alla nuova isola prodotta e ra- 
pita dal fuoco sotterraneo diversi nomi. Il .gran 
Piazzi nominò Cerere antica Dea tutelare della Si- 
cilia il nuovo pianeta che scoprì dalla Specola di 
Palermo; ci-ederei doversi nominare Praserpìna la 
picciola isola figlia alla Sicilia rapita da Plutone o 
dal profondo fuoco sotterraneo. 

Le materie che le forze sotterranee spinsero fuori 
le solide ebbero per base le stesse pietre comuni 
all’Etna ai volcani antichi del Valdinoto e alla Pan- 
telleria e Ustica che circondano quella parte della 
Sicilia; quelle die possonó riferirsi ad alcune va- 
rietà di pietre cornee. Le scorie e le sabbie mi 
hanno dato nelle analisi — allumine— * selce — -calce 
-—magnesia — -protossido di ferro — ; in alcune sab- 
bie ti ho trovato picciola quantità di — • idroclo- 
rati di soda e di calce — ho creduto essere dalla 
marna marina che sì trova con esse inviluppata. 
Alcuni pezzi compatti sono composti delie stesse 
sostanze delle scoiie che non sono die lave com- 
patte scorifìcate. Alcune scorie come suU’Étna nei 
rosticci sono lucide nei loro pori e quelle «he for- 
mavano i recinti del cratere lo* sono per tutta la 
loro superfìcie , e ciò per un principio di vetrifi- 
cazione ; il giallo rosso dorato di alcune fra esse 
è un efielto dell’azione del gas idrodorico. Il ferro 
ha la piò grande influenza nella varietà dei colori 
dei prodotti della nuova isola; vi è da protossido 
scuro sino al nero^ da deutossido rossiccio o gial- 
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lastro da tritossido rosso scuro, c talvolta da pro- 
tossido rosso — Il gas idrogeno è stato prodotto a 
fiumi immensi; esso con l’ossigeno è stato la cau.sa 
delle detonazioni ; da idrogeno carburato l>a fatto 
sentire l'odore di bruciato e da idrosolforico rpeilo 
•spiacevole di uova putride; la immensa sua quan- 
tità nel grande superiore ^zio atmosferico bru- 
ciando potè fare certissimo così straordinariamen- 
te piovose le due stagioni che seguirono autun- 
no e primavera tali clic simili non sono stati a 
memoria di uomini. Il fuoco elettrico che balenava 
tripuntato fra le colonne del fumo era il ridondante 
dai vapori acquosi divenuti concreti. Le leggiere 
ceneri e le materie carbonose non bruciate cagio- 
navano le oscurità atmosferiche e i varj fenomeni 
della luce; esse rendevano nero il fumo che spo- 
gliandosene poi ritornava bianco per i vapori del 
solfo come si osserva elevarsi e -quasi massiccio 
dalle nostre zolfonerie ardenti, ed era il gas acido 
solforoso in mezzo al fumo che molestava la respi- 
razione; si sviluppa copioso nel forte vigore della 
eruzione e allontana qualunque curioso per quel 
tempo, ciò che non avviene nella declinazione; si 
potè scendere liberamente nella nuova isola quando 
‘il volcano divenne semiestinto; la lava dell’ Etna 
è a tal ragione inaccessibile • alla sua uscita , nel 
progresso non allontana' che con il solo calore. 

Nello spazio di mare tra la nuova isola e Sciacca 
si fece sentire spesso un .forte odore solforoso, c 
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si osservò. ÌQ var) siti di esso un vivo gorgogliare 
di acque; ciò avvenne certamente per fenditure eòe 
le scosse avranno dovuto produrre in quel fondo 
onde i vapori che vi circolavano sotto ebbero colà 
la loro uscita e non arrivarono sino alla montagna 
dì Sciacca die era in quella direzione, onde gli or- 
dinar] fenomeni di essa non furono in alcun modo 
turbati^ durante la vita di quel volcano(i). 

■ !. ■; 

Da Sciocca a M. S. Giuliano. 

La calcaria conclugliare si allunga verso occi- 
dente e verso settentrione coprendo in molti luo- 
glii come altrove la calcaria compatta ; costeggia 
il picciolo lato da Cajx) Lilibeo a Gipo S. Vito si 
a|qnana in Punte e in Promontori e aflfondandosi 
sotto le acque va a elevare tutte le isole che in 
gran numero e a varie distanze sorgono sopra quel 
more; alle alture 'sono framezzate luoghi piani e 
bassi cretoargillosi e marnosii sparsi di ciottoli si- 
bcei e quarzosi e di masse di agate e di diaspri ; 
le alture calcaree alternano sovente 'con i depositi 
gessosi e con le marne indurite che formano tal- 
volta ammassi stratiformi. 


(l) Llsota (ìndié fa in piedi fu Tlsitata dà molti e nazionali c (tranicri 
dotti e curio»} degli esteri dall' illustre francete Prevoat chiarittimo. 
geologo che al sapere unisca modestia e amabilità di dolce carattere; 
SODO interessanti le lettere che dalla Sicilia indirizzò al comune amico 
riiionioUtsitno Cordicr al <p<alc' tanto debbo di riconoscenza. 
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. Presso Salenti sono abbondanti gli ammassi an- 
tracitici come altrove bo detto; la materia è della 
stessa natura delle altre da me descritte; non bru- 
cia s^infuoca senza fiamma dopo un forte fuoco; « 
nera sovente a strati alternanti con la marna rossa 
giallastra; i pezzi assai dori si lasciano lavorare, i 
fragili si stritolano facilmente; dà alla analisi — car-* 
bonio — ossido di ferro — allumine ; — i pezzi 
molto pesanti contengono solfuri di ferro amorfi , 
e quindi alla fiamma della cannetta sviluppano aci- 
do di solfo. In alcune cavità vi si trova gesso aci- 
colare. Della stessa natura è 1’ antracite che è a 
S. Martino fra le montagne a occidente di Paler. 
mo ; come molte altre potrebbe chiamarsi argilla 
carbonosa. . 

Monte S. Giuliano ; è rinomato per i molti 
marmi che possiede die diconsi della sottoposta 
Trapani. Alcuni sono una calcaria compatta più o 
meno conchigliare, altri sono alabastri, altri brecce 
calcaree. Libici sono parte caicaria compatta parte 
brecce dure. Libici macchiati composti di macchie 
di giallo di. selce e giallo biancastre di macchie 
rosso di vino e di picciole macchie dell! stessi co- 
lori; sono tutte contornate dallo spato calcare bian- 
co che sovente vi fa anche macchie. Altri libici 
sono di un fondo verde di pistacchio con strisce 
serpeggianti sovente di un pollice dì larghezza ‘ e ^ 
formate da lìnee parallele di spato calcare bianco 
a grosse scaglie alternate con linee jrosse e la linea. 
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centrale sovente di |)iù lìnee di largliezza è tutta 
bianca. Libici strisciato a inaccliìe dritte a strisce 
tinte alternativamente di rosso di vino di bianco 
di Inondo di selce scuro e di altri colori. Libici 
agatizzato a macchie irregolari bionde di rugine 
circondate da masse di spato calcare bianco a grana 
finissima che vi fa- pure varie strisce a rami; hanno 
l’aspetto delle nostre agate. Libici castagno a li- 
nee e strisce di spato calcare bianco contornate da 
stiiscc l'osso di sangue e di feccia di vino che tin- 
gono anclie alcune picciole macchie — - Marmo car- 
neo di Trapani' iotiAo'-ìmnco con leggiero lampo 
rossigno strisce rosso di ciriegia e altre di spato 
calcare bianco —> di Trapani^ verde di pi- 

stacchio con ^ macchie di spato calcare bianco c li* 
nce serpeggianti dello stesso più scure per il ferro 
spatico che contengono — Verdone di Trapani fon- 
do verde di ulivo e macchie bianche e rosse, in 
alcune masse strette strisce rosse — Bigio di Tra- 
pani fondo bigio e macchie nere e bianche — jRòr* 
so di Trapani rosso gi^lietto con lince serpeggianti 
di spato calcare 'bianco -spesso parallele ; il ferro 
spatico vi fa linee a rami di lume metallico. Debbo 
dire che le linee sono sempre ì lati degli strati che 
traversano tutta la massa, depositi delle acque cal- 
cifere — Zagherellina di Trapani color di vino 
con strette strisce di 'spalo calcare bianco contor- 
nate da strisce più larghe gialle che si sfumano 
nel lato esteriore; il loi-o insieme forma un nastro 
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dritto che rompe brillante sul fondo Giallo di 
Trapani giallo di selce chiaro eoo macchie ruioi- 
formi di rosso di vino e linee a rami di spato cal- 
care bianco e di ferro spatico a lume metallico. 
1 scarpellini siciliani ne mosti-ano altre varietà. _ 

Da Trapani a Palermo. 

La stessa natura orittologica dei luoghi descritti; 
la lunga catena quasi continua da Trapani a Pa- 
lermo così lungo la marina che per le parti inter- 
ne è calcaria concliigliare. gialla o bigia rossastra 
a grandi banchi orizzontali che coprono in molti 
siti la calcaria compatta con intermediati strali di 
creta ; i teireni bassi creto-marnosi eoa, filoni di 
argilla. 

I contorni della antica Segesta interessano per le 
acque. Sorgono a tre miglia dalle rovine di quella 
città e sul prolungamento del piede delia grossa 
montagna calcarla di laici. Molte sorgenti nello 
stesso circondario sono tutt^ limpide senza colore 
e di un sapore dispiacevole. Quella delia quale si 
fa oso per bagni nasce a no piedi di altezza sul 
livello del vicino fiume; è calda a 36** 8 R. molta 
quantità di gas idrosolforico traversa l’acqua la fa 
gorgogliare e forse per il favore dell’ alta tempe* 
ratura scappa da essa molto rapidamente. Nelle 
analisi dà — poco acido carbonico libero — molta 
quantità di — solfati di calce , e di soda — molto 
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ìdrociorato di soda— poco carbonato di calce — po- 
co idroclorato di magnesia. Le sorgenti calde sono 
sei. Una nasce in mezzo jd fiume e si fa ricono- 
scere ai gorgogli che vi fa, e nel riscaldare il fiu- 
me. Un’altra presso Calatafimi; un’altra nella pia- 
nura AcVL' Abita si uniscono nel loro corso verso 
tramontana e formano il grosso fiume di S. Bar- 
tolomeo ; quelle che vi colano da due miglia dalla 
sinistra sponda lo riscaldano. 

Venendo verso levante a destra i terreni dei paesi 
abitati dai Greci albanesi sono della stessa natura 
e oltre ad alcuni marmi e alabastri danno molte 
varietà di agate e di diaspri che in masse disperse 
sono come in altri luoghi fra il deposito creto-mar- 
noso. 

Contorni di Palermo. Come racchiudono tutte; 
le combinazioni btologiche che sono sparse in di- 
ver.si luoghi della Sicilia calcaria allungherò la de- 
scrizione di essi onde comprendere tutte le specie 
e le varietà che abbiamo in tale genere. 

. La calcaria conchìgliare è la roccia che corona 
tutte le montagne che circondano la Pianura di Pa> 
lermo e forma molti luoghi bassi di essa ; è a gran 
banchi orizzontali grossolana gialla giallo-rossastra, 
o grigia ; in alcuni siti ha più di 5o> piedi di al- 
tezza e va a profondità ignote; copre grandi spazj;^ 
le spoglie marine ^ trovano talvolta ammassate co- 
me di preferenza nella grigia e ne formano tutta 
la massa ; può riguardarsi come un aggregato di 
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grosse coiicliiglle altre intere altre rotte di piccioli 
ciottoli silicei e di calcarla dura in pezzi differenti ; 
il tutto legato ^da Un cemento calcare pare che sia 
un sedimento sporco di ogni calcaria e di materie 
di trasporto. È tagliata con la scure in cubi o in 
grossi paralielopipedl e serve per il ba^so degli edi- 
ficj, impiego poco prudente poicliè l’acqua la disfà 
facilmente e la riduce in terra e fa in poco tempo 
svanire la solidità che credevasl di avere impiegata ; 
in questa classe metter si possono molti gres calcar] 
e alcune arenarie che giacciono in varj luoghi e 
che quando hanno durezza s’impiegano in cubi. per 
l’alto delle fabbriche e per i muri interni. 

La calca ria conchigliare superiore copre come de- 
posito inferiore che emerge in varj siti, una cal- 
caria compatta grigia -rossastra giallastra rossa- 
bruna blu che dà sovente alle masse la inganne- 
vole apparenza di lave compatte deH’Etna ; sovente 
i colori sono mischiati ; tessitura compatta ineguale 
o granellosa o liscia; in alcuni luoghi evvene una 
varietà scagliosa lucida e cristallina grana fina o 
silicea o terrosa durezza varia ; molte masse sono 
traversate da vene spatose, e qualche volta quar- 
zose bianche; la polvere sopra un ferro rovente è 
fosforescente -e i pelli ^ strofinati fanno odore uri- 
nosd ; alla analisi dà — calce e magnesia caiiio- 
nate — ossido di ferro nelle forti colorate ; serve 
per lavori d’intaglio per selciare le strade per co- 
lonne e altro simile; le colonne rinomate della 


Digitized by Google 



iSy 

chiesa di S. Giuseppe di quella città sono della cal- 
caria magn^l&ra di Billiemi montagna a maestro; 
è in molta stima quella dei luoghi Scala di Ca- 
rini^ jéspra e varj altri. 

'La caJcarìa giuggiolena che si taglia con scure 
'e con picconi per le fabbriche è una calca ria fra- 
gile composta di pezzetti di picciole conchiglie lit- 
tornii di polipaj e di rottami di case di veimi ma- 
rini il tutto riunito da un leggiero succo calcare; 
il color giallo o giallo-ròssastro e la struttura gra- 
niforme la fanno rassomigliare alla pasta dolce che 
si fa di seme di sesamo e di mele che da noi si 
chiama giuggiolena. Analoga è una calcaria bian- 
ca color bianco di neve, -composta di picciole con- 
chiglie di minuti coralli e di sabbia calcaria il tutto 
legato da un leggiero glutine calcare ma che fa 
una solidità capace di farla tagliare in parallele- 
pipedi e servire ai muri di divisione interna e tal- 
volta anche agli esterni ; resiste piu deU’altra alla 
distruzione che opera l’acqua. 

In una Pianura littorale circondata da alte e sco- 
scese montagne che diramansi anche a varie distan- 
ze, nell’interno era naturale che vi si trovassero 
molti depositi di trasporto e agglomerati di varia 
indole ; sono comuni in > molti luoghi e attestano 
la combinata opera delle acque del mare e delle 
continentali; nella parte orientale a circa un mi- 
glio e mezzo dal mare, al piede della montagna di 
S.Ciro la onorata famìglia Nicoli«i nel podere ivi 
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suo in un discavo fatto poco fa per pozzo ha tro^ 
vato — terra vegetabile ■>— - tufo calcare e durissi- 
mo — sabbia di mare unita a terra calcarla e ar- 
gilla finissima e in essa sparse in abbondanza con- 
chiglie lit locali altre rotte altre intere e ben con- 
servate e nei colori e nello smalto delle interne 
pai'etif e fra esse ^ — Cardium di ogni grandezza. 
— Palella pecten — Murex nodolus — M. z«r- 
ris ’—Lymnea pjramidalis — Soleii emis-^ Ce- 
rithium clavus — C. acicula ; tile struttura geo- 
gnostica è comune a molti spazj bassi della Pia- 
nura palermitana. 11 seno di essa detto Colli ia 
una gran parte olire un conglomerato conchigliare 
che attirò la meraviglia del cel. Desaussure allor- 
ché quei gran geologo lo vide; è un composto di 
Carne di Buccini di Coralli ma con aspetto di fre- 
schezza che sorprende ; io alcuni ammassi i resti 
di corpi marini sono più numerosi o di altre spe- 
cie ma tutte con gli analoghi viventi nel vicino 
mare sul quale il luogo non ha che pochi piedi' di 
altezza. IN ella mia Descr. della Sicilia Mess. i8ìo 
assegnai la formazione di quel lungo ai depositi 
del Periodo attuale posteriori quindi a quelli del 
terziario ; i polipi fabbricarono ivi tranquilla mente 
i loro polipai , vivendo quieti in quella spiaggia 
poi ricoverla, le ostriche ebbero il tempo di am- 
massai'si a banchi continui e quel suolo si elevò 
con sedimenti marini littorali e con depositi di 
trasporto delle terre continentali circondanti. Si sa 
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che n m&rc il quale a memoria della storia au- 
dava con due profondissime braccia a bagnare le 
terre interne ne fu poscia allontanato per opera 
delle acque ajutate pub essere dalla mano degli 
uomini. ’ 

Le pudinghe e le brecce si trovano in varj luO- ' 
giri ; uscendo dalla città per levante dopo il Ponte 
si afiacciano al rnsu-e nelle alte ripe aggregati tal- 
volta solidi di ciottoli di ogni sorte e di ogni gran- 
dezza legati da una marna ; si dividono a grosn 
banchi' che indicano le diverse epoche del tras[)orto; 
la pndinga o breccia a cemento forte è coverta da 
uno strato terroso marnoso rossastro che è il pro- 
dotto della calearia grossolana dei luoghi interni 
distratta e^nel (piale sono sparsi resti solidi di essa 
e ciottoli; più in avanti la pudinga contiene masse 
di diaspn rossi e di agate che sono abbootanti nelle 
terre superiori e che ivi sono inviluppale con le ab 
tre pietre dal fortissimo cemento. • ' 

‘ Staccato dalla corona di montagne e con al piede 
occidentale i Gilli è M. Pellegrino;' la enorme sua 
massa. ha la stessa struttura che le altre; la cal- 
carìa conchigliare rossastra o giallo-cinecìcea ' è la 
roccia supcriore, e sotto di essa come in altre con- 
trade apparisce la compatta, >e ciò e in siti ele- 
vati e in bassi , in alenai punti è rimasta su[ie- 
riore una calcaria compatta turchiniccia cinericea 
a grana bua divisa da- fenditure in tutti i sensi 
che tiavcrsano anche le divmoni dei bandii orìz- 
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xontall ; le acque dalla superfìcie penetrando in 
esse le hanno in gran parte ripiene di creta argil- 
losa rossa e ferruginea che ha pure tinto del suo 
colore le masse sopra le quali si è depositata; al 
piede della scala a mezzogiorno in un grande af- 
fbodàmento che forma una enorme cavità sotterra- 
nea mostra quella parte composta di «una arenaria 
bigia che si taglia in pezzi per uso delle fabbiiche. 

Le terre palermitane sono creto-marnose con so- 
vente filoni di buona argilla ; molte sono il pro- 
dotto della calcarla fragile e friabile cbe.ò stata 
ridotta alio* stato terroso; cosi sono varie nel co- 
lora secondo la roccia dalla quale vengono; la terra 
di Balda famosa nel tempo dei segretisti per la 
sua qualità purgativa è una calcaria maguesifera 
con un poco di allumine e. di ossido di ferro; à 
una didomite ; i. segretisti vi aggiungevano il solfo 
e la rendevano cosi anche sudorifera; 

La calcaria di Palermo dà molte varietà di mar? 
mi di brecce kvigabili e di alabastri formati dalle 
acque nelle cavità e prendono il nome dai luoghf 
dei contorni — Rosso di Gallo fondo rosso con 
macchie e strisce di spato calcare bianco — Perla 
di Castellacelo fondo color di perla con picciolo 
e spesse macchie bianche — Giallo edberizzato sul 
fondo giallo macchie di spato calcare bianco a grosse 
scaglie lucide ; le dendriti che sono formate dagli 
ossidi di ferro e di manganese spesso con splen- 
dore metallico vi formano alberi folti boschi e ra- 
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mifìcazioDi di ogai sorto ; alcufli pezzi che ho fatto 
lavorare e che hanno preso an lume brillante rap- 
presentano una campagna sul gusto di Berghen. 
— Cotorgnino di M. 'Pellegrino colore bianco piu 
o. meno giallastro sparso sovente di bande colorate 
e di nodi circondati da strisce vario-tinte ; spesso 
è a strati concentrici e paralleli come nel legno. 
Alabastro 'bruno di Palermo bruno giallastro a 
strali di varj colori che. inviluppano pezzi di cal- 
caria' di diversa natura conchiglie e altro clm il 
succo incrostante trovò quando colava. 

Grotta ad ossa di S. Ciro. La calcaria conchi- 
gliare di Palermo come in tutti i luoghi ha grotte 
e cavità grandi e numerose ; . alcune sono ricche di 
stallatliti e di alabastii, altre hanno ossa di gran- 
di animali e piccioli che oltre al trovarsi in esse 
sepolte, sono anche in fosse particolari nella terra 
e in molti punti della Pianura giacciono fra. la 
creta-argillosa dove sono sovente superficiali. Cir- 
condata di grosse e* scoscese montagne che pure si 
allungano nell’ interno la pianura littoralc di Pa- 
lermo è stata in ogni tempo esposta ai torrenti al- 
luviali che carichi di materie strappate ai luoghi 
interni venuti nel piano j^er la ivi perduta celerità 
della discesa le hanno in gran parte deposte e già 
ho detto che varj terreni di essa debbono - la parte 
loro superiore all’ opera delle acque continentali. 
La Grotta di S. Ciro sotto M. Grifone è famosa 
dopo molto tempo per il de|)osilo delle ossa ; è a • 
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due miglia da Palermo ad oriente, e a un miglio, 
e mezzo dal mare; la sua bocca traversale al lido 
si apre a maestro; è larga dieci piedi ; ha il piano 
inclinato ad oriente , oggi Sgombrata dalle ossa è 
alta 30 piedi; lunga ia6; nel fondo larga i5,.e 
nel mezzo nella più grande larghezza s8; il depo> 
sito nel lato sinistro era alto so, e un poco più 
nel destro ; gocce di acqua stillano dalla volta che 
per la calcaria incrustatazione hanno rese lucide e 
cristalline alcune parti delle pareti. Nel al- 

cuni di Palermo stabilendovi una fabbrica di sal- 
nitro nello scavare il suolo interno vi trovarono 
enormi mascelle con denti assai grossi. Per annun- 
ziare una maraviglia crearono su quel tipo un pro- 
porzionato cadavere umano e spacciando di aver 
trovato un corpo di gigante a chi vi corse fecero 
credere che alla prima scoverta toccando il cada- 
vere con un dito tutto sparì fuori che le mascelle 
eri denti. Malgrado quel ridicolo magico ^tere 
del dito la fama vi attirò i dotti del tempo, e la 
grotta divenne una scuola nella quale si converti- 
rono grincreduli dei giganti^ e gravi storici riguar- 
darono la Sicilia come fortunata per tale riguar- 
do; i traviamenti dello spirito protetti dalle erro- 
nee osservazioni entrano talvolta nel dominio della 
Scienza naturale. Molti dotti lasciarousi ingannare 
dal falso Beroso ; il palermitano Ventimiglia ri- 
guardò quelle ossa come terra addensata a forma 
di ossa ; Cupani guidato dal suo genio ne dise- 
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gnò 4 Pamphiton riguardandoU come di 

grossi animali non comuni. Alla fine la grotta e le 
sue ossa come ogni altra cosa di moda furono dimen- 
ticate. La premurosa ricerca di ossa per le raffi- 
nerie dello zucchero in Francia ai nostri giorni 
avendo spinto i nostri villani a cercarne- dovunque e 
sino nel quieto silenzio delle sepolture, l’antica fa- 
ma non ancora spenta offrì loro la Grotta di S.Ciro; 
il trovarvi enormi ossa attirò la curiosità degli in- 
traprenditori dello scavo ; la opinione dei giganti 
era vecchia , e fui da essi invitato ad esaminarle 
come naturalista permettendomi generosamente di 
visitare e di prendere rneco ciò che era di mio 
talento c di assistere allo scavo. In sei mesi se ne 
estrassero e vendettero alla sola Marsiglia ^00 

11 deposito osservalo con attenzione ha fatto co- 
noscere che fu fatto a var] strati sopra il fondo in- 
clinato ma sempre paralleli insieme; - ognuno di essi 
era composto di tre piccioli ; il più basso di ossa 
di qualunque forma e grandezza ma. poste da non 
lasciare tra esse alcuno spazio voto ; sopra di esse 
vi fu gettata quantità di calcina formata secon- 
do i precetti di Vitruvio e l’uso descritto da Pli- 
nio di calce spenta e di sabbia di mare che con- 
frontata da me l’ho trovata perfettamente simile a 
quella della vicina spiaggia ; la calcina riunì in- 
sieme molte ossa e riempì molte cavità delle stesse ; 
sopra di essa una certa quantità di creta argillosa 

i3 
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sparsa di piccioli ciottoli silicei c quarzosi della 
stessa natura di quelli del vicino terreno ; essa era 
divenuta untuosa e nerastra per l’olio animale as- 
soibilo dalle ossa ; quel humus estratto e gettato 
sul vicino terreno ad una povera donna che vi se- 
oiiiiò fave le diede' un prodotto triplo. Sopra la 
terra vi erano distesi lastroni delia stessa roccia 
della montagna bene adattati a coprire il deposito 
€ certo per impedire che sino al nuovo deposito 
non venisse il terreno scavato dai cani o dagli uc- 
celli di rapina. Le medesime occasioni ispirano le 
iitesse operazioni; nel luttuoso avvenimento del 1799 
i corpi dei turclii morti a Palermo furono traspor- 
tali in un luogo vicino quella spiaggia e sepolti in 
una fossa ; ben distesi vi si gettò sopra molta cal- 
cina e sopra vi si posero con uno strato di terra 
molle grosse pietre e piane. Gli altri strati con lo 
stesso metodo succedevansi dal basso all’alto della 
Grotta. Non vi si trovarono cadaveri interi ma sole 
ossa spolpate rotte ed inutili ; non corna intere, non 
alcuna difesa di elefanti ; i pezzi creduti di esse 
sono evidentemente di corna di bue o di cervi ; 
non un pezzo rotolato o rotondato dallo strofinio. 
Ciò che si univa a dimostrare l’opera della mano 
degli uomini era la ordinata ed economica dispo- 
sizione delle ossa ; e ben lo era necessario per ot- 
tenere come avvenne molla capacità in breve spa- 
zio; si può comprendere anche da chi non ne fu 
osservatore; messa in calcolo la quantità venduta 
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all’estero quella mandata per curiosità le provvi* 
sioni abbondanti fatte per tutta la Sicilia , quelle 
che furono tolte alla scoverta della Grotta e dalle 
persone e dagli artefici del salnitro ne risulterà una 
somma che la sola ben regolata disposizione po- 
teva far racchiudere nella ristretta per tanta ma- 
teria capacità della Grotta. La calcina riunì stret- 
tamente molti pezzi di ossa che produssero agli 
occhi del volgo tanti mostri. 

Le ossa che formavano lo strato superiore ed alle 
quali fu libero l’ accesso all’ acqua ebbero doppio 
destino ; molte per l’umidità elemento della putre- 
fazione , e quindi della decomposizione perdettero 
il glutine animale, e divennero friabili ; come inu- 
tili per le raffinerie a Marsiglia venivano tolte dalla 
massa generale ; le altre venute nel potere delle 
acque calcifere passarono a brecce ossosc. È sor- 
prendente in tutti i contorni di Palermo la quan- 
tità della calce carbonata che disciolgono le acque 
con l’ajuto del gas acido carbonico che tosto che 
le abbandona passando uell’aria con la quale è in 
contatto la depongono in incrostazioni e in sedi- 
menti di ogni modo dove inviluppano ogni corpo 
che incontrano ; si è nella necessità di tempo in 
tempo di rinnovare i chiusi canali che conducono 
le acque rimanendo pieni di dure brecce; ne ho 
raccolte con ossa di gatti di cani con frantumi di 
legni frutti e altro. Il più grande numero di grolle 
c di cavità è ricco di stallattiti di alabastri c di 
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altre solide concrezioni. Dando uno sguardo alla 
montagna che soprasta alla Grotta di S.Ciro si vede 
solcala da profonde strisce fatte dalle acque che. vi 
hanno colato dalla parte superiore continua con alti 
terreni dietro ; esiste ancora un buco d’introduzio- 
ne delle correnti che cadevano nella Grotta e che 
dov'ettero essere deviate al tempo della introduzione 
in essa della fabbrica del salnitro; dalla loro fu- 
ria spinte fuori le ossa si veggono ivi e nei siti 
bassi ad jacenti: inviluppate in durissima breccia che 
occupa lo sbocco della grotta e il circondario in- 
feriore ; vi si trova talvolta qualche conchiglia che 
apparteneva alla roccia cbnchigliare della montagna ’ 
ciré tante ne ha e che cadde nella decomposizione 
di essa. 

> Per dare una idea della natura del deposito sce- 
glierò alcuni oggetti i più degni di considerazione 
e secondo i loro caratteri — Mascella di elefante—^ 
è la inferiore dello animale ; si accorcia e si ro- 
tonda tratta dalla grandezza degli alveoli nella su- 
periore che contener dovevano le basi delle ebur- 
liee difese che si vede bene di essere state tolte 
prima della sepoltura ; vi è un solo dente molare 
lungo 5 pollici e 1 1 linee, un pollice e 6 lince è 
fuori deir osso della mascella ; è composto di la- 
minette traverse verticali insieme incollate, ogni la- 
mina è frammessa e coverta nei lati esterni da una 
sostanza ossea smaltiforme; le corone superiori sono 
piane c segnate da nastri traversi ondeggianti ; la 
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mascella è lunga un piede e 3 pollici dalla punta 
anteriore sino al contorno posteriore del suo pro- 
cesso. Il Mongitore sino dal suo tempo conobbe 
con altri die fra quelle ossa ve ne erano di ele- 
fanti — Mascelle d ippopotami — si riconoscono 
|)cr tutti i caratteri essere di tali animali; in mezzo 
ni disfacimento che ha reso friabile l’osso i denti 
si conservano di estrema bianchezza e durezza e 
del lustro dello avorio , sono a corone piane e i 
grossissimi canini elevali a punta — Resto di testa 
(U bufolo — il cemento unendovi molti altri pezzi 
la fa apparire come testa enorme, ma non consi- 
derandovi lo estraneo si riconosce la parte anteriore 
della testa con i resti delle corna ; molti denti mo- 
lari a corone piane ellissoidi ; per la grandezza 
delle parli sembrano essere del Bos bubalus afri- 
canus cornibus teretribus in basi angusto canali 
intermedio separatis; è il Tauro elephas che abita 
la costa dell’AfTrica in faccia all’Arabia; alcuni pezzi 
che mi furono dati come resti di difese elefantine 
sono di corna di tali animali , le tinte sono pro- 
dotte dall’idrogeno e dal carbonio del glutine ani- 
male — Resti numerosi di corrip — sono dell’or- 
uato della testa dei cervi; sono di natura ossea 
poiché come si sa sono una esostosi naturale del- 
l’osso dèi cranio ; alcuni sono di daino poiché so- 
no dal basso all’alto palmate ' — Femore di cam- 
mello — l’appendice superiore o il capo é confor- 
malo per adattarsi allo acetabolo di un ileo in si - 
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Illazione obbliqua all’ orizzonte come nel quadru- 
pede ; il trocantere o potatore maggiore è molto 
grosso per additare un animale a groppa grossa e 
dilatata ; le appendici inferiori che nel canale che 
formano ricevono la sommità superiore dell’ osso 
della gamba che vi giuoca per ginglimo molto de- 
presse dalla linea di lunghezza dell’osso mostrano 
una grande estensione di flessione e la impossibi- 
lità di una distensione dritta per farsi verticali 
come neU’uomo; è dunque il femore di un cam- 
mello al quale non la sola volontà di ricercare il 
carico ma la particolare sua struttura gli dà il fa- 
cile uso d’inginocchiarsi — Ossa e denti — vene 
erano in gian numero e assai ne raccolsi ; sono 
senza alcun dubbio di cavalli di buoi di pecore 
di capre di grossi cani. Alcuni denti con punte 
sopra le corone come nei carnivori, e che s’innal- 
zano come per isolarsi sono di vitelli marini co- 
munissimi nei nostri mari littorali. Alcuni adunchi 
canini conici sono di squali — Mascella del Lo- 
phius piscaior — ha tripUce ordine di denti lun- 
ghi rotondi acuti piegati verso una parte ; è la su- 
periore ; è comune nei nostri mari — Impasto di 
varie ossa — Si annunziò come testa meravigliosa 
a 6 corna ; ceduta a me dai generoso possessore 
r ho trovato un composto di pezzi di corna e di 
un frammento di cranio impastati nella calcina. 

Pezzi di cemento — un esperto maestro di fab- 
briche prese e confrontò alla mia presenza pezzi 
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di cemento della Grotta e delle rovine del vec- 
chio palazzo Saracino del contorno ; gli abbiamo 
trovati della stessa composizione , calce spenta c 
sabbia di mare. 

Gli storici palermitani parlano di altre ossa tro - 
vate ai loro tempi ; oltre a S.Ciro a S. Maria di 
Gesù alli Colli a Baida a S. Elia alle falde di 
M. Pellegrino al Noviziato dei Gesuiti a Billieme 
a Licciardone e in altri punti della Pianura. Nel 
i34a si trovarono mascelle e denti di elefanti in 
una grotta del M. Erice ; un villano ne compose 
con la fantasia un intero cadavere che al sobtcr fece 
credere disfatto con il magico potere del tatto del 
dito ; come Cluverio posto avea ad occidente la 
scena della Odissea che non fu nè a oriente nè a 
occidente poiché la Terra dei Ciclopi non fu la 
Sicilia ma un luogo immaginato da Omero , quel 
cadavere fu preso per quello di Polifemo che mo- 
strava ancora nel volto sdegno contro Ulisse ; vane 
credulità del volgo dei dotti. Denti e mascelle di 
elefanti sonosi trovati con altre grandi ossa quasi 
in ogni parte della Siciba come attestano gli sto- 
rici contemporanei ai ritrovati nei varj tempi; era- 
no in grotte in fosse e anche suj>erficiali nella terra; 
scrive il gesuita Pace nella storia di Caltagirone 
che nella vicina montagna sopra S. Secondo -—tra 
le grandi ossa fu trovato- insieme un grosso ponao 
(manico) di spadone fatto di bronzo.— 

Le sepolture sono le grandezze residue delle città 
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rovinate interamente, le ossa degli uomini c degli 
animali sono gli ultimi resti del loro morto corpo ; 
resistono più a lungo tempo per la terra clic en- 
tra nella loro composizione ; lo smalto dei denti 
accresce la loro durezza ; si sa che quelli degli 
ippopotami scintillano sotto l’urto donde la creden- 
za antica che quello animale manda fuoco dalla 
bocca. Pure tutto deve disfarsi ; l’umido produce 
la fermentazione putrida dalla quale esala la puzza 
cadaverica ; per impedirla vi si mettono sopra ma- 
terie avide di umido come la sabbia secca la cal- 
cina e altro simile, e si toglie il contatto dell’aria 
seppellendo profondamente le materie morte; il car- 
came dei cavalli morti nelle armate viene gettato 
nei vicini fiumi per portare altrove la puzza : i 
morti si danno al fuoco die tutto consuma. Quando 
la sepoltura è superficiale l’umido s’introduce e aju- 
tatu dal calore leggiero che vi penetra agisce e dà 
l’impero alle affinità chimiche sopra quello delle or- 
ganiche spento con la vita. Nel deposito di S.Ciro 
la lunghezza del tempo e le devastazioni degli uomi- 
ni permesso avevano una parziale dissoluzione del 
glutine animale che reso aveva friabili molle ossa, 
ma assai gelatina vi restava ancora che in Francia 
passar si facea a nero animale usato nelle raffine-, 
rie dello zucchero, ed io portar dovetti fuori della 
mia stanza di studio le raccolte ossa perchè riem- 
piuta l’avevano di puzza sepolcrale ; quelle impe- 
gnate nelle brecce non lasdavansi ivi penetrare. 
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Tante ossa sparse in quasi tutti 1 punti della Si- 
cilia ci portano a ricercare come esse vi si trova- 
no. Una ipotesi per quanto verisimile ed ingegnosa 
possa essere non può abbracciare tutti i casi ana- 
loghi allorché molti di essi si trovano in circostanze 
diverse; è necessario elevare la spiegazione di ognu- 
no di essi sopra quanto ofire ad un attento esame. 
Dando alle dotte vedute dei grandi naturalisti i de- 
positi dei varj luoghi della Terra prenderò ad esame 
quello di S. Grò e quelli degli altri siti della Si- 
cilia che per le qualità naturali e locali ad esso si 
associano. 

Le ossa a S. Ciro sonosi trovate rotte spolpate 
confuse; fra tanto ossame di elefanti nessuna difesa 
tanto utile per l’uso dello avorio; si vede ad evi- 
denza che furono strappate dagli alveoli; gli stessi 
fatti hanno presentato quelli da me sopra indicati 
depositi; Tultimo trovato nella chiesa di Grotta Santa 
presso Siracusa in novembre i83o offrì le stesse 
circostanze. Sono state fosse che hanno ricevuto le 
ossa inutili per toglierle dalla spontanea aperta pu-, 
trefazione. La disposizione ordinata ed economica 
di quelle della Grotta di S. Ciro onde in così breve 
spazio che tre soli cadaveri di grossi animali avreb- 
bero colmato, vi si potè racchiudere quantità così 
prodigiosa di ossame annunzia a ciliare note l’opera 
deir uomo che in tutti i tempi è stato imperiosa- 
mente comandato dalla putrefazione ad occultare e 
chiudere in luoghi separati dalle abitazioni ' quellei 
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materie che lasciate infettato avrebbero T aere di 
pestifere esalazioni; potrebbe credersi che il sacro 
costume di bruciare o seppellire i cadaveri era un 
dovere di sanità pih che di religione ; i nostri agri- 
gentini elevavano mausolei e piramidi ai loro ca- 
valli morti. 

Le ossa a S. Ciro sono state tutte di animali di 
specie note ed esistenti nel Periodo attuale; sono 
state di animali dei quali alcuni abitarono lungo 
tempo la Sicilia nei secoli passati tutti gli altri 
sono comuni per tutta l’ isola. 1 cartaginesi e al 
loro esempio Pirro e i Romani unirono alle loro 
armate squadre considerabili di elefanti; la Sicilia 
fu quasi sempre il teatro delle loro battaglie , e 
assai spesso la terra del loro dominio ; Palermo 
fu quasi sempre città cartaginese e indi romana. 
La debolezza dell’ impero bizantino cader fece la 
nostra patria sotto il potere degli arabi che vi ri- 
masero padroni forse più di dugento anni. Persuasi 
che il loro regno sarebbe stato eterno, portarono 
presso di noi tuttociò che era dei loro paesi in Asia 
e in Affrica; dobbiamo ad essi la coltura di molte 
piante come il possesso di alcuni animali. In Pa- 
lermo capitale della loro occupazione militare vi 
spiegarono tutta la grandezza del loro carattere ge- 
neroso, e tutto il lusso dei loro piaceri; edificaro- 
no ricche case di delizie in tutto il contorno delle 
quali restano ancora le magnifiche rovine. Il sito di 
S. Grò per la posizione incantevole attirò più il 
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loro sguardo; fecero un gran muro intorno alla co- 
piosa acqua e cristallina che ivi sorge e ne forma- 
rono un lago che per la grandezza chiamarono Al- 
bechira mare e per essere di acqua dolce è stato 
dopo dello Mare Dolce; l’ebreo Beniamino Tudcla 
che fu a Palermo nel 117 a regnando il secondo 
dei Guglielmi lo descrive passato già al dominio 
normanno — è popolato di ogni sorte di pesci a 
bella posta messivi; il re con la sua moglie vi va 
a diporto sopra barchette ornate di oro e di argento. 
— Resta ancora gran parte di quel muro; i suo 
cessoci re vi elevarono e forse ingrandirono il reai 
palazzo che restava come in un’isola sul lago e che 
oggi giace in rovine e ripararono il lago. Era pas- 
sione degli arabi lo allevare molti animali di ogni 
specie; la cronica di Albufeda narra che lo Amira 
di Palermo Benabdalà impiegò in animali tutte le 
sue immense ricchezze, e che pure dopo tante sue 
disgrazie partendo dalla Sicilia portò seco i 4 mila 
giumente oltre alle mule e agli armenti. 

Manchevole e assai breve è la nostra storia del 
dominio arabo; le podie croniche che la formano 
non parlano che di guerre di acquisti e di ester- 
minj; ma un popolo che al suo paese fa tanto uso 
degli elefanti e degli altri animali proprj di esso, 
nello stabibrsi come padrone in altra terra vicina 
non lascia gli usi ai quali ò avvezzo. Lo elefante 
trasporta pesi enormi, generoso mansueto amiche- 
vole si presta a tutti i bisogni; i Romani die ne 
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furono prima spaventati vi si afFexionarono; li al- 
levavano dice Plinio nelle loro case, facevano loro 
ballare la danza ])irrica, camminavano sulla corda, 
c talvolta un elefante mollemente sdrajato in una 
lettica tirata da altri elefanti vi facea per far ri- 
dere tutte le smorfie di una puerpera ; i Romani 
stabilendosi in colonie nella Sicilia eressero anfi- 
teatri circln e tuttociò che conveniva per emulare 
la lasciata Roma; in tal guisa la Sicilia potè ave- 
re elefanti e sotto i cartaginesi e sotto i Roma- 
ni; se una buona storia ci fosse stata tramandata 
della lunga invasione saracina certo che rammen- 
tato avesse tutte le memorie a ciò relative ; ma 
i documenti della natura sovente più durevoli di 
quelli dell’ uomo ce ne danno una memoria nelle 
ossa numerose di quelli animali che sepolte in fosse 
abbiamo indi noi riprodotte alla luce del giorno. 
Ciò che dai popoli conquistatori facevasi nella ca- 
pitale veniva imitato come è il costume generale 
degli uomini nelle varie provincie nelle quali la 
Sicilia era divisa , e in ognuna risedeva un gran 
governante. 

L’ippopotamo il più grande dei quadnipedi dopo 
lo elefante è animale dei fiumi di Affrica ; è quan- 
to quasi un cavallo ma a gambe così corte che cam- 
minando il suo ventre striscia sulla terra ; alcune 
sue grosse gambe della Grotta di S.Ciro non sono 
più lunghe di un piede e mezzo; sta nell'acqua ma 
come anfibio esce per cibarsi di canne di zucchero 
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principalmente di giunchi di miglio di riso e di 
radici; è mansueto e non morde che quando è fe- 
rito; in Affrica è come il nostro bue; la carne si 
mangia bollita o arrostila, è il più gradito presente 
che far si possa; il grasso è dolce e salubre e può 
ben fare le veci del butirro; la pelle assai grossa 
cerne in tulli i pachidermi serve per corregge e 
per altre simili opere; gli arabi potevano allevarlo 
nelle terre attorno Palermo che per molto tempo 
furono coverte di piantagioni di canne da, zucchero 
da esse portate in Sicilia e che furono coltivate per 
tutta l’isola. Il cammello h prezioso per gli arabi; 
porta dieci quintali e fa 6o miglia al giorno ; il 
latte che tanto ne bevono è un potente rimedio per 
le malattie della pelle che assai sono loro comuni; 
l’uso di essi dura ancora in Sicilia presso alcuni 
che sanno trar profitto di un così utile pacifico ani- 
male; i piccioli cammelli sono corridori. Si sa dalle 
nostre croniche che dai sovrani di oriente arriva- 
rono spesso in dono ai nostri re normanni e svevi 
superbi caramelli elefanti ed altri animali di quei 
paesi; Riccardo di S. Germano scrive che nel laaS 
il Soldano di Egitto al quale il nostro gi’an Fede- 
rico mandato avea in qualità di messo l'arcivescovo 
di Palermo gli diede per dono aU’iraperadore e che 
portò a Palermo un elefante muli e altri simili 
pi'eziosi doni. I cervi furono cosi numerosi in Si- 
cilia che come asserisce Massimo Tirio in ogni anno 
di essi ne passava gran quantità in Calabria tra- 
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pittando iti processione lo stretto l’uno appoggiando 
la testa sul dorso dcU’altro; il fatale diboscamento 
dcirìsola ci ha privato di molti animali abitatori 
di folti boschi. 

Sembra dunque che le ossa a S. Giro o Mare 
Dolce siano un deposito di ossa di animali che fu* 
rono e in gran parte sono in Sicilia ivi a bella po* 
sta sepolte per evitare la puzza cadaverica; luogo 
a tal uopo ben scelto poiché 1’ aria lungo quella 
catena di montagne fa una quasi giornaliera cor* 
rente che sbocca subito in mare ; e i palermitani 
moderni hanno oggi in un luogo di quella parte 
fuori la città il magnihco Camposanto. Le altre 
fosse ad ossa furono depositi particolari in siti an* 
che aperti per evitare un lungo trasporto. Lo stesso 
deve dirsi dei depositi analoghi nel varj luoghi della 
Sicilia. Il lungo andare dei tempi i furiosi torrenti 
che disotterrano che strappano che trasportano ne 
dispersero nelle terre vicine ai depositi, e può es- 
sere ancora in regioni più o meno lontane dal loro 
primitivo sito. Le acque calcifere ne formarono 
brecce ammassi che furono sovente molto lunghi e 
alti e che rovesciati ebbero dopo un’ altra situa- 
zione; molte divennero così dure per il calcare ce- 
mento da lasciarsi tagliare per edificj; nei resti dei 
muri di Albechira e più nei contrafforti di rinforzo 
che sono un’opera dei tempi posteriori esse vi fu- 
rono adoprate invece di pietre più resistenti alla 
forza dissolvente dell’aria che la semplice roccia 
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calcaria. Trasportate dalle acque correnti nelle fen< 
diturc superfìciali, e ivi coverte dal fango calcare 
addensato e talvolta sepolte; molte ossa hanno lo 
aspetto di far parte componente la roccia antica che 
le racchiude mentre che sono l’opera delle acque 
continentali dei tempi del Periodo attuale. 

Ho pubblicata la mia opinione fatta sopra le os- 
servazioni da me raccolte. È per il deposito di 
S.Ciro e per gli analoghi delle nostre terre. I na- 
turalisti ai quali intendo presentarla la giudiche- 
ranno a loro modo. Ho conosciute quelle di altri 
sino alla più moderna con la quale si vuole che 
dopo avere i litofagi o vermi mangiatori di pietre 
forata e fatta la Grotta di S. Ciro quella parte 
di Sicilia fu sollevata gradatamente. Quella ca- 
vità in nulla differisce da tante altre che sono nei 
contprni di Palermo che per tutti i riguardi creder 
non si possano opera di vermi marini, e il bacino 
di mare di quella contrada era già colmato e sotto 
il livello delie alte montagne che gli sono attorno 
e quel terreno era già da lungo tempo abitato dagli 
uomini quando le ossa vennero deposte nella Grotta. 

Da Palermo a Lionforte^ 

Nella direzione a scirocco al piede della estre- 
mità orientale della catena calcaria che chiude Pa- 
lermo i pozzi del picciolo paese l’ Abbate dei quali 
alcuno va siuo a i5o piedi di profondità hanno 
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acque calde; il loro calore è maggiore come sono 
j)iìi profonde; in uno di 1 3 o ncirinverno tempo nel 
quale tutte fumano per la bassa temperatura atmo- 
sferica mentre il termometro R. segnava fuori 9®, o, 
nell’acqua montava a a 3 ®; nello stesso la state fuori 
era a 19®, i, e neU’acqua 34°, o. Sembra che deb- 
bon essere riscaldati in luoghi profondi poiché jxìr- 
dono progressivamente il calore venendo in alto. 
Contengono pitciolissima quantità di — calce car- 
bonata, e meno di — cloruri di calce e di magne- 
sia; sono quindi potabili ; ma il calore scacciando 
il gas acido carbonico comune nelle acque fredde 
di quei contorni le rende insipide e senza spirito. 

Dopo rOgliastro al basso della montagna di Ci- 
feda dalla falda di un contraflbrtc di essa sgorgano 
le acque da lungo tempo in uso per bagni; da due 
cavità vengono fuori due sorgenti di limpide acque 
ottime per ogni uso; qualche volta hanno cessato 
di sorgere, o dopo lunghe siccità o dopo forse qual- 
che disordine avvenuto nei loro canali sotterranei. 
Il calore medio si può fissare a Ss®, 3 , R. a di- 
stanza alla quale può arrivarsi dalla superficie, cioè 
nello spazio sopra il quale il contatto atmosferico 
aver deve qualche influenza. L’analisi dà picciolc 
dosi di — carbonati di calce e di magnesia — sol- 
fati di -calce e di soda — idroclorato di soda. 

Le alture di Vicari fanno parte delle dirama- 
zioni subalterne alla grande catena; la calcarla com- 
patta è sempre inferiore alla conchigliare nella quale 
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SODO interposti gres calcar] e sovente quarzosi di 
minuta sabbia; i terreni bassi sono cretosi traver- 
sati da filoni di argilla. La stessa natura hanno le 
contrade di Manganaro dove le altura che si erano 
allontanate si ravvicinano e al di là a sinistra la 
conchigliarc forma gli alti ammassi isolati di Roc- 
capalumba, e a destra dopo una pianura cretosa 
si eleva nelle grandi alture di ^lia e si allunga 
verso oriente per andare a Fallelunga a costeg- 
giare la valle e unirsi da occidente alle ramifica- 
zioni orientali. Per terreni della stessa natura si 
arriva a S. Caterina di cui ho già parlato. 

Da Palermo a oriente per la marina la roccia 
conchigliara e sovente quella formata da un con- 
glomerato grossolano a debole cemento calcare ,o 
argillo-ferrugiuoso formano le elevazioni soprani 
piani creto-maruosi ; la decomposizione di amendue 
ha dato le terre giallo-rossastre che sono più fer- 
tili che le altre. Sei miglia prima di Termini la 
calcaria dell’ interno della Sicilia scende per ele- 
varsi verticalmente sui mare; uella maggior parte 
è formata di calcaria compatta a grana silicea a 
piccioli strati che può riguardarsi come una brec- 
cia a cemento quarzoso ; il quarzo vi fa talvolta 
minuti strati; tutti sono rovesciati per diverse di- 
rezioni. A Trabia al piede delle alture calcarie 
die vengono ad affacciarsi al mare sorgono acque 
cristalline iu grande abbondanza. 

Termini. La contrada è famosa per le acque 
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calde ; sorgono al piede di una grossa altura sul 
lido da una cavità a 85o piedi dal mare, e a ao 
sopra il suo livello. Sono calde a 35“ R. senza co- 
lore e senza odore. Ogni libbra contiene circa — 
5o acini di cloruro di soda che le fanno salate — 
circa — IO di idroclorato di magnesia che le fanno 
amare — picciole dosi di — solfati di calce e di 
soda — carbonato di calce — cloruro di calce — un 
resto di gas acido carbonico thè il calorico non ha 
potuto discacciare. In una contrada vicina a un 
miglio e mezzo dalia termale evvi una sorgente 
detta di Bujuto nome dato dagli Arabi alle acque 
purganti che sono in molti luoghi della Sicilia ; 
sorge da un pozzo limpida e senza odore; contiene 
mediocri dosi di — solfati di magnesia e di calce 
che le danno la virtù purgativa e il sapore nau- 
seante di — idroclorati di magnesia e di soda, ma 
quest’ultimo in così picciola quantità che gli abi- 
tanti ne bagnano con essa le terre coverte di ve- 
getabili ; di — carbonati di calce e di magnesia, e 
di — gas acido carbonico Ubero. La termale ha 
dunque un canale separato e pare che come quelle 
deir Abbate ricevano il fuoco che le riscalda nei 
profondi luoghi di quel suolo dai quali s’ innal- 
zano per versarsi al di fuori. 

■ Una pianura divide da Termini la colossale mon- 
tagna 4$. Calogero ; è il fine del gran ramo che 
viene da occidente a maestro ; la calcaria compatta 
cinecicca a grana terrosa ma fina è inferiore alla 
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calcaria fuori che in quei luogliì nei quali la con- 
chiglia re superiore è stata distrutta ; è bene ossee - 
Tabiic nella enotrme fenditura che traversa neH’alto 
la montagna da scirocco a maestro ; i terrei^ bassi 
sono cretosi. Alle radici occidentali di S. Calogero 
è Caccamo che domina sopra grandi spa®) creto- 
marnosi oltremodo ricchi di solfuri di ferro. 

< Soljurì di ferro. Sono ■comuni nei terreni bassi 
cretosi cklla Sicilia nelle colline marnose e ili molte 
rocce calcarie e marnose; Il loro colore giallo di 
bronzo dà al volgo la speranza di trovarli òro ; 
sono in masse sparse isolate- o in gruppi sovente 
stratiformi, e talvolta in masse globolose; si mo- 
strano in quasi tutte le forme cristalline che loro 
sono proprie ma comunemente in cubi perfetti — in 
ottaedri regolari •— in dodecaedri a piani pentagoni 
che impiantati formano insiane gruppi belli a Ve- 
dersi per gli angoli che danno mentre il resto è 
nella massa comune e per il loro brillante aurate co- 
lore; i cristalli sono sovente impiantati nelle masse 
amorfe; il più leggiero calore fa dissipare il solfo 
e lascia il ferro non buono. 

Da Termini a Cerda terreni della stessa i^tura; 
nei contorni del paese la roccia gessosa diviene do- 
minante ed è framezzata ad ammassi di marna in- 
durita schistoide; le sfoglie assai minute sono fra- 
gili. Gli stessi terreni sona sino a Caltauturo. La 
enorme montagna è divisa a levante dalla catena 
delle Madonic da una valle spaziosa ; il mezzo della 
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montagna è di una breccia o pudinga die racchiu- 
de numerose masse di dias|>ri e di agate e di quar- 
zo scuro ; al basso la calcaria compatta , e verso 
l’alto brecce e agglutinamenti di esse che restano 
talvolta isolati; nell’alto è dominante il gres o are- 
naria composta ; a tramontana apparisce una cal- 
caria compatta rossastra semplice a sfoglie minu- 
tissime sovente papiracee e che si separano facil- 
mente; sono inclinate all’ orizzonte per un crolla- 
mento come pare posteriore alla loro formazione; 
l’acido nitrico la dimostra calce carbonata ferrugi- 
nosa senza alcun mescolamento , e pare essere stato 
un deposito di sedimento calcare fino. La parte pih 
eminente della montagna è di calcaria couchigliare 
in gran parte magnesifera compatta come in tutte 
le altre Madonie; si vede che dove la magnesia è 
piu abbondante la roccia ha una piu facile disso- 
luzione spontanea. La stessa sup^iorità della cal- 
carla concbigliare si osserva in tutte le altre dira- 
mazioni verso mezzogioi'no. 

Una valle a occidente divide le alture di Oli- 
ta uturo da quelle di S ciaf ani luogo conosciuto per 
le acque minerali. Sorgono al basso della alpestre 
montagna a quasi un miglio dal paese ; hanno alla 
sorgente la temperatura di circa 37® R. ;' dalla sor- 
gente per un canale coverto sono condotte nelle 
vasche per l’uso dei bagni ; allorché vi si avvicina 
l’odore di uova putrefatte annunzia il gas ìdrosol- 
forico ; si sa che il gas idrogeno nascente nel pri- 
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mo slancio del suo sviluppo se incontra solfo in 
polvere finissima ne porta seco in dissoluzione una 
quantità più o meno grande , composizione che si 
rende solubile nell’acqua. Ogni libbra di quelle 
acque ne contiene quasi sei pollici cubici ; il con- 
tatto dell’aria ne fa una decomposizione e fa sva- 
nire lo stato aeriforme ; l’idrogeno solforato forma 
un sedimento attorno alla sorgente e cbn una lun- 
ga esposizione al contatto dell’aria è costretto a de- 
porre una parte dello zolfo che porta, il quale dà 
all’ acqua un colore biancastro come al Pozzo di 
S. Venere. L’analisi vi trova grande quantità di 
— cloruro di soda che la rende salata , c medio- 
cre di — idroclorati di — soda di calce e di ma- 
gnesia, c alquanto di — calce carbonata. 

Da Callanturo a Alìmena gli stessi terreni cre- 
tosi ma divengono sterilissimi quando contengono 
gesso e sono salsi; intorno al paese dove mancano 
di tali caratteri sono coverti di vegetazione. La cal- 
caria conchigliare fa alture che da oriente domi- 
nano il paese posto sopra alta pianura cretosa. A 
4 miglia da Àlimena sono le saline dette di Castro- 
giovanni che pure ne è distante dieci miglia. 

Miniere di sale. Sono rinomate più delle tante 

altre della Sicilia ; sono quasi nel mezzo dell’isola. 

Il sale forma la massa interna di una catena di 
% 

alture che si distende per lungo spazio. La massa 
salina che si ritrova sotto lo strato creto-marnoso 
e gessoso vi esiste a banchi orizzontali in mezzo 
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ai ([tiali vi sono talvolta piccioli strati eli marna 
grigia. La massa del sale si taglia con picconi e 
in pezzi grigi si porta nei paesi vicini dove se ne 
fa uso più dalla povera geute clie dagli altri che 
amano la bianchezza dei sali artificiali. Nella mi- 
niera quello che non ha alcun mescolamento di 
marna è di una grande bianchezza che si accresce 
ridotto a fina polvere. La sua purità può ricono- 
scersi dal non essere affatto deliquescente ; lavo i 
pezzi della mia Raccolta con acqua per togliere la 
polvere, e in nulla ne restono offési; ciò dimostra 
che non contengono cloruri di calce o di magnesia. 
Nelle cavità delle miniere il sale si trova in masse 
cristallizzate a grossi cubi perfetti limpidi quanto 
il più puro cristallo ; qualunque di essi che si getta 
cou forza in terra si rompe in piccioli cubi ’ che 
uniti a strati soprapposti formavano il grosso. Le 
masse trasparenti sono talvolta o tutte o in pai te 
tinte in brillante blu violetto che imitano la calce 
fluata dello stesso colore; ridotte in polvere si perde 
il colore, e l’analisi non ritrova affatto la sostanza 
colorante; potrebbe dirsi essere una particolare qua- 
lità forse derivante dalla struttura di quella parte 
di strappare il raggio blu violetto dalla luce com- 
posta. Le acque sciolgono il sale delie miniere’ e 
delle terre salse della Sicilia e fanno i fiumi salsi, 
e quando si spargono sopra i terreni vi distendono 
una barbara sterilità. Alcune alture dei contorni 
sono formate di una roccia scliistosa fogliacea fatta 
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dì gesso solido a strati piani di una linea di gros- 
sezza che alternano con altri strati d^l sale che es- 
sendo stati dìsciolti dalle lunghe acque piovane 
hanno lasciati voti che sono stali ripieni dalla mar- 
na inoltrata e ne è risultata una massa di delicate 
tavolette piane grigie. Se dalla Sicilia colano nel 
mare intorno alcuni fiumi di acque salate ve ne 
arrivano molto più di acque dolci ; ciò deve trat- 
tenere nel dovuto livello la salsedine del bacino 
marino che circonda l’isola. 

Malgrado tante miniere di . sale i siciliani hanno 
stabilito molte saline artificiali nelle spiagge at- 
torno. 11 sale di Agosta è più compatto e più bian- 
co di quello di Tripoli. Quello di Trapani c meno 
compatto e meno bianco ma ha forza nelle .sala- 
ture ed ò quindi preferito a tutti gli altri ; pure 
esso non si umetta aU’aria come quello di Agosta 
che ha cloruri terrosi ma più di magnesia che si 
manifesta allo amaro che lascia nella lingua. Il sale 
acre secco ed ottimo per conservare le carni che 
Plinio lo dice di Megara è quello di Agosta che 
possiede ancora le stesse qualità ; la distrutta Me- 
gara era presso Agosta. 

Dalla grande miniera descritta sino a Priolo sono 
nove miglia di crete gessose nei luoghi bassi, e di 
enormi ammassi di gesso ordinariamente in masse 
di grana cristallina traversati da strati dello stesso 
gesso a cristallizzazione confusa nelle alture ; esso 
è spesso misclùato alla roccia silicea quarzosa c 
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più ulta calcaria friabile. Le Serre e le alture del 
Priolo per piu miglia all’ intorno sono di depositi 
•gessosi ; quel picciolo paese è fabbricato di masse 
tagliate di gesso ; alcuni terreni della contrada so- 
no salsi. 

Dal Priolo a Lionforte creto-marnosi i terreni 
piani e le picciole colline ; le grandi alture di cal- 
caria concliigliare superiore alla calcaria compatta 
blu o cinericea a grana fina e terrosa e sovente a 
frattura silicea che in varj siti apparisce. Di Lion- 
forte ho già parlato. 

f 

Da Termini a Nicosia. 

Dopo la lunga Piana di quel paese cretosa ncl- 
l’interno arenosa verso il mare si allunga il gran 
Promontorio che è una ramificazione delle grosse 
catene che circondano e riempiono i contorni di 
Cefalù. La montagna che sovrasta alla città è quasi 
tutta formata di calcaria compatta solidissima; gli 
abitanti onde servirsene per le fabbriche la ronj- 
pono con mine; è a grana e rottura,silicea e con- 
tiene mollissima quantità di conchiglie ; preude la- 
vorata un bel lume ; ai fianchi della montagna è 
giallastra o rossastra. Nei luoghi bassi vi si tro- 
vano diverse brecce , fi’a le quali la Mischia di 
Cefalìt è rinomata per i lavori essendo un com- 
posto di bene avvicinati colori che hanno le ma- 
terie aggregate rosso bianco verdastro. 


Digitized by Google 



217 

Da Gefalù verso oriente domina sempre il gres 
quarzifero comune in tutta la estensione delle Ma- 
donie. Da Cefalù a Finale^ spazio di dodici miglia 
il gres descritto alterna con la calcaria e fa le grosse 
alture che costeggiano il lido. Nella valle nella 
quale cola il fiume di Peltineo e più nella cavila 
dove è il Ponte i torrènti hanno trasportato roto- 
landole le masse di quasi tutte le rocce delle Ma- 
donie ; fra quelle del gres se ne trovano di una 
arenaria quasi tutta di sabbia quarzosa. 

Dopo il Ponte assiso sopra la immensa monta- 
gna Àntifoci chi ha esaminati partitamente tutti i 
luoghi che sono nel vasto teatro esposto ai suoi 
occhi vedrà che il gres e la calcaria conchigliare 
formano tutte le alture che da Cefalù allungandosi 
verso oriente e scirocco vanno a fare le Sci’re che 
da levante circondano Mistretta a 36 miglia da Ge- 
falù. Guardando a mezzogiorno vede gran parte 
della catena centrale che forma le Madonie e che 
corre da greco a libeccio e il monte Marone che 
torreggia sopra di essa. Richiamerà alla memoria 
che in generale la Calcarla conchigliare domina so- 
pra tulle le altre rocce , che in molti siti copre 
evidentemente la calcarla compatta magnesifera a 
grana fina blu. o cinericea e sovente lucida simile 
a quella che giace in tutte le diramazioni della ca- 
tena che nello allungarsi verso occidente passano 
presso Termini, circondano Palermo e vanno sino 
alla montagna di Trapani, Il gres che descrissi do- 
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mina per la immensa sua quantità ma sempre sul> 
borclinato alla calcaria. L'arenaria accennata sì me- 
scola spesso con una calcarla concliigliare tenera 
stratiforme e talvolta sclilstosa carattere che deve 
ad una quantità di argilla con essa mischiata che 
talvolta è una marna facile a decomporsi e portar 
seco alla rovina la intera massa. 

Le Pelralie. Verso mezzogiorno sopra alta rupe 
del gres circondata da- terreni creto-marnosi e di 
ammassi gessosi alle falde delle Madonie è Petra- 
Ha Soprana. Un ramo di schisti argillosi che de- 
ve riguardarsi come un allungamento di quelli del 
Valdemone si sviluppa e serpeggia in molti siti dei 
luoghi non molto elevati attorno alle Madonie e 
in tutta la loro estensione ; in alcuni terreni sono 
alquanto bituminiferi, e talvolta formano varie an- 
traciti. La sua direzione nel dominio delle Mado- 
nie pare essere da occidente a mezzogiorno , si 
mostra sempre fra i depositi bassi cretosi o fra le 
picciole colline. Nella campagna di Pelralia in ter- 
reno della divisata natura evvi copiosa antica sor- 
gente di petrolio che viene fuori da ammassi del 
gres già descritto e da una arenaria frapposta ai 
schisti argillosi in una valle creto-argillosa ; sorge 
a galla dell’acqua di una sorgente e talvolta si fa 
una uscita per le fenditure della roccia dove si ad- 
densa in picciole tavolette che danno allo stroGnio 
fra le dita spiacevole odore. Raccolto sull’acqua si 
chiude in Gaschetti ; se ne può avere circa a due 
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libbre al giorno ; ne bo mandalo < a tutti i miei 
amici esleri. Ha una fluidità maggiore del più puro 
(dio di ulivo; alla lucerna con lucignuolo Ano di 
cotone arde con grande fiamma e brillante die .si 
sviluppa con rapidità e che è coronata da molto 
fumo nero,, e filiginoso che ripeix:uote il vivo ful- 
gore di essa ; spande odore bituminoso ma non spia- 
cevole. Plinio Dioscoride e Solino parlono delle 
nostre sorgenti di pelroleo impiegato per le lucerne 
dai siciliani in vece di olio e per la scabbia delle 
bestie ; sembra che in quei tempi le sorgenti state 
fossero più copiose e più numerose, mancate po- 
scia con Taudare dei tempi. In varj luoghi di Si- 
dlia si veggono ammassi di creta marnosa cosi in- 
suppata di petroleo che la fa nera e lucida da farsi 
credere carbone fossile, -ma essa non dà al fuoco 
nè anche fumo ; se ne è trovata poco & molta co- 
pia a Landre luogo presso Yillarosa ; attestano an- 
tiche piccioie sorgenti di petroleo che scomparvero. 

Le crete delle Petralie Soprana e Sottana. con- 
tengono sparse masse di solfuri di ferro e di asfalto; 
in esse e in quelle dei luoghi vicini, e spesso fra 
gli strati marnosi di varie contrade si trovano pezzi 
di ambra; ne ho molta' quantità delle campagne di 
Villarosa dove si trovano nei terreni che si coltir- 
vano. ' .r 

Ambra di Sicilia. Sepólta in pezzi di differente 
forma e volume nei terreni delle contrade centrali 
c in quelle ad esse vicine strappali dalle acque dai 
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loro siti o sono dispersi fra le terre o per la loro 
leggierezza trasportati al mare dal fiotto delle onde 
sono rispinti in quasi tutti i lidi aU’intorno. Nella' 
mia Memoria sopra Cambra sic. Palermo i8o5 
ho descritte 8a varietà della copiosa mia Raccolta. 
I pezzi sono sempre irregolari e coverti da una 
scorza rude ed opaca e sovente increspata , fatta 
delia stessa sostanza succinea così divenuta per l’a- 
zione di esterne sostanze. Brillano neU’interno per 
la limpidezza e trasparenza come 1’ acqua la più 
pura che in altri arriva sino alla opacità marmo- 
rea, colori brillanti gialli rossi con lampo blu, e 
verdi; quelli color di fuoco sono il lincurio degli 
Antichi ; in alcuni si contengono grani di quarzo 
che si palesano sotto la lima che b lavora; ne ho 
altri ne’ quali si vede impastato un gruppo che al- 
l’aspetto poiché per la picciolezza non può saggiarsi 
pare una miniera di rame grigio argentifera come 
quella delle nostre miniere metalliche nel Valde- 
mone; uno racchiude foglie un poco lunghe o lan- 
ceolate come nella asclepia; altre come nella gra- 
migna o nella quercia. Sono di un grande inte- 
resse quelli che mostrano cadaveri di animali; una 
musca domestica^ ben distesa e ben conservata ; 
una zanzara; una aracnea bimaculata e mosche- 
rini di varia grossezza e in ottima conservazione; 
una musca ceUaris ; altre con formiche di diffe- 
rente grossezza; con una criside dorata; farfalle di 
varia grandezza altre con ali bianche e altre un 
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poco colorate ma tutte conservate; altra con pic- 
ciolo bozzolo dal quale esce un’ale. . 

L’ ambra contiene pelroleo ; alcuni pezzi scuri 
strofinati né fanno sentire l’odore penetrante — acido 
succinico — si sa che cristallizza in aghi bianchi a 
raggi r-r acqua. 

•/ Per la bellezza e il fulgore brillante e per la 
varietà' dei. colori la nostra ambra è superiore a 
quella di altri luoghi conosciuti ; è più bella che 
ogni altra per la viva trasparenza. L’ ambra tro- 
vata nello schisto micaceo a Nuova Jorck e con 
tanto nobile impegno a me portata in pregiabile 
pezzo dal generoso sig. Reasselaer è perfettamente 
opaca a superficie lucida di asfalto color giallo. 

'Mistretta. £ circondata a oriente dal gres già 
descritto e dalle altre parti, ha creta marnosa fra 
la ' quale appariscono i ^schisti marnosi bituminife- 
ri, e un’acqua che ha petroleo. Da Mistretta verso 
mezzogiorno i piani cretosi sono dominati da am- 
massi dello stesso gres ma in ìstato di sfacelo ; i 
vesti sono nel suolo in gran parte da. essi forma- 
to. Da Mistretta a Nicosia spazio di migba i8, il 
gres si vede sovente stratiforme nei dintorni men- 
tre 'i terreni bassi sono cretosi soltanto e non sono 
buoni che al solo grano. Le sfoglie del gres? che 
sovente hanno un pollice di . grossezza al menomo 
urto' riduconsi a terra. 

Nicosia. È a sei miglia da M. Artesino che le 
è a libeccio; i contorni bassi sono cretosi, le al- 


Digitized by Googlc 



l’ìl 

ture di calcarla tenera clic può dirsi un conglo> 
morato calcare cinericco giallastro coprono molto 
spazio aU’intomo del paese ; ma molte alture ora 
scoverte sono una continuazione del calcario com- 
patto comune nelle montagne descritte nella Sicilia 
ad occidente; bigio rossastro o giallastro o blu a 
grana fina lucida talvolta scagliosa e capace altrove 
di essere ben lavorata. Il conglomerato che passa 
sovente a pudinga e talvolta • ad arenaria alterna 
gli strati con il gesso e qualche volta con lo zolfo; 
alcune volte è una gravacela cinericca come l’ al- 
tura sopra la quale è il castello, stratiforme dura 
d 'compatta. I luoghi bassi sono di creta azzurra 
giallastra con filóni di argilla figulina ; sopra di 
essa si elevano ammassi di gesso in qualche parte 
cristallizzalo. A mezzogiorno scorre il Salso orien- 
tale die dalle vicine miniere 'prende il sale che 
carica le sue acque. La calcarla offre alcune va^ 
rietà di marmi e di alabastri; il gesso non ò molto 
puro. I terreni cretosi o gessosi e sovente saliferi 
non danno terreni fertili intorno alia città. Sopra 
la montagna a circa un miglio a mezzogiorno la 
picciola fontana di S. Giovanni ha petroleo sulla 
sua superficie. Fra il gres stratiforme in distru- 
zione vi seno strati paralleli di pudinghe a piccioli 
grani, sono come gli spatosi fra le masse silicee e 
quarzose. ■. » 
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’ Da Nicosia a Cerarne. 

Verso oriente dopo alcune miglia si scende nel 
vallone nel fondo del quale scorre il fiume; dopo 
nove miglia torce a sinistra e acquista lati altis- 
simi; è in essi che si scopre la struttura del ter- 
reno sotto lo strato cretoso e vegetabile e gli am- 
massi delle materie di trasporlo; sotto di esso sono 
sepolti a strati inclinati o rovesciati gli schisti mar- 
nosi bituroiniferi di color cinerìceo più o meno 
scuro che passa sovente al blu violetto; hanno su- 
perfìcie rude, foglie ora piane e ora curvate addos- 
sandosi alla convessità delle masse; teneri friabili 
e non molto pesanti. I pezzi staccati dai loro am- 
massi odorano fortemente di nafta; si dissipa ben 
presto; fanno forte efièrvescenza nell’acido nitrico; 
alla fiamma della cannetta danno odore bitumibo- 
so. Le campagne attorno hanno pezzi di asfalto che 
si deve alla nafta divenuta petroleo , indi adden- 
sato; hanno anche pezzi di ambra. Passato il val- 
lone gli schisti più non si veggono ma volgendo 
lo sguardo ai lati che lo finiscono sotto le materie 
di trasporto che formano un grosso ammasso si vede 
sepolta ma apparente in alcuni siti la calcaria com- 
patta blu cinericea o rossigna a grana fina e lucida 
e a frattura silicea da me già in moltissimi altri 
luoghi segnalata; vi è sepolta in grandi ammassi 
che poco appresso si sviluppano in alture Ubere che 
dominano i terreni cretosi che si distendono sino ai 
contorni di Realbuto dei quali ho già parlato. 
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In quel cammino si lasciano a sinistra a varie 
distanze GagUano nelle terre del quale fra gli am- 
massi di creta blu marnosa o cinericea si mostra 
ancora la diramazione sebistosa bituminifera, e fra 
la marna schisloide si trovano pezzi di asfalto. Più 
a settentrione è Capizzi nei terreni creto-cakari 
del quale oltre ad alcune varietà di marmi si veg- 
gono masse di asfalto e di solfuri di ferro, e le 
acque portano a galla gocce di petroleo. 

Poco al di là andando verso greco i terreni de- 
scritti si uniscono quasi con una linea serpeggiante 
a quelli che sono attorno alle montagne jieloritane. 
I scliisti micacei cominciano ad apparire nei con- 
torni di Cerarne e di Traina fin dove si distende 
l’orizzonte geologico granitico e micaceo della Si- 
cilia ; le rocce progrediscono sino al Peloro da li- 
beccio a greco in ordine inverso a quello che si 
osserva dal Peloro a Taormina da settentrione a 
mezzogiorno lo stesso che è nelle altre direzioni 
che cominciano da quel Capo ; i contorni di Traina 
hanno gli stessi ammassi di conglomerati calcari 
che a Nicosia e altrove che sono vere gravacce so- 
vente assai solide e compatte; la montagna di quella 
città è quasi tutta di tale roccia che racchiude pic- 
cioli strati marnosi e molti ciottoli silicei o quar- 
zosi ; le valli attorno hanno fra le altre masse ro- 
tolale molle del gres quarzifero da me descritto 
e più volte nominato. 
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Da Cerarne a Peloro. 

Come da' Taormina a Peloro così da Cerarne a 
quel Capo ai schistì argillosi e marnosi succedono 
i micacei ; i gres le pudinghe le gravacce conten- 
gono foglie di mica. Nelle contrade di Francavilla 
e Noara quelle rocce racchiudono i filoni metalli- 
feri come ad oriente nello allungamento della stessa 
zona ad Ali Fiumedinisi e Limina. Rocce schistosc 
e micacee e calcaria compatta formano le alture che 
dai luoghi interni scendono verso il mare e dopo 
di essersi abbassati elevano sopra di esso verticale 
la enorme montagna di Tìndari. Nei contorni di 
Olivieri nelle profonde frane fatte dai grossi tor- 
renti ho raccolto masse di granito in massa che do- 
vettero essere strappate ai loro ammassi sepolti dallo 
gneiss e dalle altre rocce superiori nell’immenso 
gruppo delle montagne dei luoghi interni. Nei ter- 
reni dietro Messina lo gneiss e gli schisti' micacei 
si veggono evidentemente coverti dalla calcaria con- 
cliigliare. Nei contorni di Ibiso gli ammassi ges- 
sosi sono in mezzo a conglomerati che formano pu- 
dinghe a cemento calcare che unisce creta argilla 
e masse rotolate di ogni sorte. Il promontorio di 
Milazzo ha granito che si profonda nel marefe so- 
pra di esso è lo gneiss o la calcaria conchigiiare 
che è sempre superiore fuorché dove la infiltrazio- 
ne la ha introdotta nelle fenditure che la decom- ' 
|X)sizione o i traballamenti del suolo che il luogo 
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ha sofferto nella lunga serie dei secoli suscitati dai 
fuochi sotterranei che operano sotto il fondo del vi- 
cino mare che bagna le prossime isole di Eolo; può 
allora trovarsi in mezzo alle rocce che altrove copre. 
La calcarla e i conglomerati di varie rocce si al- 
lungano verso oriente j)er unirsi alle alture che pas- 
sano dietro Messina per indi formare la estremità 
del Peloro sotto la quale è la terra arenosa dei 
Capo. 

à • 

' ’ ' Geognosia. 

La conoscenza che acquistar possiamo della età 
geognostica o di soprapponimento dei depositi delle 
diverse formazioni che hanno innalzato il più su- 
perficiale inviluppo della nostra isola il solo che 
ci è permesso di potere studiare, dei loro caratteri 
tli distinzione degli spazj da essi occupati , e dei 
loro punti di contatto non può essere spesso che 
oscura incerta e talvolta erronea ; le forze della 
natura terrestre e le atmosferiche hanno talmente 
sfigurato disordinato confuso il loro stato naturale 
che trascorrendo la Sicilia si va sempre a tale ri- 
guardo per un paese di mischiate rovine e di tu- 
mult^rj ammassamenti. L’afiinità e la coesione che 
tendono a unire e a separare onde la materia som- 
messa sia a vicende per|)ctue di composizioni e de- 
composizioni, il freddo e il caldo l’umido e il secco 
che fauuo oscillare le particelle sui loro punti di 
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unione indeboliscono l’ adesione ;■ le violenti pres- 
sioni delle corrènti marine nei passati periodi quella 
delle continentali nello attuale , l’ impero terribile 
del fuoco sotterraneo che da dopo un’epoca molto 
lontana ha dominato furiosamente nelle nostre terre 
e vi domina ancora hanno smosso le rocce deposte 
che sotto i loro colpi replicati hanno in molti luo- 
ghi perduto il loro naturale sito e la prima loro ma- 
niera di essere. Il gruppo granitico nel Valdemone 
presenta da per tutto un teatro di distruzione e di 
confusione geognostica. Gli ammassi solidi traver- 
sati da slamature da spacca,ture da cavità le.lianno 
avute in gran parte ripiene da depositi di un al- 
tro genere ; le rocce passate alquanto allo stato ter- 
roso e nel corso di passarvi interamente sono state 
spinte a coprire altrove quelle dalle quali trova- 
vansi coverte nel loro sito nativo. La calcaria con- 
chigliare superiore allo gneiss con la sua distru- 
zione ha ceduto il suo posto alla roccia inferiore; 
nelle alpestri balze della Temogna elevato, colmo 
della catena centrale lo stesso strato calcare è stato 
sepolto dallo gneiss che vi è caduto sopra , e in 
var j luoghi di quelle alture l’ ho veduto riempire 
alcune fenditure di esso da mentire una contempo- 
raneità di formazione. 

Il granito in luogo come nella vicina Calabria 
è sempre inferiore allo gneiss ài quale quel depo- 
sito primitivo passò nella serie progressiva delle 
formazioni ; la roccia -inferiore non apparisce che 
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nelle devasta xioni della superiore; presso di noi ap- 
parisce nei siti da me indicati e in generale fra le 
masse erranti strappate dalle forze potenti nei pro- 
fondi fianchi delle valli agli ammassi sepolti. 

La formazione dei scliisti micacei e delle altre 
rocce granitiche a due sostanze sembra contempo- 
ranea ai filoni di felspato di quarzo e delle masse 
solitarie di mica che giacciono in mezzo a quei depo- 
siti ; pare che al tempo della consolidazione quelle 
sostanze o separaronsi o rimasero separate dalia mi- 
scela anteriore per deporsi sole a filoni serpeggianti. 

G}tne allo gneiss subordinati sonQ i schisti mi- 
cacei, lo sono a questi i schisti argillosi primitivi; e 
come quelli lo fiancheggiano talvolta, così i schisti 
argillosi che i caratteri minerologici mettono al ran- 
go di primitivi si veggono legati allo gneiss inti- 
mamente ed agli schisti micacei sia negli estremi 
limiti della formazione sia nei luoghi iutermedj e 
tolte alcune anomalie prodotte da circostanze lo- 
cali la stratificazione dei tre depositi è sempre con* 
cordante. 

Le formazioni del Periodo Primitivo occupano 
la sola parte dalla Sicilia che guarda l’Italia ; ivi 
nello spazio descritto da un raggio di circa <70 mi- 
glia centro il Capo Peloro e che va dalle monta- 
gne tauromenitane con una linea serpeggiante sino 
al lato settentrionale si racchiudono, il granito lo 
gneiss gli schisti micacei^ gli argillosi primitivi e 
tutte quelle rocce di aggregazione che descrissi 


Digitized by Cooglc 



229 

nelle quali non si trovano nè masse di formazioni 
anteriori nè resti di vita e che non hanno carat- 
teri di conglomerati posteriori; alcuni j/em- 

iici che talvolta passano a porfìdi a hase di felspa- 
lo rosso 0 con lampo turchiniccio e che si osser- 
vano fra lo gneiss ; alcuni piccioli strati di calca' 
ria micacea a grana finissima a rottura secca tes- 
situra lucida , e nella quale luccicano le rare pa- 
gliette di mica, esiste fra le rocce a sfoglie dietro 
Messina e fra gli animassi dello gneiss che copre 
Monte Scuderi. 

Le formazioni del Periodo Intermedio sebbene 
incerte nel loro dominio poiché sono insensibili i 
passaggi da un deposito all’ altro nelle progressive 
formazioni hanno qualche potenza nel Valdemone 
in contatto delle rocce primitive ma nel resto del- 
l’isola non appariscono che a gruppi staccati e sen- 
za alcun ordine relativo. Pare che possano com- 
prendersi ìu esse gli schisti argillosi accompagnali 
e sovente coverti da rocce arenarie a cemento quar- 
zoso che quando abbonda formano le rocce porfi- 
retiche che ho segnalate nella banda subalterna alla 
zona primitiva ; le pudinghe nelle quali i • grani 
sono evidentemente stati rotolati; le gravacce schi-- 
stoidi i cemento quarzoso o petrosiliceo; le cornee 
che formano i porfidi a base di argilla ferruginosa 
o felspatica; le arenarie con ferro idrato delle quali 
varj ammassi sono nei contorni di Limina Alì Fiu- 
medinisi dove anche la sostanza ferruginosa è so- 
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venie in ematite ; tutti i composti quartosi delle 
cennate contrade che racchiudono nelle loro solide 
masse Cloni metallici ramiferi e argentiferi con stra- 
ti di ferro spatico ; la roccia calcarla che ho de- 
scritta con i caratteri mineralogici a grana compatta 
semicristallina lucida e talvolta Ciia c terrosa, bi- 
gia blu e con i zoologici di non contenere che rari 
vestigi organici come di ortocerati di encriniti di 
entrochiti ; forma Cloni fia le rocce granitiche e 
nella banda schisto-argillosa della grande estensione 
pcloritana, e fa ammassi piu o meno grandi fra le 
altre calcaree nei terreni di Taormina, nei contorni 
di Palermo in varj altri siti della Sicilia ad occi- 
dente , in alcuni della centrale , e in quella ad 
oriente alla Feria al Comiso a l^Iodica. 

Le formazioni del Periodo Secondario sono in 
tutta l’isola e in molti luoghi con grande jwUenza. 
Sono di esse gli schisti bituminiferi antracitiferi e 
carboniferi già da me descritti ; sono essi accom- 
pagnati spesso dai gres secondar] e da* pudinghe 
dello stesso ordine o in tutti si osservano resti delle 
formazioni anteriori sopra le quali posano fuorché 
dove i disordini locali hanno prodotta una formale 
dislocazione ; tali schisti interrotti nel corso dei lo- 
ro depositi e può essere sepolti dalle rocce poste- 
riori dopo aver fatta notabile comparsa- nel Vai- 
demone vanno apparendo in varj luoghi del resto 
della Sicilia sotto il favore della distruzione che ha 
tolte le materie che li coprivano; molte pudinglie 
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dol Valdemone^clie inviluppano pcz^i rotondati di 
rocce primitive e che con Una apparente stratifica- 
zione > orizzontale posano sopra di esse; varie ar- 
gille compatte^ e litomarne ; gres quarzosi a poco 
demento ; le pudinghe senza resti organici che ho 
detto posare sopra lo gneiss in alcune alture die- 
tro Messina, e che sono sopra i schisti metalliferi 
presso Maodauici. In tutto il Valdemone si veg- 
gono a strati distinti orizzontali , presso M. Arte- 
sino a masse isolate che sembrano essere- state ro- 
vesciate dai loro alti siti ; gres e arenarie di sab- 
bie e di minuti ciottoli silicei e quarzosi a cemen- 
to argilloso senza resti organici e con ferro idra- 
to o eraatiteforme che molti ne ho accennati. La 
calcarla secondaria è quella da me delta dura 
compatta a grana fina bigia blu rossastra a rottu- 
ra scagliosa j nel Valdemone in compagnia dei gres 
e dei schisti ^condarj posa sopra i schisti primitivi 
e sopra lo gneiss e quasi sempre si mostra a strati 
inclinati e ivi e nei resto della Sicilia. Riguardo 
ai caratteri zoologici io dirò che poiché circostanze 
che ignoriamo variar fecero nelle diverse formazioni 
come la natura mineralogica così l’ animale della 
quale i resti inviluppati rimasero nei varj mondi se- 
polti dietro, l’osservazione formar si potrebbe una 
serie cronologica di. depositi secondar] deh quali i 
più antichi quelli con spoglie di animali marini che 
hanno assai pochi analoghi viventi segnerebbero >^11 
primo passo al Periodo Secondario o l’ultimo dello 
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Intermedio, i più moderni quelli con spoglie di ani* 
mali che hanno molti analoghi viventi farebbero Tal* 
timo passo del Secondario o entrerebbero in quello 
che Io seguì. In generale può dirsi che vi si tro- 
vano — ammoniti — arche — anomie — bclemni- 
ti — cardj — cellepori — cicloliti — cntrochi — mi- 
tili — mie — modiole — • nautilj — plagiostomi — 
oslree — perne — plicatule — palelle — pettini — 
serpole — soleni — terebratole — trigonie — troci. 

Le formazioni del Terzo Periodo coprirono la 
Sicilia d’ immensi depositi quasi di ogni sorte dai 
più solidi sino ai terrosi. Contemplando la loro 
giacitura e la loro potenza nei diversi siti pare ri- 
conoscersi quel Periodo essere stato destinato a co- 
prire di depositi il frastagliarne delie passate for- 
mazioni e a riempire di essi enormi cavità e pro- 
fondi bacini già esistenti. Nel Valdemone posano 
sui terreni primitivi a strati non mollo potenti, ma 
nel resto deU’isola si veggono inviluppare i gruppi 
sparsi le diramazioni montuose delle intermedie e 
secondarie formazioni e colmare con ammassi po- 
tentissimi e profondi e nella più gran parte terrosi 
luoghi bassi circondati da alture ; la potenza del 
Terzo Periodo è immensa in Sicilia e in superfìcie 
e in profondità; sono opere di quel tempo le for- 
mazioni solforifere, salifere e le numerose di gesso 
e le cosi generalmente sparse creto-marnose. Quel 
Periodo fecondissimo di prodotti per la Sicilia fu 
pure tranquillo; più di due terzi dello spazio dove 
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ogni suo deposito fu consegnato , sono di materie 
a strati orizzontali ordinati e con tutti i caratteri 
che annunziano lavori di quiete non turbata. Tutto 
è al contrario nel terzo dominato dai volcani. 

Le formazioni del Terzo Periodo riempirono di 
depositi tutte le nostre terre; hanno per confine la 
stessa linea che circoscrive l’isola, si alzano a scogli 
sul fondo del mare che la bagna e ricompariscono 
nelle vicine isole non volcaniche. La distruzione 
ha in molti luoghi della superficie triangolare dis- 
continuato i loro strati ed interrotta la estensione 
di ciaschedun deposito, e le direzioni dei limiti la- 
sciati e i punti di contatto che sono rimasti sono 
prodotti irregolari di casuali e locali avvenimenti. 
Superiori a qualunque deposito geologico talvolta 
per catastrofi parziali si veggono aver perduto il 
dritto di superiorità. 

I caratteri geognosticì sono stati annunziati nella 
Descrizione; i minerologici comprendono ogni ma- 
niera di loro essere a tale riguardo ; le rocce le 
più antiche hanno struttura più compatta e più 
uguale; le posteriori' sono friabili poco tenaci e la 
molta argilla che entra nella loro composizione li 
rende facili a scomporsi. Sono di quel tempo gli 
aggregati di ogni sorte che racchiudono con poco 
e spesso debole cemento pezzi di rocce anteriori 
resti grossolani della grande dissoluzione marna in- 
durita e materia sedimentaria dove lo spato cal- 
care e il ferro in varj stati di ossidazione c di com- 
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posizione vi formano durezza o compattezza ; vi 
hanno luogo i gres i conglomerali le arenane le 
pudinghe che la riunione di tutti i caratteri pro- 
prj dà alle formazioni di quello spazio della vita 
del globo; i depositi terrosi con le altre materie 
o, solide o disciolte che inviluppano nei loro banchi. 

La materia calcaria è la più dominantej in masse 
solide o soltanto compatte fa la filiazione alle cal- 
carie dei Periodi precedenti o in aggregati e con- 
glomerati diversi che racchiudono ogni sorte di roc- 
cia che trovavasi nei luoghi di loro formazione ; 
copre grandi spazj di tutti i nostri terreni. Si ri- 
ferisce a questa la calcarìa conchigliare da me 
spesso menzionata nella Descrizione; essa copre lo 
gneiss al quale aderisce talvolta così tenacemente 
da mentire una stessa massa; copre le altre rocce 
del Valdemone e accompagna i depositi gessosi e 
i loro contemporanei in quella contrada, copre le 
rocce intermedie e secondarie dove i disor<liai po- 
steriori non hanno cambiato le relative posizioni. 
Distende strati c sovente banchi potenti sopra tutte 
le altre parti dell’isola ed è disposta a strati soli- 
tarj o alternati in tutta la regione^ dei vulcani. 

Il carattere zoologico è assai spesso il più distin- 
tivo per essa; contemporanea ad un accrescimento 
prodigioso . di vita marina contiene spoglie oi'ganiz- 
zatc in considerabile quantità; in tempo nel quale 
le forme ricevuto avevano ogni modificazione che 
passar dovea al Periodo attuale , quelle che.invi- 
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luppa hanno le analoghe nei viventi oggi nel ma- 
re. Non le conservò essa sola poiché se ne trovano 
nelle arenarie e sino nei banchi cretomarnosi; i loro 
ammassi a famiglie offrono il più chiaro argomento 
del lungo soggiorno del mare e della tranquillità 
delle deposizioni. Si dovrebbero riguardare come 
più antichi depositi quelli nei quali gli esseri mo- 
numentali animali hanno pochi analoghi viventi c 
più recenti quelli che li hanno tutti viventi e che 
legano il loro Periodo a quello che lo segui. 

I marmi che ho descritti cioè le calcarie capaci 
di pulimento alcuni appartengono al Periodo Inter- 
medio come tutte le loro qualità lo mostrano; molti 
al Secondario; dal bigio vanno sino al bruno oscuro 
dal blu al rossastro, e nei contorni di Palermo al 
rosso vivo ; formano una banda molto potente nella 
catena centrale e nelle diramazioni subalterne che 
coprono Pisola da Taormina a Trapani passando per 
Cefalù nella linea settentrionale , e nella meridio- 
nale in tutto il corso delle Cladonie sino a varj 
punti del lido occidentale da libeccio a maestro, 
e verso oriente in molti luoghi a gruppi isolali. 
In una gran parte è calcaria magnesifera ; se ab- 
bonda la magnesia la calce carbonata diviene facile 
a scomporsi ; si debbono a tale ragione i gratidi 
spazj creto-magnesiaci che sono al piede delle Ma- 
donie e delle montagne di Palermo. L’odore uri- 
iioso che dà allo strofinio e la luce della sua pol- 
vere sul ferro rovente sono un prodotto dei corpi 
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marini che racchiude. Allorché i caratteri abban-* 
donano la calcaria descritta segue quella del Terzo 
Periodo uella quale le spoglie marine sovente ne 
compongono quasi tutta la massa o intere o in fram- 
menti; sono in tale classe molti dei nostri marmi 
e tutti quelli aggregati che ho delti gres pudinghe 
conglomerati di natura calcario-argillosa che posano 
sopra le rocce anteriori e sono di composizione col- 
lettizia. La calcaria finalmente grossolana e sporca 
residuo della grande dissoluzione carica di ogni sorte 
di materia e di varie forme fece in varj luoghi de- 
positi potenti che il tempo fàcilmente discioglie e 
mischia ai banchi di creta marnosa dentro la quale 
serjteggiano i filoni di argilla figulina e sono sparsi i 
gruppi dei solfuri di ferro e gli ammassi stratiformi 
di grosse ostriche prodotti tutti del Terzo Periodo 
al quale si debbono i depositi del solfo del sale 
che sepolti giacciono in mezzo ad essi e spesso fian- 
cheggiati dalle formazioni gessose. 

Nei depositi del Terzo Periodo a resti organici per 
dare una idea di alcuni generi con alcune specie del 
gran numero che ne abbiamo dirò che si fanno ve- 
dere in Sicilia — ampullarie — ammoniti — anomie 
e fra esse 1’ ampolla -—arche e fra esse l’antiquata, 
e la barbata — acetabolarie, e fra esse la crenulata 
mediteri’anea — belemniti — buccini e fra essi l’a- 
reola, e il tirreno — cardj e fra essi l’aculeato lo 
spirante e l’edule — cellepore— carne e fra esse la 
grilFoide— coni e fra essi il mediterraneo — cipree 
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e piu comune la gonSata — patelle, la ungarica a 
finissime strie — neriti, la tricarinata, la verdiccia 
— turbi, il succhio lo aggrinzato — murici, il gli- 
coide, il bislungo, il trunculo, il noderoso; que- 
st’ultimo è la cei'ite a nodi nome come si sa dato 
ai murici a forma di torre e a canale corto, e ab- 
biamo la rotta, la lamellosa , quella delle pietre, 
il chiodo , la spilla , la tubercolata — stroipbi , il 
fasciato ostriche , la edule che è comunissima, 
la a ventagbo — spondili, il gederopo o piede di 
asino il radula di Lamarck ; mi riuscì di trarne 
uno intero dalla calcaria conchigliare presso Peda- 
gaggi; la valvola piana di due pollici di lunghezza 
mette ancora interi i suoi due forti denti nelle ca- 
vità dell’altra gibbosa, la materia calcaria formata 
di spoglie di vermi marini copre la piana, ma l’al- 
tra ha conservato i suoi aculei rossastri con i quali 
pare che si fosse difesa dalla materia inviluppante 
che li ha lasciati in una cavità onde essa si muove 
ancora sui denti dell’ altra ; la superficie interna 
conserva il suo smalto e nel centro è giallastra ef- 
fetto forse della sostanza oleosa del tendine che ivi 
attaccava l’animale; nel mezzo di quell’enorme ban- 
co calcare dal quale fu tolta e con essa in mano 
meditando sulla freschezza che presenta che sem- 
bra ora uscita dal mare io dissi più volte fra me 
stesso, ovvero; non deve essere molto remota l’e- 
poca nella quale queste spoglie animali furono dc- 
postc e inviluppate , non deve essere gran tempo 
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da che il mare diede queste terre al soggiorno del- 
l’uomo (i) — pettini, il lima, il massimo o il gran 
peregrinatore; fra i banchi della calcaria peltenifera 
fuori Palermo ne ho trovato di un volume enor- 
me, suno assai comuni quelli che hanno cinque ]^>oI- 
lici di lunghezza simili ne ho raccolto viventi nei 
lidi vicini — telline, la lattea, la fragile, l’appia- 
nata, la rostrata — veneri, la'chione, la verruco- 
sa, la ad embrice — soleni, lo striato — - volute, la 
pieghevole — turritelle, la incisa, la ad embrice — 
madreporiti — echini, il diadema lo spa tango molte 
spine fra la materia sedimentaria — ciclostomi, la 
mumia la turritella la scalaria — modiole, la con- 
cava — pectungoli, lo a coste strette — nautilj, il 
pompilio — milleporiti in grandi ammassi — tubu- 
larie, lo acetabolo che forma un curioso polipajo 

— serpoliti — lepadi, il balano o ghianda di mare 

— denti di squali carcaria e canicula — dentai], lo 
elefantino , lo entale da noi detto oannarozzu di 
S. P aulii', ne ho raccolto al piede di M. Pelle- 
grino attorno Palermo di più di un pollice di lun- 
ghezza cinericeo con le strie rette e divergenti dalla 
estremità più picciola alla più grossa e con le fasce 
anulari sopra la grossa ben conservate; sono rima- 
sti liberi dai conglomerati calcar] disciolti. 


(i) Tempo che bcuc concorda con quanto si dice ncllir sacra Genesi- 
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La Geologia della Sicilia comprende la forma- 
zione cronologica dei suoi terreni con i rapporti ai 
fatti che presenta il loro stato geognostico; la de- 
terminazione la più approssimante alla natura del 
grande avvenimento che li separò dagli' altri' ter- 
reni e permise che il mare li bagnasse all’ intorno. 

li gruppo delle formazioni primitive è il solo 
che apparisce nell’ angolo della Sicilia che guarda 
l’ Italia, al di là si perde, e non -ya a trovarsene 
la continuazione se non passando il mare nelle con- 
trade di Algeri sulle coste della vicina Affrica; ivi 
lo gneiss i schisti micacei ,e l’altre rocce primitive 
analoghe alle nostre ricompariscono nelle stesse po- 
sizioni e sotto i medesimi rapporti; lo spazio inter- 
medio è occupato dai depositi delle formazioni po- 
steriori che formano i nostri terreni , e dal mare 
sul fondo del quale si vede sino a molta distanza 
allungare ì loro piedi. Pare che un grande avve- 
nimento discontinuato avesse i depositi primitivi da 
non fare apparire nello spazio accennato che quei 
gruppi così separati^ La estensione intermedia ebbe 
a rimanere profondamente bassa e furono i depo- 
siti dei Periodi che seguirono che la elevarono allo 
attuale livello. Così grande avvenimento per il quale 
la nostra terra non fu in possesso delle formazioni 
primitive che del solo gruppo che forma l’angolo 
del Valderoone dovette aver luogo dopo il Periodo 
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Primitivo nel quale tempo furono preparati i luo- 
ghi bassi che riempir dovevano i Periodi seguenti 
e distendere sopra le parti alte anche uno strato dei 
loro prodotti. 

Con altro anche geologico avvenimento disordi- 
nato venne lo stato allora esistente delle cose; la 
superfìcie delle nostre terre in conseguenza di esso 
ebbe soltanto le catene principali le loro dirama- 
zioni e varj gruppi sparsi quà e là; esso dovette ac- 
cadere dopo il Periodo Secondario onde non dovete 
tero vedersi alla superfìcie delle nostre terre in quella . 
epoca della vita del globo nella quale seguiva a for--- 
marsi la scorza più esteriore di esso nelle nostre con- 
trade che le catene e i gruppi separati delle opere 
dei due Periodi Intermedio o Secondario e del Pri- 
mitivo nel solo angolo opposto alla regione italiana. 
Fenditure cavità enormi grandi e numerosi bacini 
circondati dalle alture esistenti rimasero in tutti 
gli spazj di mezzo. 

I depositi del Terzo Periodo vennero a riem- 
pire tutti gli spazj voti é a coprire i luoghi alti. 
Fu allora che si fece il grande deposito delle for- 
mazioni solforifere salifere gessose cretose e mar- 
nose. La orizzontalità dei loro strati e la loro re- 
golarità annunziano la tranquillità ohe regnava ia 
quel tempo d’interessanti operazioni; sotto il favore 
di essa le materie che colavano placidamente e ia 
tutte le circostanze felici passando allo stato sedi- 
mentario formarono le belle cristallizzaziooi di solfo 
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eli sale di stronziana e barite solfate di gessò e sino 
di ferro solforato che troviamo nei luoghi proprj fra 
quei depositi di tempo di calma e di riposo. Lo 
avvenimento disordinante die ebbe a precedere il 
Terzo Periodo pare che suscitato avesse il domi- 
nio del fuoco sotterraneo poiché da quell’epoca le 
sue operazioni sparsero il tumulto e le convulsioni 
che le accompagnano in tutta la estensione da esse 
occupata in quei secoli di pace per le altre no- 
stre terre. 

TI mare durante quel tempo di formazioni ter- 
restri per cause a noi non chiaramente note ve- 
nuto a più basso livello lasciato avea a secco va- 
rie tetre primogenite dell’oceano; la organizzazione 
marina ebbe dopo quel tempo per compagna l’atmo- 
sferica; gli esseri di vita le popolarono. Le acque • v 
terestri portarono i resti dei loro corpi morti nel 
gran bacino oceanico dove con quelli dei viventi 
del mare formarono depositi coverti -o alternati con 
quelli ^el Terzo Periodo. I volcani che avevano 
dovuto acquistare un circolo più dilungato con la 
loro azione sopra i depositi bituminiferi ebbero a far 
distillare l’olio divenuto minerale e farlo colare ver- 
so la superficie delle terre scoverte; forse i presenti 
che si versano sul nostro suolo non sono che resti 
di quelli più abbondanti un tempo. Fu allora che 
potè aver luogo la formazione della nostra ambra ; . 
il petrolco che ne fa la base potè essere adden- 
sato dall’acido succinico e produrre la bella coni- * 

i6 
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posizione che nello stato ancora di sua mollezza i 
torrenti furiosi delle acque terrestri ridussero in 
pezzi e strascinarono al mare dove inviluppati ven- 
nero nei depositi terrosi che il Terzo Periodo fa- 
ceva ancora ; gli animali di aria che l’ambra con- 
tiene -ci mostrano die la sua formazione avvenne 
sulle terre a secco e la loro perfetta conservazione 
sino nelle parti le più delicate che furono presi 
nel tempo di sua vera liquidità. 

Le acque atmosferiche cadendo impetuose sulle 
terre a scoverto che erano i depositi sparsi di tutti i 
Periodi passati divisero ruppero rotolarono le rocce 
dure; attaccarono le terrose e un immenso materiale 
trasportarono nel seno del mare dove consegnato 
alle grandi agitazioni del fluido oceanico venne dis- 
perso confuso e alla fine deposto nei luoghi dove 
la mancanza della celerità lo lasciò. Dove vi si 
trovarono cementi passò ad aggregati e a conglo- 
merati diversi e altrove rimase ad ammassi di ma- 
terie disunite ; i caratteri geognostici di stratifica- 
zione annunziano l’opera del mare tranquilla dove 
i banchi sono orizzontali. Io suppongo di quel tem- 
po gli ammassi di tale natura che ho già descritti 
in varj luoghi della Sicilia e i riempimenti di molti 
bacini sia interni sia littorali che suppongono il ma- 
re ad un livello più alto deU’attuale di alcune cen- 
tinaja di piedi. Tale è l’enorme e disteso banco di 
conglomerati sul quale è posta Morreale ; tale la 
pudinga che forma altri ammassi dopo Rornagnuolo 


Digitized by Google 



243 

a oriente di Palermo dei quali il piede è ora ba- 
gnato dal mare ; tali i depositi marini littorali così 
recenti che riempirono i Colli tra la catena delle 
montagne e M. Pellegrino che allora sorgeva isolalo 
fra le acque ; tale la pudinga die si ritrova in pezzi 
dispersi sopra le montagne dietro Messina, e quella 
della stessa natura che in alti e grandi ammassi 
sorge sul lido che fa il canale che non possono es- 
sere del mare nello stato attuale , poiché le sue 
acque non hanno potuto elevarsi mai alla loro 
altezza. 

È verso la fine del Terzo Periodo che può sup- 
porsi Tavvenimenio con il quale le nostre terre ap- 
parvero divise dalle altre ìii mezzo al gran bacino 
mediterraneo prodotto dalla grande catastrofe. 1 voi- 
cani pare che almeno in parte preparato avessero 
la causa produttrice di quel cambiamento conside- 
rabile nei rilievi della superficie di questa parte 
della Terra. Tutto ci porla a credere che in azione 
nello stesso determinato spazio di tempo furono i 
fuochi sotterranei i prodotti dei quali giacciono 
sparsi e ammassati nelle contrade che circondano 
il bacino; le stesse circostanze offrono i luoghi vul- 
canizzati della Sicilia della Italia della Francia me- 
ridionale della Spagna e delle altre regioni alfin- 
torno; ho dimostrato altrove che i fuochi volcanici 
accendono le loro fucine a varie distanze e siti delle 
aperture che formate danno passaggio e non alimen- 
to ai fiumi ardenti; l’immenso materiale che riem- 
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piva rinterno seno della Terra e che ora veggiamo 
ammassato fuori non fu estratto dal fondo delle masse 
pirenaiclie alpine appeunine ma dagli strati che giac* 
dono negli allungamenti dei loro piedi ; e fu ivi 
che furono lasciate le sterminate cavità che ebbero 
a facilitare la caduta verso il centro della Terra 
degli spazj superiori che da cause potenti determi- 
nate vennero io tale direzione. Le rotture di con- 
tinuità dovevano aver luogo per quelle prti che 
nel generale movimento offrirono r^istenza supe- 
riore alle forze moventi; la Sicilia j>erdelle fattacco 
con le terre attorno che cambiarono di livello; la 
mancanza nella catena primitiva la più resistente 
esser dovea minore e la Sicilia non ne fu distac- 
cata che dallo stretto spazio che fa il canale. La 
sorte della nostra isola fu comune a tutte le altre 
non volcaniche del mediterraneo e a tutti i scogli 
e ìsole che sono attorno di essa della stessa natura 
mineralogica e geognostica delle sue terre alle quali 
sono ancora legate con catene che il mare copre 
talvolta ad assai picciola altezza (i). 

(i) Stradone rapporta l’antica opinione di |X)tersi riguardare la Si- 
cilia come una terra spinta dal fondo del mare dalla forza dei fuochi 
dell’Etna e come le Eolie. In tempi più vicini l'italiaao Lazzaro Moro 
fiill'csempio recente della nuova isola presso Sanlorini volle che tutte 
le montagne fossero state sollevate dal fuoco fuori del mare. Ilcel.Ue- 
tausaure ebbe per sospetto una quasi simile idea. La teoria dei solle- 
vamenti occupa oggi un gran numera di geologi impegnati a soste- 
nerla con molla dottrina e con tutto il rigore del ragionamento. Fra 
la teoria e le osservazioni che presenta la terra che fe l'oggetto della 
mia opera ho dirclto sempre il mio priacipale interesse alta riunione 
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I prodotti volcanici antichi nei siti occupati ora 
dall’ Etna si erano ammassati nei modi convenienti 
alle circostanze nelle quali si trovarono; nella gran- 
de catastrofe alcuni gruppi di essi rimasero nella 
linea orientale bagnata dal mare e fra le rovine 
degli antichi terreni. Una considerabile formazione 
prismatica avea avuto luogo in quella contrada fra 
enormi ammassi di lave amorfe ; la dislocazione 
dei spazj intermedi ne rese alcuni isolati ; tale de- 
ve essere stata l’origine dell’isola e dei scogli della 
Trezza dove lo strato terroso in gran parte com- 
patto che deposto si era nel Terzo Periodo sopra 
quelle opere del fuoco non è stato ancora intera- 
mente' tolto via dalle acque e da tutte le forze 
atmosferiche. Un ammasso confuso di lave in palle 
in piccioli prismi e in masse rotolate si era for- 
mato in quel contorno, il tutto legato da un ce- 
mento argillo-calcare ferruginoso ; nella perdita del 
contorno rimase altissima e scoscesa rupe pendente 
sul mare che ne batte ìncessantamente il piede della 
rupe del castello di Aci. 

Teridica dei fatti poiché essi potranno servire di base a qualunque teo- 
ria che voglia proporsi; ho manifestate le mie idee geologiche più per 
dare un nesso ai fatti, più perché mi sembrano adattarsi ad essi che 
per istabilire la mia opinione di essere stato cosi e non altrimenti so- 
pra le altre che vorranno ad essa sostituirsi. Si vedrà che io non di- 
fenderò la mia né combatterò le altre. Ciò deve intendersi per i ri- 
lievi dei nostri terreni; in quanto al loro essere di isola io dirò che 
coloro che osserveranno con attenùone tutto il perimetro della Sicilia 
Io daranno non a un loro sollevamento ma a un abbassamento dei 
terreni vicini. . ... 1 , , 
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Ua grande spazio superiore non era sfato invi- 
luppato nella comune rovina ; esisteva fuori le co- 
lonne dette di Ercole formava un’isola cliiamata 
Atlantica più grande dell’Asia e della Libia come 
narra Platone che assicura averne tratte le memo- 
rie da monumenti storici e non dai mitologici ; 
una inondazione e tremuoti violentissimi la som- 
mersero nel mare in un giorno , e in una notte* 
Allorché la notte dei 5 febbrajo i<^83 una massa 
lunga non più di un miglio e mezzo e non più di 
mezzo larga staccandosi dall’alta montagna Cam- 
pala cadde nel mare, il suo volunìe immerso suscitò 
nel fluido tre onde spaventevoli che strapparono 
dal fondo scogli coverti di coralli e ogni corpo che 
trovarono entrarono per la vicina spiaggia a fianco 
dello scoglio di Scilla pervennero sino a più di due 
miglia oeU’interno delle terre calabresi rovinarono 
quanto opponevasi alla loro furia colmarono con i 
depositi delle materie che trasportavano tutti quei 
luoghi da cambiarne 1’ antico aspetto , c nel riti- 
rarsi strascinarono seco i4oo infelici che avevano 
sommerso. La caduta della Atlantica avrà dovuto 
produrre disordini relativi alla immensa sua mole ; 
le onde elevate in correnti spaventevoli correndo 
verso oriente avranno dovuto devastare abbattere 
trasportare grau parte di ciò che era nel loro corso. 
Mi sembrano di quell’epoca terribili i vasti depo- 
siti diluviani che coprono principalmente nella Si- 
cilia ad oriente gli ultimi prodotti del Terzo Pe- 
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riodo ; sono di un’altezza alla quale non potevano 
mai elevarsi i torrenti alluvìali e di una estensio- 
ne che non può riferirsi a tempi di' calma; lo ster- 
minato bacino che forma la Piana bassa di Cata- 
nia ne è coverto, le Terreforti al di là della città 
ne ofirono alture e masse smisurate ; nel trascor- 
rerle attentamente e nello osservare le altre in di- 
versi luoglii deU’intemo vi ho riconosciuto una di- 
rezione di trasporto da occidente ad oriente come 
esser dovea se sono un’opera della causa che ho 
assegnato ; la mancanza di spoglie marine annun- 
zia un materiale di paesi già allo scoverto; la- loro 
giacitura a grandi banchi orizzontali o piegati , il 
vario arrivo del trasporto e la diversa posizione 
del terreno che serviva di fondamento. 

Può essere che le barriere forzate dal mare nelle 
contrade della Grecia e dell’Asia occidentale, il di- 
luvio di Deucalione che sommerse la Tessaglia ec- 
cetto il Parnasso nel quale per salvarsi ebbe a fer- 
marsi la barca di quel re , e altri simili avveni- 
menti dei quali le memorie per la loro alta an-’ 
tichità. entrarono nel dominio della favola non siano 
stati che conseguenze del gran fatto che lio ac^ 
cenualo. 

Liberi dalle acque i terreni della Sicilia nel Pe- 
riodo attuale sono stati esposti alle forze combinate 
della natura terrestre e atmosferica. Uha dissolu- 
zione generale » prcsoita allo sguardo di chi tras- 
corre la nostra isola. I grtìppi granitici del Val- 
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demone sono un teatro di rovine; la calcaria con- 
chigliare superiore si è ridotta in gran parte allo 
stato terroso e ha lasciato svincolare le sue conchi- 
glie ; gli strati micacei sono il flagello dello gneiss 
e di tutte le altre rocce dove essi entrano, lo stesso 
mica si è ridotto in gran parte terroso ; il feispato 
ha formalo terreni argillosi ; i grani del quarto 
ne hanno fatto sabbiosi. Il caldo e il freddo l’umi- 
do e il secco tengono i volumi delle masse le piu 
compatte in una continua oscillazione che indebo- 
lisce il loro legame ; le acque furiose hanno aperto 
fenditure profonde, il consumo delle basi ha pro- 
dotto slamature e rovesciamenti, i torrenti hanno 
tutto disotto trasportato e confuso, la dissoluzione 
penetrando nei strati sepolti per mezzo delle ca- 
vità e delle aperte valli ha attaccato quei composti 
che ne erano difesi dalla loro situazione; i tre- 
muoti ordinar] in quelle regioni che hanno da una 
parte 1 Ctna e dall altra le £olie hanno aggiunto 
nuove devastazioni e ivi tutto a passi più o meno 
lenti va a un disfacimento totale. I gres i conglo- 
merali hanno nella stessa loro composizione i prin- 
cipi del loro discioglimento. 

Negli altri terreni dell’isola regnano gli stessi mali 
e tutti i luoghi presentano scene di rovine. Gli 
spazj profondamente cretosi soffrono un altro disa- 
stro ; penetrati dall’ acqua nello stato di mollezza 
oppongono una resistenza debole ai corpi pesanti 
superiori che presto ò tardi scendono dentro di essi 
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e perdono la loro superiorità ; ho detto altrove che 
reoorme massa delia lava del 1669 interposta ve- 
der non faceva agli abitanti di Misterbianco per 
molto tempo che la sola cima delia immensa cu- 
pola della chiesa dei benedittini della vicina Cata- 
nia ; da qualche tempo è esposta tutta al loro 
sguardo e la veduta sarà sempre più ingrandita co- 
me la lava penetrerà più nella sottoposta creta ; lio 
detto già che a Nicosìa e a Corleone le case le 
chiese sono sparite sommerse nello ammollito suolo. 
Simili fatti si osservano in altri luoghi. L' Etna 
evvero, aggiugne un nuovo strato al terreno attorno 
in ogni sua eruzione, e talvolta colando la lava nel 
mare allunga da quella parte il corpo secco del- 
l’isola ma i Suoi prodotti anche i più duri cadono 
in una formale decomposizione e si riducono a terra 
in più o meno di tempo. 

Nella generale dissoluzione spesso molti materiali 
sono consegnati ad una ricomposizione ; le acque 
armate di forza distruttiva ne esercitano una crea- 
trice; sotto il favore di cementi diversi compongono 
tufi pudinghe conglomerati ; frutti legni ossa resti 
di opere della mano degli uomini sono ivi com- 
presi. Le grotte e le cavità delle contrade calcarie 
sono vestite e piene di stallattiti e di ogni sorte 
di concrezioni ; molti corpi sono inviluppati nella 
materia incrostante ; ho detto già come ho veduto 
grandi cavità totalmente ripiene di spato calcare 
regolarmente cristalUzzato. 
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Il mare ridotto nel Periodo attuale al livello nel 
quale gli avvenimenti lo portarono batte i lati del> 
l’isola e vi esercita un doppio potere; dove il lido 
basso offre un libero sfogo alle sue onde è crea- 
tore ; vi ammassa quanto ha nel suo seno colma 
seni e allunga il piede della Sicilia nell’umido re- 
gno ; dove gli presenta alte ed orgogliose fronti è 
distruttore ; batte contro le loro basi e consuman- 
dole fa crollare le altiere loro teste ; da per tutto 
luogo le spiagge si veggono masse cadute o ca- 
denti ; le stesse assai dure lave dell’Etna rovinano 
sotto i colpi replicati che esso vi porta; i grandi 
ammassi solidi cedono anch’essi al suo potere* metà 
della enorme montagna di Tindari si rovesciò verso 
le acque insieme ad una gran parte della città 
antica. 

Fuoco sotterraneo. 

Stabilì sotto le nostre terre un impero così forte 
che tanti secoli di combustione non hanno potuto 
distruggere. I monumenti osservabili ci fanno co- 
noscere die esso cominciò durante il Terzo Pe- 
riodo-; si trova in molti sili averne i prodotti ignei 
devastato i depositi nell’ordine della loro giacitura 
in altri di essere stati da essi coverti. Durarono 
le accensioni per tutto lo spazio che il Periodo pre- 
se nella vita dèi globo, c quando cedette il luogo 
a quello che lo seguì i volcani sempre fermi nelle. 
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loro operazioni non diedero che soltanto nuove di^ 
rezioni di soilita alle loro lave ardenti ; alcune di 
esse non furono più cambiate. Bruciarono per tutto 
il Terzo Periodo promotore delle loro fucine sotto 
il suolo sommerso e depositarono alla superficie i 
loro prodotti nei modi diretti dalla influenza ma» 
rina e dalle circostanze dei luoghi; allorché il suolo 
fu sotto la pressione atmosferica li ammassarono 
come lo permetteva il nuovo ordine di cose. 

La zona visibile da esso dominata in tutto il 
tempo del suo essere comprende nell’isola i terreni 
ailcarj chiusi a settentrione dalla catena taurome» 
nia al confine meridionale della contrada primitiva; 
dalla stessa a occidente , e la linea di separazione 
si allunga verso mezzogiorno ma non arriva sino 
al lato meridionale ; da oriente la bagna il mare 
sino a Catania nella direzione da settentrione a mez^ 
zogiorno; al di là la zona volcanizzata soffre una 
interruzione di circa dieci migba di spazio che fa 
la Piana bassa di quella città terminata a oriente 
dalla spiaggia arenosa del golfo. Ricomincia dopo 
il Simeto lasciando a sinistra presso il mare una 
linea calcarea sulla quale le lave non mostrano di 
essersi distese. La zona dopo Palazzolo sembra per- 
dersi sotto la calcaria . per non ricomparire che nei 
contorni di Capo Passaro dove le alture calcane 
si sono appianate. 

La zona descritta offre terreni dei quali la for- 
mazione si deve al Terzo Periodo ma la natura 
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dei depositi e le circostanze suggerite dai prodotti 
dei yolcani formano una cronologia di fatti che si 
lega assai bene alle geologiche opinioni. 

I pih antichi yolcani furono contemporanei ai pih 
antichi depositi di quel Periodo in generale quasi 
tutti solidi; occuparono molti luoghi del Valdinoto 
e distesero un braccio yerso settentrione costeggian- 
do da occidente lo spazio basso che forma la esten- 
sione occupata ora dalla Piana bassa di Catania a 
mezzogiorno e dal circondario dell’Etna a setten- 
trione. In tali contrade come dalla descrizione si 
riconosce la roccia calcaria e i prodotti del fuoco 
elevarono il suolo con i loro ammassi. Ora le lave 
preparate nei focolari sotterranei vennero sole a co- 
prire la terra; altrove penetrarono nelle fenditure 
della roccia già deposta aperte o dagli urti. che pre- 
cedono e accompagnano le operazioni ìgnee o dal 
rìstrignimento del volume nella consolidazione e per> 
esse facendosi strada colmarono cavità o si ammas- 
sarono a varie altezze sopra i depositi marini dei 
quali i posteriori le coprirono talvolta. La calcaria 
depositata a strati orizzontali in un Periodo di tran- 
quillità venne disordinata dai violenti urti e dalle 
agitazioni tumultuose del fuoco che riempì sovente 
con i suoi prodotti le cavità e le irregolarità già 
formate. Come ai nostri tempi copiose eruùoni eb- 
bero ammontandosi ad elevare isole sulla faccia di 
quel mare che se non rovinarono furono fiancheg- 
giate dai depositi calcarei destinati in quel tempo 
ad innalzare il livello della scorza terrestre. 
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La Piana bassa e il circondario dell’Etna forse 
erano allora un vasto bacino o basso fondo di mare 
che poscia venne ripieno dagli ullimi depositi del 
Terzo Periodo in gran parte terrosi frammischiati 
,ad aggregazioni che sono di quel tempo. Il terre- 
no è formato da un immenso dgposito di creta tra- 
versata da filoni argillosi e sparsa di ciottoli quar- 
zosi e silicei prodotto dei residui delle formazioni 
anteriori rotU dispersi e rotolati dalle agitazioni 
sovente tumultuose del fluido che li avea in pos- 
sesso o in esso strascinati dai torrenti continentali. 

Il fuoco sotterraneo disteso avea il suo circolo 
verso settentrione per il braccio che circondava da 
occidente il bacino ; la regione primitiva come al- 
trove gli offrì ostacoli insurmontabili in quella di- 
rezione; costretto ad agire ebbe a rivolgersi verso 
i luoghi di minore resistenza ; furono essi nel fondo 
del mare che formava la parte settentrionale del 
bacino la più vicina agli ostacoli fatti al fuoco. 
Fu alloi’a che le eruzioni volcaniche ebbero ivi 
luogo in varj siti.^Io non posso determinare la esten- 
sione di quel basso fondo sotto le acque del mare 
dalla parte di oriente ; ma non può dubitarsi che 
esso vi si distendeva poiché le lave della Trezza 
come in altro luogo ho detto e la rupe del Ca- 
stello di Aci per la loro natura dimostrano che 
continuavansi con altri terreni che mancarono nella 
grande catastrofe che portò quivi il mare. Gli ul- 
timi depositi di quel Periodo coprirono le lave già 
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ammassate come alla Motta alla Trezza e in altri 
luoghi descritti, o furono da essi coverte come an-> 
cora in varj punti si ossei"va. 

Sembra che il fuoco non abbia oltrepassato il 
circondario dell’ Etna, poiché il gran deposito cre- 
toso che contemporaneamente riempì 1’ altra parte 
del bacino o la Piana bassa di Catania non mani- 
festa alcun prodotto volcanico ; ma non lascio di 
operare negli altri siti del suo dominio ; in varie 
parti del Valdinoto le lave sono in mezzo ai de- 
positi terrosi e ad essi ora anteriori ora posteriori. 
In tal guisa là nostra regione volcanizzata sommersa 
fu nel Terzo Periodo il teatro delle operazioni riu- 
nite dell’acqua e del fuoco e lo fu dai deporti solidi 
sino ai più ultimi terrosi ; nelle opere dell’ acqua 
si vede la tranquillità delle formazioni, in quelle 
del fuoco il furore e il disordine ; ma se le lave 
colate in torrenti infuocati si addensarono ad am- 
massi o a strati nelle posizioni diverse che ritro- 
varono o che si formarono , i prodotti arenosi in 
frammenti e in pezzi isolali furono consegnati alle 
acque che alfine della loro forte agitazione li de- 
positarono a banchi Orizzontali in diversi siti ed 
essi formano una parte assai considerabile dei no- 
stri vecchi terreni volcanici consolidati in diSercnti 
conglomerati secondo la varia natura delle materie 
e dei céhienti. Mentre dunque che il Terzo Perioda 
copriva di depositi le nostre terre e innalzava i più 
profondi' livelli in una regione i volcani dividevano 
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con il mare il travaglio di elevare la superficie ter- 
restre ; produssero essi assai sovente disturbi ma 
l’opera andò sempre avanti; le lave traversano ov- 
vero spesso in tutti i senzi gli strati calcarei e ne 
disordinano le regolarità delie posizioni ma altrove 
i depositi ignei alternano con i calcarei senza che 
l’uno penetri nell’ altro e si ammassano più volte 
in modo orizzontale , e in altri luoghi si ammas- 
sarono soli come per emulare i solitarj depositi cal- 
carei. 

I prodotti volcanici soggiornando lungo tempo 
nelle acque ebbero i loro pori e sino i voti fra i 
loro strati ripieni delle opere della infiltrazione, e 
si osserva che mentre la decomposizione formava 
cavità nelle masse la posteriore operazione delle 
acque le riempiva. Era necessario che il fluido ri- 
trovasse nei strati superiori le sostanze che potea 
disciogliere e portar seco onde comporre al basso 
le specie minerali; ciò rende ragione della loro esi- 
stenza in alcuni luoghi e della mancanza in altri, 
oltre alle circostanze necessarie per così bella ope- 
razione che ora la impedirono ora la facilitarono. 
Non si trovano nelle sole lave; alla Trezza vestono 
le facce dei strati del deposito terroso litoide che 
le copre, nel Valdinoto riempiono le cavità fra i 
conglomerati, e le nostre agate ci fanno spesso ve- 
dere i voti delle loro masse tapezzate di geodi bril- 
lanti di riuniti cristalli quarzosi. 

Allorché la faccia della nostra Terra passò nel 
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Periodo attuale il nuovo sistema non estinse i fo- 
colari volcanici; si osservano molte lave covei*te leg- 
giermente dagli strati terrosi e altre afiàtto allo sco- 
verto, le prime senza quasi alcuna infiltrazione, 
nessuna nelle altre, amendue di un aspetto cosi re- 
cente che sembrano di fresca data; tali sono la Roc- 
cia della Motta al di sotto della qualo esser dovea 
il cratere che a memoria di quelli abitanti sentir 
facea per una fessura calore e odore di solfo e dalla 
quale sortiva talvolta fumo; le lave di S. Paolo « 
alcune altre intorno all’Etna, e nel Valdinoto quelle 
della Castellana alcune di Francofonte e di M. Lauro 
e dietro Pedagaggi a oriente; sembra che esse aves- 
sero di poco preceduto il fine del Terzo Periodo e 
debbano riguardarsi come quelle che legano le ope- 
razioni volcaniche di quel Periodo allo attuale^ 
Nel Periodo attuale cessando le scene di fuoco 
nel Valdinoto i volcani si diressero sempre verso 
il sito dell’Etna iu mezzo agli antichi loro prodotti; 
concentrando in esso le materie che hanno spinto 
fuori dagli strati interni e versandole o eruttandole 
intorno a un punto e nel dominio atmosferico che 
non può altrove trasportare i corpi pesanti hanno 
innalzato con successivi accumulamenti intorno al 
centro di projezione la gran massa, conica che sembra 
non aver potuto oltrepassare una determinata altezza 
sul livello del mare. Fra gli ammassamenti che fan- 
no la massa conica restano cavità come lo provano 
gli afibndamenti parziali di parti nella sua super- 
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fìeie; altre se ive Jebbuuo Ibrmai'c nelle concussioni 
del tempo degli iiK:endj ; ho detto- altrove che lc_ 
lave elevandosi per il canale verticale deU’asse ^§- 
sai spesso penetrano in cavità che sono nelle jìarcti 
di esso e la eruzione diviene laterale, e capace ad 
innalzare soltanto il fianco; lo stesso picciolo cono 
che racchiude la sommità in gran parte è di ma- 
terie disunite o molto votate dagli attacchi dei va- 
pori volcanici ivi sempre ardenti; quella parte su- 
periore priva di vegetabili sino quasi dalla altezza 
di 9120 piedi che con le loro radici potrebbero le- 
gare i terreni e con i rami ralFrenare il furore delle 
pioggie tempestose e dei venti imjx^tuosi che ivi 
quasi sempre regnano è esposta ad una continua 
degradazione di altezza che non può essere rifatta 
dalla caduta dei nuovi prodotti; si aggiunga che in 
alcuni teinpi la corona del cono o tutta o iu parte 
rovina nelle cavità interne sugli orli dei quali po- 
sava. , - . , . 

Talvolta nel corso del Periodo nel quale siamo 
i nostri volcani hanno fatto vedere che potevano 
aprirsi nuove strade oltre a quella dell’ Etna per 
versare fuori i loro. prodotti; il corpo dell’isola avrà 
potuto presentare un valido ostacolo alle loro forze, 
e accendendo le loro fucine in luoghi, inferiori an- 
che al fondo del mare da fessure in esso aperte e 
sotto la pressione delle acque molto minore della 
resistenza della grossezza delfìsola innalzarono so- 
pra le onde Pantellaria nella linea di mezzogiorno 
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e nella punta più occidentale di essa, e la Proser- 
pina tra essa e la Sicilia; Ustica nella estremità a 
oacidente della linea settentrionale nella quale verso 
oriente elevarono le Eolie e fra esse Vulcano e 
Stromboli alla estremità più orientale che conti- 
nuano ancora l’attività dei focolari sotterranei. Noi 
ignoriamo 1 se altre simili nacquero in altri siti e 
sparirono e delle quali la memoria sì perdette nel 
silenzio della storia. 

Strabono riguardò la Sicilia come tutta caver- 
nosa e ripiena di fuoco e di fiumi, Seneca guidato 
dal penetrante suo genio giudicò che l’Etna non dà 
che la sola uscita alle materie infuocate preparate 
altrove , viam non aUmentum. Dalla esposizione 
dei fatti avvenuti in più di 5 o anni dopo il 1780 
e tutti dei miei tempi si riconosce che il nostro 
fuoco sotterraneo domina in tutti i punti , che le 
accensioni stabiliscono diversi centri nel suolo in- 
terno dove le combinazioni o esistenti o che si Ifor- 
raano iie favoriscono le operazioni, i fluidi elastici 
che ne nascono e che sono le forze che Tarmano 
per la enorme espansione del loro volume urtano 
corrono muovono i prodotti della combustione nelle 
cavità che ci fanno supporre le comunicazioni a va- 
rie distanze delle commozioni terrestri eseguite per 
urti scambievoli nelle masse disunite , quelle che 
tante materie portate alla superficie hanno dovuto 
lasciare offrono strade al loro cammino altre nuove 
ne aprono producono effetti locali interni o alla su- 
perficie. L’Etna appresta ordinario e già da lungo 
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tempo usalo sfogo< ai prodoUi delle soUerrauee fu- 
cine se circostanze contrarie non ne arrestano il 
corso o non lo indirizzono altrove. Spaventevoli 
fragori eruzioni enormi erano sopra quel volcàno 
nel 1780 e *781 ; quando esso cadde in riposo i 
terreni lungo la spiaggia fra esso ì è il Peloro fu- 
rono scossi , parve che in alcuni siti si volessero 
aprire nuove bocche volcaniche; nel 1788 Messina e 
la vicina Calabria rovinarono sotto i replicati colpi 
dei più violenti tremuoli ai quali finalmente non 
diede calma che la immensa e violentissima eru- 
zione del volcano.nel 1787. » 

Sopra un impero così esteso del fuoco sotter- 
raneo la Sicilia ne risente in ogni luogo gli effetti; 
se essa nelle contrade anticamente volcanizzate ha 
i monumenti del suo potere nei tempi remoti, se 
l’Etna incendia ancora le sue terre , se isole bru- 
ciano nel mare che lattornia in ' molti punti della 
sua superficie prova l’ influenza delle sotterranee 
operazioni. <La prima volta che osservai le acque 
calde di Sciaoca le mie idee si diressero verso il 
fuoco sotterraneo chenrdea sotto quella regione; la 
nuova isola ne avverò il sospetto; non da altra sor- 
gente tirano il loro calore le altre nostre acque ter- 
mali. Il fuoco investendo le rupi che lo circondano 
le riscalda, le» acque atmosferiche colando dall’alto 
al basso -per il loro peso nel contatto con esse in 
grazia dello equilibrio al quale tende 'il fluido igneo 
‘ne acquistano parte che conservano venendo dal 
basso all’alto per la pressione; alla^ stessa sorgente 
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debbono nlcune delle sostanze cbe contengono. 11 
fuoco facendo sollevare in vapore il solfo cbe trova 
nel recinto della sua azicme , quello si attacca in 
polvere sopra corpi di bassa temperatura; il fuoco 
svincolando il gas idrogeno questo nel prìmo slan* 
do del suo sviluppo passandovi sopra se ne carica 
e il gas idrosolforìco viene con le acque al di fuo> 
ri; la stessa capadtà dei canali permette il passag> 
gio alla stessa perenne quantità di fluido gassoso. 
Allorché il fuoco non può essere in commercio con 
gli strati alquanto inferiori e che la sua azione di- 
retta è a zero prima di arrivarvi non vengono fuori 
che le sole sostanze aeriformi spinte o dalla loro 
specifica Icggierezza, o dallo impeto del loro svi- 
luppo. Per canali già determinati vengono a muo^ 
vere le acque gorgoglianti del lago dei Palici di 
Paternò e degli altri luoghi; vengono a spingere in 
alto la polvere o il fango a Macalubba a Bissana 
a Terrapilata e in circostanze straordinarie a di- 
sordmare i terreni come a Niscemi ; talvolta sor- 
gono da nuove fenditure aperte nel fondo del vi- 
dno mare come spesso è avvenuto e come a Sdacca 
dove alla fine aprirono la strada al fuoco che pro- 
dotte le avea. 

Come il fuoco é reso libero ed attivo nelle vi- 
scere della Terra? Io non lo so; occhio mortale 
penetrar non vi potrà giammai, e quanto conoscer 
si può dalla superficie non farà che somministrare 
sosj>etti più o meno vcrisimili. G>nosco che esso 
vi esiste e che vi agisce da lungo tempo , ciò ri- 
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chiede soltanto l’oggetto dell’opera lulla quale sto 
lavorando. Nella opinione di accensioni locali dalle 
azioni reciproche di alcuni corpi può svilupparsi il 
fuoco che assalendo i combustibili dà principio allo 
incendio. 

Immensa quantità di vapori di acqua è prodotta 
dalle operazioni sotterranee; il fuoco nelle profonde 
cavità lontane dal peso dell’ atmosfera tendente a 
moderare la sua forza elastica potrà ridurla a tale 
stato prima del grado termometrico necessario só- 
pra la terra; sortono a fiumi impetuosi dalle bocche 
accese e rappresi nell’atmosfera cadono a cielo se- 
reno in minute gocce sul terreno attorno o in grandi 
ammassi vi producono le piogge repentine. L’opi- 
nione d’introdurre le acque marine nei focolari vol- 
canici già molto antica fu elevata sopra idee ine- 
satte o erronee e sopra induzioni affatto false; ciò 
ho provato altrove. Le acque, atmosferiche portate 
dal loro jx?so sopra le nostre teire altre vanno ra- 
pide in torrenti al mare scorrendo la superficie , 
altre incatenate nei serbato] interni delle montagne 
forniscono j)erenne materia ai fiumi che vi si ren- 
dono bagnando i loro letti; altre portate da canali 
sotterranei vanno a sgorgare dai fianchi delle alte 
spiagge ; altre per vie più basse sono costrette a 
sorgere dal fondo del vicino mare, tale è l’origine 
di Aretu.su e di molti simili fonti dolci in tutto il 
contorno della Sicilia; à naturale il credere che al- 
tre debbono penetrare in cavità più profonde dove 
sarebbero perdute per la Natura; i vulcani le ren- 
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ilono ad essa rimettendole nel circolo ammiràbile 
delle esterne operazioni; forse il tempo die divide 
una eruzione daU’altra è quello clic bisogna a tale 
scolamento; forse a tale ragione le lunghe e copiose 
piogge portano seco tremuoti c eruzioni dell’Etna. 

Fiumi sterminali di gas idrogeno ci vengono tra- 
mandali dalie fermentazioni volcauiche; c possibile 
che i vapori dell’acqua siano costretti ad abbando- 
nare l’ossigeno e perdere il fuoco che diviene libero; 
ma il gas può incontrarlo e al contatto di materie 
fiammeggianti si brucia e si ricompone con impeto 
in acqua; forse produconsi così le detonazioni sot- 
terranee e quelle che fremono sull’ Etna e che lo 
rendono spaventevole al tempo degli inccndj; anche 
al sortire può ridursi in acqua al contatto dell’os- 
sigeno atmosferico ricomposizione promossa dalla 
scintilla elettrica che brilla nei globi di fumo nero 
e che è resa libera dai vajiori dell’acqua conden- 
sali. Ai Macalubbi e nelle acque minerali il suo 
stato gassiforme e nell’intfirno e all’ esterno non è 
turbalo in alcun modo. Esalando da quei luoghi 
monta sicuro nell’alto dell’atmosfera dove si abban- 
dona alla fine al destino che lo aspetta. Può essere 
che l’acqua vaporosa ridotta concreta dal freddo at- 
mosferico c Tabbruciamento del gas idrogeno fallo 
dal fuoco elettrico ridondante dai vapori addensati 
siano la causa delle copiose e repentine piogge che 
quasi sempre accompagnano le concussioni terrestri 
prodotte dal loro urto contro le pareti delle cavità 
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sotterranee onde venir fuori , e le eruzioni volca- 
niche come ho detto. 

Le altre materie che il fuoco sotterraneo fa ele- 
vare possono trovarsi nelle terre fra le quali esso 
travaglia o esservi portate dalle acque che penetrano • 
in quelle cavità. Si sa che esso ha elevato sempre 
le sue fucine fra strati lontani dalle formazioni pri- 
mitive e in mezzo a quei depositi delle formazioni 
posteriori che come alla superficie racchiudono ma- 
terie che gli possono servire di alimento, o che il 
lento ma efficace operare delle acque terrestri fa che 
esse che depositano e lavorano tante, sostanze com- 
poste penetrando nelle più interne cavità delle masse 
più compatte scendono anche nei canali più sotter- 
ranei cariche delle materie tolte agli strati supe- 
riori. 

Il più meraviglioso dei prodotti volcanici h il 
fiume di lava ardente che si versa dalla aperta boc- 
ca come l’acqua dalla sua sorgente. Nel 1793 uscita 
prima dall’alto cratere indi colò per un canale la- 
terale alla cavità dell’asse e venne a uscire da un 
buco nelle Serre del solfi zio; per molti giorni il 
versamento fu placido e permise per tutto quel 
tempo il mio soggiorno nel contorno; all’orlo del 
buco di non più di tre piedi di diametro da una 
grande profondità vedeva innalzarsi la lava bollen- 
te; allo avvicinarsi fuggiva al mio posto; gorgoglia- 
va essa alla superficie , mandava in alto con vio- 
lenza materia liquida spinta dalla parte che passava 


Digitized by Googlc 



264 

a gas che ricadeva in arsicce scorie, e intanto l’al- 
tra lava si versava dall’orlo e colava a fiume per 
il fianco della altura. Dopo alcuni momenti il bol- 
limento avea una intermittenza, il poxzo restava voto 
ed io ritornava al suo orlo; la lava non mi allon- 
^ tanava jier un forte odore solforoso; esso era assai 
leggiero, e più sensibile era quello di ferro rovente; 
mi offendeva il suo calore e m’intimoriva il pe- 
ricolo di essere inviluppato da una nuova corrente 
che si fosse formata. Dopo qualche tempo l’eruzio- 
ne si accrebbe e gli ammassi elevarono intorno 
alla apertura alture immense. 

Le lave antiche e moderne della Sicilia hanno 
tutte per fondo bno stesso composto ; esso risulta 
da —-selce — allumine — ferro — magnesia — calce; 
le loro dosi variano nelle diverse lave e ho detto 
già che rappresentano dalle più dure alle più te- 
nere Timmensa famiglia delie cornee', altre sono 
omogenee , altre porfiretiche. Potrebbero tutte for- 
mare un genere con.il nome di lava (i); le diver- 
> sita delle dosi dei priucipj componenti e quindi 
della durezza della compattezza e delle altre 'qua- 
lità che ne derivano le specie , e le porfiretiche 
secondo il numero e la copia delle materie che in- 
viluppano formerebbero le varietà in un piano si- 

(i) Si dù oggi alla lava duca il nome di basalto consagrato già a.' 
designare una mo<Uricazionc di forma regolare di essa come alla roccia 
clic 'si divide a scala quello di trapp; le altre sono sfate dette tra- 
cbiti, tefrine. 
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steniatico. Le scorie alla superfìcie dei torrenti , le 
lave porose sotto di esse sono modificazioni della 
lava compatta che occupa il mezzo che nel bolli- 
mento volcanico si è ringonfiata nell’alto ed ha per- 
duto una parte che si è dispersa in gas; nelle arene 
vi si trova la stessa lava così ridotta dal furore della 
fermentazione ignea e dall'urto dei fluidi elastici. 

Le rocce cornee si trovavano negli spazj som- 
messi all’azione volcanica ; messa in essere sempre 
in distanza dalle formazioni primitive erano le rocce 
che poteva ivi trovare. Sono state circostanze lo- 
cali che le hanno permesso di attaccare le rocce gra- 
nitiche e felspatiche e le petrosilicee che ad esse 
si avvicinano nei fuochi di alcune delle isole Eolie 
dove per la loro indole sono passate a vetri a smalti 
a pomici, ciò che non è avvenuto mai presso di noi. 
I minerali che rendono porfidi le nostre lave erano 
già racchiusi nelle cornee; si trovano disperse e iso- 
late fra lo arene. Formano i porfidi delle montagne; 
se tale famiglia è meno abbondante che nelle lave 
ciò ci fa conoscere che gli strali interni difTcriscoiio 
dagli esterni. 

La fluidità della lava sembra essere una opera- 
zione della Natura ancora ignota a noi; cola ignita 
e ritorna sobda senza denaturarsi e senza offendere 
i cristalli che racchiude. Il solo sospetto che può 
-formarsi è che in quella fusione essa adopra molte 
sostanze delle quali alcune le ravvisiamo dopo il 
raffreddamento, altre sonosi forse dissipate prima; 
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una immensa quantità d’idrocloratQ di ammoniaca 
sviluppato dalla massa si trova rappresa sotto le 
croste scorìacee raOreddate e nelle fenditure; molta 
quantità di carbonato di soda , e di ferro sciolto 
che si consolida in ferro oligisto ; esalano dalle boc- 
che correnti di acidi solforico e clorico che sotto 
lo stato di gas s'innalzano dalle sotterranee fucine. 
Le lave che soffrono una seconda azione di fuoco 
divengono vetrose ; molte ne ho trovato intorno ai 
crateri ; è ad essa che io assegno la superficie ve- 
trosa delle lave -in palle da me segnalate al Ca- 
stello di Acì^ a Militello e in qualche altro luogo; 
le lave in palle si debbano alle masse ancora molli 
scagliate in aria fuori dei crateri e addensate nel 
rotolamento della loro caduta ; la seconda azione 
priva delle circostanze della prima produce lo stesso 
eiTetlo che noi abbiamo nelle lave e in altre rocce 
che esponghiamo sole al fuoco anche debole delle 
nostre fornaci ; passano allo stato vetroso. 

Una privativa che hanno le lave antiche e che 
manca alle moderne è di avere muri e gruppi in for- 
ma prismatica; ho emesso già da molto tempo la 
mia opinione che fattribuisce alla diversità delle cir- 
costanze che accompagaanò il raffreddamento delle 
lave versate e raffreddale sotto l’acqua del mue c 
di quelle che hanno luogo nel mare atmosferìco. 
La lava dell’Etna poco dopo la bocca che l’ha vo- 
mitata per il contatto dell’aria nella qualé passa il 
fuoco della parie esteriore si copre dÌK una croata 
solida arsiccia; cattivo conduttore del calore interna 
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lascia fluida l’altra che per il peso di quella di die- 
tro e per l’urto dei vapori elastici che vanno svilup- 
pandosi continua a camminare per le scoscese balze 
della montagna ; l’aria penetra pure per le fessure 
che ha la crosta solida e la lava interna diviene 
una pasta che va rotolandosi e perdendo gradata- 
mente la mollezza pastosa ; quando è il tempo del 
totale raffreddamento le particelle aderiscono come 
si trovano poiché in una mollezza così resistente 
esercitare non possono quella naturale tendenza che 
hanno le particelle di tutti i corpi a consolidarsi 
in forme regolari proprie alla loro natura ; la lava 
nello stato pastoso è impenetrabile dai nostri pali 
di ferro, le tenaglie per averne bisogna che la tro- 
vino verso la sorgente dove è fluida. Il rassodarsi 
della lava dunque nell’aria si fa poi* un ristrigni- 
mento di volume che vi produce fenditure irrego- 
lari perchè dirette nei sensi della più facile sepa- 
razione. 

La lava che sorge sotto l’acqua al contatto assai 
più freddo che quello dell’aria si copre subito di 
una crosta densissima e grossissima che cattivo con- 
duttore del calore come del freddo lascia la lava 
interna nel suo stato di perfetta fluidità. L’impeto 
dei gas che sortono dalla bocca accesa e che è dal 
basso all’alto rompe la superficie superiore e fa dà 
essa versare nuova lava nei recinti solidi formati 
dal raffreddamento. La lava non cola a fiumi co- 
me nell’arìa ma resta nello spazio intorno alla bocca 
da dove è uscita ivi trattenuta dai solidi recioti ; 
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è jìerciò die le eruzioni sotto Tacque elevano isole 
al (li sopra eli essa ; ho detto già da lungo tempo 
che nella nostra regione volcanizzata antica non si 
tmvano quei lunghi corsi di lava che sull’Etna giun- 
gono talvolta a i5 c a 20 miglia ; non vi sono 
che gruppi 0 ammassi dei quali la lunghezza deve 
darsi a più bocche aperte in linea come avrà po- 
tuto avvenire allorché i fluidi clastici non potendo 
superare la resistenza della lava addensata in una 
bocca ne hanno aperte altre nel fondo di minore 
resistenza. Lo stesso accumulamento intorno alla 
apertura del fondo avrà dovuto scancellare qualun- 
que forma di cratere come nell’aria, ed ho già detto 
che nelle contrade dei nostri volcani antichi alcuno 
non se ne ravvisa , ma soltanto i siti sono desi- 
gnali dalle pozzolane c dalle terre rosse ferrugi- 
nose che li caratterizzano; il diligente Fortis non 
ne trovò alcuno ben deciso nella sua forma in tutti 
i volcani spenti degli stati veneti che bruciarono 
sotto il mare. 

Trattenuta in quei recinti più o meno grandi la 
lava passa lentamente dalla perfetta fluidità al con- 
solidamento, e si sa che quando la soluzione è per- 
fetta quando è omogenea come quella di tutti i ba- 
salti, e quando vi è il tempo lo spazio e il ripo- 
so necessari le particelle prendono le direzioni alle 
quali la natura li chiama e formano masse delle 
quali la regolarità è in ragione delle circostanze 
làvorevoli che hanno avuto luogo nel tempo del 
condensamento. Le particelle riunite divenute più 
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pesanti discesero al fondo progressivamente, i prismi 
dunque ebbero una posizione verticale che talvolta 
i disordini locali avranno jx>tuto cambiare. 

I muri i gruppi basaltici si formarono dunque 
nei luoghi vicini alle eruzioni, e quando le forze 
volcaniclie spinsero la lava a distendersi oltre le 
forme regolari non avvennero ; nelle contrade dei 
nostri antichi volcaui i basalti si trovano sempre 
in gruppi e in muri isolati c giammai in quelle 
lave che sono distese a strati con la calcaria dove 
non vi furono mai crateri. È necessario che io dica 
di non avere in alcun modo osservata alterazione 
alcuna nella roccia per parte della lava che la co- 
pre o dalla quale è coverta; andava avanti spinta 
dalle forze attive ma il contatto deiracqua rasso- 
dando fortemente la superficie la privava di qua- 
lunque azione sopra i corpi che toccava ; nel cir- 
condario dei crateri potè soltanto il fuoco che ra- 
pidamente si rinnovava dare alle terre ferruginose * 
che vi trovava la cottura che presentano le poz- 
zolane e le altre terre di tali luoghi. 

II discccamento che ha mollo rapporto con il 
raffreddamento mi dà alcuni lumi che porgono ri- 
schiaramento alla idea che tratto. La marna argil- 
losa disciolta dall’acqua nelle nostre campagne e stno 
nelle nostre strade quando è netta ed ha avuta una 
perfetta dissoluzione nel diseccarsi fende la sua su- 
perficie orizzontale in guisa che offre divisioni rego- 
lari, o uno strato di teste di prismi quasi tutti esa- 
goni. Onde avvicinarmi più allo argomento dirò che 
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scavandosi 9ssai profondamente nella altura della 
parte superiore di Catania dove nei tempi assai re- 
moti si aprì il volcano che ho chiamato della Mad- 
dalena in una delle cavità interne tirai ed estrassi 
per conservare uno dei pezzi i più ben formati di 
marna argillosa che prima tutta disciolta nel di- 
seccarsi per il calore del vicino cratere si divise 
in gruppi prismatici quasi tutti esagoni e in colonne 
verticali di alcuni pollici di altezza. 

Non per altra ragione io suppongo che le nostre 
antiche lave sorgendo sotto le acque del mare si 
rassodarono in muri e gruppi prismatici nei varj 
luoghi dove nel raffreddamento concorsero tutte le 
condizioni necessarie, e devesi attribuire alla man- 
canza di alcune di esse le irregolarità più o meno 
grandi che soffrirono talvolta; e quando esse man- 
carono tutte le lave si divisero come sull’Etna le 
lave del" quale versate tutte sotto l’influenza atmo- 
sferica non hanno giammai mostrato alcuna rego- 
lare divisione (i). 

Parecchi ammassi considerabili di lave sono ad- 
dossati da una parte ad una altura calcaria sino a 
grande profondità e dall’altm hanno una vallata che 

(i) Ho (critto altrove di aver trovato due prismi isolati di lava 
dell'Etna presso M.Finocchio, luogo di cratere un ramo di lava si sarà 
ivi ammassato, e per caso straordinario non facendo alcun corso per 
riunione insolita di circostanze avrà prodotto nel centro tali due prismi 
che anche potrebbero considerarsi come un prodotto di semplice acci- 
dente. Coloro che hanno asserito averne osservato nelle lave moderne 
dell’Etna sarebbero confusi se venissero pregati ad additarli. 
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rappresenta il voto lasciato dal terreno distrutto; 
tali per esempio sono quelli dietro Pedagaggi detti 
Montagne nere. Possono riguardarsi come formàti 
dalla lava colata in una grande cavità vicina che 
Ila ripiena; se essa era nello stato di potersi divi- 
dere regolarmente avrà formato alia fine muri e 
ammassi basaltici; ebbero forse tale origine alcune 
delle nostre colline basaltiche ; allora i muri po- 
tevano continuarsi in più lungo spazio che nei re- 
cinti dei crateri. Lo stesso fatto nella lava sotto 
l’aria non può produrre prismi. Nella eruzione del- 
l’Etna del 1792 la lava sgorgando dalle alture del 
Solfizio colava nella vicina enorme Cava di Su- 
giachino; tosto che era piena l’urto della lava che 
seguiva staccava dai lati tutto l’ammasso che cor- 
reva rapidamente verso la sottoposta pianura sulla 
quale la camminante montagna si apriva e disfa- 
ceva in pezzi roventi ma non fluidi; non ho veduto 
in mia vita spettacolo piu orroroso ma più magni- 
fico di quello al quale fui presente in quelle notti 
oscure; malgrado il luogo così vicino alla sorgente 
non l’avea ricevuta che pastosa; l’ultima che vi colò 
non potò essere distaccata. 

Dopo che le nostre terre rimasero fuori dalle 
acque ed esposte a tutti i mali della devastazione 
della distruzione c del disordine, i basalti vennero 
al giorno dove le coperte furono distrutte ; noi li 
veggiamo in più luoghi aderenti o vicini all’altra 
lava che non potè correre la medesima fortuna, o 
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venuti fuori delle materie che li coprivano. Quando 
si osservano non è giusto lo slanciarsi subito al 
tempo della loro formazione ; vi si deve arrivare 
traversando i tanti avvenimenti che hanno sparso 
sopra di essi ogni sorte di cangiamento. 

Le lave in palle più o meno globose si trovano 
nei prodotti volcanici di tutti i tempi; si debbono 
ai pezzi scagliati in alto dai crateri e che hanno 
presa la forma sferoidale rotolandosi nella caduta, 
e a quelli che staccati dall’alto delle correnti scen- 
dono ravvolgendosi por i loro fianchi inclinati. Il 
progressivo rafircddameulo rende la loro struttura 
a strati concentrici ; ai miei tempi ne ho veduto 
molte 'COSÌ formarsi. Quelle al piede del Castello 
di Aci che si rompono a piramidi triangolari e clic 
appartengono alle lave colate sotto le acque del 
mare debbono può essere tale struttura regolare 
alla stessa causa che promosse le forme prismatiche 
delle stesse lave. 
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Il cielo e le terre della Sicilia sono così favore* 
voli alla produzione e alla prosperità dei corpi or- 
ganizzati che le sue contrade felici hanno in ogni 
temjx) attirato anche a tale riguardo ammirazione 
e rinomanza. Gli esseri che vivono variati con i 
climi trovano dalle basse nostre spiagge volte al- 
rAffiica vicina sino alle più alte vette dell'Etna nei 
strati soprapposti del fluido atmosferico tanti climi 
quante sono le modificazioni che il calore aereo 
prende progressivamente diminuendo dal basso al- 
l’alto e quasi negli stessi rapporti che sostiene nella 
direzione da mezzogiorno a settentrione. Disposi- , 
zione ammirabile che riunisce nello stesso paese le 
produzioni di molti dimi della Terra nei bmiti 
geografici dei quali la Natura destinò le tante va- 
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ridà di opere di vita ebe erano necessarie ad ab- 
bellire e a popolare ogni punto della superficie ter- 
restre. Vivono negli alti nostri boschi quelle piante 
che hanno per soggiorno i piani delle regioni set- 
tentrionali alla Sicilia poiché vi trovano la stessa 
tcm[)eratura; molte del paesi caldi che nelle altre 
j)arli dell’Europa vivono soltanto nei calidarj e nei 
tepidari presso tji noi sono come nella loro, patria 
ad aria libera ; quelle che sono propie a diver- 
se influenze atmosferiche sopra i nostri terreni al- 
l’aspetto di una luce chiara e vivace elaborano piu 
sostanza essenziale si riempiono di molto aroma 
prendono forme vaghe si vestono di più vivi co- 
lori e si elevano in ogni qualità superiori alle ana- 
loghe dei paesi stranieri. 

'Le piante arricdiiscono ed abbelliscono la di- 
mora dell’uomo e vi alimentono un gran numero 
di animali che di esse si cibano e quindi di car- 
nivori*^ ma l’uomo sacrifica spesso ogni bellezza ogni 
vantaggio ad un cieco interesse. La coltum gene- 
rale ha strappato con i suoi progressi molti terreni 
dalle mani della Natura per coprirli di produzioni 
artificiali ; nel trasporto della sua avidità ha oltre- 
passato il limite che dovrebbe dividere i due do- 
minj ed ha ridotto la Natura a non poter più la- 
vorare nelle possessioni che dovrebbonsi ad essa 
sola aflidare. 

1 boschi, formarono un tempo un grande un belio 
un nobile ornamento della nostra isola ; i. nostri 
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padri li riguardarono come pro])j a molli nostri 
bisogni e saggi li proclamarono sovente sacri per 
allontanare dai venerandi loro recinti la scure pro- 
fana. I loro alberi con rintralciamenlo delle radici 
difendono le terre dai colpi replicali delle piogge 
violenti ; le cadevoli foglie ammassano un pingue 
annuale strato sul suolo; tentennanti fra l’aere nel 
quale vivono assorbiscono il suo umido per strin- 
gerlo a trarlo dalla terra che acquista un utile asciu- 
gamento ; trattengono sotto di essi la freschezza che 
produce i vapori sorgente delle acque salutari; spar- 
gono nell’atnjosfera balsamiche e piacevoli esalazio- 
ni; rompono la forza dei venti furiosi o la modi- 
ficano con nuova direzione ; sono magazzini sempre 
crescenti di materie necessarie alle nostre arti e al 
tanti nostri bisogni ; temperano la forza delle ca- 
lorose nostre stagioni ; offrono ombre deliziose c 
solitarie per la calma e per la meditazione ai no- 
stri spirili ardenti o abbattuti sovente dalle amba- 
sce della vita civile. , 

Un assai triste e quasi generale diboscamento c 
caduto dopo molto tempo sopra la bella nostra isola 
e i vedovi siti sono stati o abbandonali al loro me- 
sto destino o cambiati in vigneti perpetuamente tor- 
mentati dalla coltura. 1 climi antichi hanno avuto 
un cangiamento notabile, Jp piogge una evidente al- 
terazione nei loro ritorni periodici, le stagioni una 
dannosa tvaidazione. I tagli reiterali dei boschi nel- 
la Carolina produssero una vera diminuzione delle 
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messi in quella parte del nuovo mondo, e si sa pur 
troppo che molte delle nostre ora periscono per 
aridità di cielo ora per istravagauze di anno; e l’an- 
no' che dà frutti diceva Teofraslo e non la terra. 
Fra i tanti mali siamo stati ridotti a chiedere agli 
altri ciò che a dovizia esser dovrebbe nella nostra 
casa. 

Si è imitato colui che strappa il benefico albero 
dalle sue radici per cogliere i suoi fruiti. Esseri di 
vita capaci sono di educazione sotto il rigore della 
quale si accrescono migliorano fruttano in tutti i 
modi e non cessano di essere se non quando lasciar 
|K)ssono molli degni successori. Le tante disposi- 
zioni del provido ed illuminalo Governo non hanno 
potuto 'nè arrestare nè raffrenare il corso al male. 
Massimo vescovo di Catania nel i6a8 diede a ta-- 
glio il suo gran bosco sull’Etna per alzare ricchi 
altari nella sua chiesa ; Filippo IV avvertito in 
tempo dello affare impedì il progresso dello ecci- 
dio ed ordinò lo sborzamento del denaro che erasi 
cominciato ad ammassare. Ventimiglia altro vesco- 
vo nel t'jS’j lo trovò raso; lo pose sotto severa 
vigilanza e minacciò pene spaventevoli; in meno di 
dodici anni il rinato bosco copriva già quei' prima ^ 
aperti terreni di alte c dense ombre. Lo impedire 
il taglio dei boschi altrui non è offendere la pro- 
prietà ma proteggere , il bene particolare e generale 
dalle devastazioni insensate. Alle leggi penali ag- 
giungete istinizioni per piantare convenevolmente i 
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«liveTsl alberi, esenzioni di pesi anche temporanee, 
e premj che incitano T uomo il piu svogliato alle 
piu belle e più lodevoli imprese. 

Il diboscamento ha portato seco la perdita di 
molte specie di animali e il mancamento delle ri- 
maste nel loro numero. 

Venuta la Sicilia dopo il ritiro del mare sotto 
il dominio atmosferico vegetabili ed animali terre- 
stri di ogni sorte si affollarono per impadronirsi di', 
un soggiorno felice c ridente. Non possiamo rico- 
noscere in tanta varietà quali di essi furono vera- 
mente indigeni ; il commercio dei diversi popoli , 
il possesso di molli di essi per un tempo più o 
meno lungo della nostra isola, il lusso 1’ utile la 
novità e varj altri mezzi portarono sopra le nostre 
terre le produzioni di tante diverse e lontaaf con- 
trade; vi allignarono e vi divennero come proprj 
del paese. L’innesto che obbliga la pianta salvatica 
o di un modo a migliorare la sua natura o a pren- 
derne un altro moltiplicò le specie dello stesso ge- 
nere e produsse puovi o migliori esseri; la lunga 
coltura impresse altre fisonomie e diede luogo a un 
numero assai considerabile di varietà che ebbero 
anch’ esse nella lunghezza del tempo il loro miglio- 
ramento. . 

' ^ \ 

"j' *• ' 'T.' * t ‘ 



’ Digijf ed by jooglp | 


A 


278 

Acanto molle — volgarmente da noi detto vranca 
ursina\ comune nei luoghi incolti come 1’ altro 
A. spinoso — V. vranca orsina spinosa. 

Acarna o cardo bianco. Era prima una specie di 
Atratile — A. cancellata — ■ A. gommifera — v. 
masiicogna. 

. Acero campestre — v. aciro o occhio — • nasce sul- 
l’Etna, e si coltiva in altri luoghi per «l’uso del 

• suo legno — A. a forma di platano^ — v. acini 
rizzo. 

i 

Acera antropofora — il fiore rappresenta uu uomo 
nudo — V. pinnacchio d’imperatrici. 

Achillea ligustica — v. canfaredda. 

Acnoi^nto tenue. ^ 

Aciiirante aspra ~ v. amaranto bianco di Sici- 
lia. Linneo crede che sia lo Amaranto siciliano 
spiccio del nostro Boccone, e può essere la A. 
argentea di Lamarck poichò Boccone dà alla fac- 
, eia inferiore delle foglie un vivo splendore di 
argento come lo ha veramente. 

Acrostico leptofillo— -pianta crittogama fra le felci. 

Acino già prima una specie del timo — A. volgare. 

Adianto capello di Venere — y.capiddo venmm; 
nasce nei luoghi umidi. 

Adone di state — \ .paparinicchia di vento rossa; 
ne abbiamo a fiore giallo ; è comune fra le erbe 
che si tagliano per cibo delle bestie. 
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Agave . americana — v. zamhara. Della più calda 
America si ebbe in Europa nel i56i. Vegeta 
bene in Sicilia dove eleva sovente la orgogliosa 
testa sino a più di 3o piedi ; nel Valdimazzara 
fa siepi per limiti onde fu detta zambara cioè 
siepe. ' 

Agarico violaceo — fungi vidui — A. dei cam- 
pi — V. fungi di campagna — A. dei letama] — 
V. fungi di fumeri — A. estingui tore — v. fungi 
"astuta lumera — A. piperato ^ fungi pipi- 
rinu — A. intero — fungi di basiliscu — A. de- 
lizioso — y fungi di nucidda ; è a color di mat- 
tone — A. di Giorgio — i fungi gialinu e sutta 

bianca e fungi siddu — A. quercino — v fungi 
di cerza — A.ferulaceo' — y. fungi di ferra. 

Agrimonia eupatoria — \. acrimonia — A. odorifera. 

Agropiro ; era una specie di grano in Linneo — 
A. junceo — A. ispanico — A. serpeggiante — A. 
a giunco. 

Agrosta spiga di vento — yfilaccina pilusa ; al- 
tissima gramigna fra le biade — A. bianca-— A. 
lucida — A. pallida — A. pungente ■ — A. stolonifera. 

Aira tortuosa — A. a garofano; a foglie setacee bo- 
scose ; gramigne nei luoghi sassosi. — A. a forma 
di Agrosta. 

Ajuga serpeggiante — V. m'rt di S.Franciscu', i 
villani la trovano net luoghi ombrosi e la met- 
tono sulle' piaghe delle gambe che consolida on- 
de le Iianno dato il nome di consolida — A. ca- 
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mepìte — V. iva artetica — • A.orientale— v.cwn- 
solida media. 

Alchemilla. afane. 

Alisma. piantaggine — v. piantaggini di acqua; tì 
fiorisce in giugno. 

Agliaria ; è lo erisimo di Linneo — A.oOìciDale. 

Aglio ampelopraso — r.agghiu turca — ^A. cipolla— 
V. cipudda ; si coltiva per il grandissimo usOr— 
A. camemoli — A.greco — A.nero — y.cipudda 
fitenti — A. coltivato — y.agghiu; si coltiva per 
l’uso — A. die invecchia -r A. triangolare — v, 
agghialora — A. orsino — y. cipudda di serpi — 
A . delle vigne — v, agghiu sarvaggiu a sciuri 
tunnu. Molte altre specie coltivate e selvatiche. 

Alopecoro bulboso — A. con otricoli. 

A^jTea ofiicinaie — v. artia ; è perenne nei luoghi 
umidi — A. di Ludwigio; è a foglie afiàtto nude 
con cinque lobi — A. pelosa ; è a foglia cordi- 
forme lanosa — A. canapina — v. ccmnavu sar- 
vaggiu ; nei luoghi umidi si riconosce ai suoi 
fusti lunghi come nella canapa. 

Alisso a calice ; è a stami dentati — A. campe- 
stre — A. marittimo — v. crisciuni di rocca. - 

Amaranto volto all’ indietro — v.gÌM/a«i — A. bli- 
to — y.blitu bianca o giujuni a centu grappa — 
A.bianco — A. silvestre descritto da Desfontaines.' 

Amarilli bellissima — y.gigghiu M Francia; na- 
tiva della America meridionale e portata in Euro- 
pa nel 1 593 viene bene coltivata fra noi e brilla 
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xiei nostri giardini qon i grandiosi suoi fiori cre- 
misi. Molte altre dei medesimi luoghi se ne col- 
tivano con ottimo successo. ' 

Ambrosia marittima — > ambrosia. Nei primi anni 
c prìmi del mio studio botanico iva*^ a racco- 
glierla presso la spiaggia a mezzogiorno di Ca- 
tania. Pianta degli Dei è soave il tuo odore , 
ma più soavi ricòrdi mi desta nell’ animo ; le 
idee si legano pure agli odori. 

Aubrosinia macchiata — A. reticolata — A.di Bassio. 

Amelanchiere ; fu in Linneo una specie di mespilo 
e di pero — A. volgare. 

Ammi maggiore — y.galiotu o sponsi pii gersimi- 
nu — A. a figlie verdi di mare — A. visnaga — 
V. annettadenti. • . ( 

ANAacLO eretico ; è la cotola eretica di Toutne- 
fort — A. con cimatura — A. a chiave. 

Am AGALLI di campi — v, cugghiandreddu a sciar i 
russa \ ne abbiamo a fiore ceruleo; sono comu- 
nissime. 

Anagiri fetida — v. zoira ; con molti germogli e 
sempre verde fiorisce in gennajo; le capre che 
danno latte purgante hanno mangiato di essa, e 
quando anche produce vomito ; la pianta puzza 
di formaggio corrotto. 

Amcusa pannocchiuta — v. lingua vuina — A. dei 
tintori — V. rassetta ; per i suoi fiori lossi e la 
radice che tingono e fluidi c tele — A. aggre- 
gata — A. ibi'ida. 
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Andhacne a forma di sempreviva. ' 

Anoriala a foglia intera — A. sinuosa — A. a fo- 
glia di cliciranlo — A. levigata. 

Ani>ropogo a foglia stretta — A. peloso; gramigna 
a glume con uno o più fiori. 

Andbosace nana. 

Androsemo già iperico di Linneo — A. officinale. 

Anemone a corona — v.anemuli sarvaggi — spon- 
tanea e perenne orna le nostre campagne con i 
ridenti suoi fiori che nelle varietà sono bianchi 
rossi e pavonacci. Se ne coltivano nei giardini — 
A. degli appennini — A. di orto — v. radicchia 
ài campagna. 

Angelica sa\\atica — v. angelica acquatica; nasce 
nei fiuini dove si fa riconoscere alle foglie con 
denti a sega bianchi. ' 

Antemide di campo — A. a ciottola — \.calumidàa 
jitcnti — A. fosca — A. marittima — A. aguzza — 
A. a punta — A. con cimatura. Per uso medico 
si coltiva la A. nobile ■ — v. calumidàa. 

Antosanto odorifero v. gramigna odorusa; è ossa 
che dà al fieno quel grato odore di campagna 
che verso sera profuma l’aere dei luoghi alti; si 
fa conoscere alle spighe gialle. 

Antrisco boscoso — A. nodoso — A. volgare. 

Antillide da ferite — v. sudda crapina; in mag- 
gio si para di fiori gialli e rossi nei nostri bo- 
sclii e sulle colline — A. barba di Giove — si 
distingue con i gruppi dei suoi fiori di un giallo 
pallido — A. a 4 foglie. 
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Antirrino maggiore — v. bedclu vidirì perpetua \ 
perchè è sempre verde nelle fenditure dei muri 
dove mostra fiori bianchi e rossi. Il Castelli fra 
le piante spontanee dell’Orto publdico di Messina 
nominò un — Antirrino maggiore a fiore bianco 
messinese (i) è lo A. orontium che disse poi 
Linneo — -A. con lesta. Le corolle mascherate di 
questa pianta talvolta rappresentano una vera te- 
sta di morto. 

ApARcrA. specie di Deontodone di Linneo — A. pe- 
losa — A. cicoracea. 

Appio fetido — v. accia sarvaggia\ molto abbon- 
dante e più nella Sicilia ad occidente; è il ors- 
Xivov seiino dei Greci che da esso diedero ih no- 
me al fiume e alla città di Selinunte — A. col- 
tivato — v. accia — A. petrosemolo — v. pitru- 
sinu ; coltivato per l’uso nella cucina; pare na- 
tivo di Sardegna. 

Aquilina volgare — v. pinnagghi di rigina sar- 
vaggi a sciuri russi o turchini. 

Arabe bianchiccia — ^ A. delle alpi — A. di colle — 
A. a saetta •— A. taliana — A. con torri — v. 
sorti di cauUceddu ; dal nostro Boccone è detto 
v. caulu sarvaggiu a sciuri bianca — A. di pri- 
mavera. ' ' 

Arzio lappa v. guddizzum^ bardana ; nasce nei 

(i) Hortus nttss. Mess. in Rajiporto sempre le sole piante 

spontanee in esso descrìtte. - v 
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luoghi umidi in Italia e in Sicilia ; talvolta si 
jìicscrive ai poveri in ‘vece della salsapariglia. 

Arenaria densa — A. di Bartololta — A. a fiore 
grande— A. di mare — A. giacente — A', a 3 ner- 
vi A. a foglie di serpillo — A, a foglie deli- 
cate — A. rossa — v.eiva turca di rìpi di mari. 

Arisaro già Varo di Linneo — A. volgare — v.on- 
sareddu. 

Aristolociiia a clematide — v. arislolochia tenni 
— A. lunga — V. arislolochia lunga — A. roton- 
da — V . arislolochia lumia — A.baetica; piante 
perenni e coniqni nelle nostre colline dove fanno 
alla vista un effetto pittoresco per le .foglie a 
cuore e per i fiori variati. ' ^ 

Armeniaca volgare già in Linneo pruno armcniaco 
V. varcocu ; venne dall’ Armenia ; ne abbia- 
mo a frutto dolce c a frutto amaro ; il dolce è 
detto alessandrino e il piu grosso valcnziano ; 
pare che daU’Armenia in Egitto e indiziagli spa- 
guuoli sia stalo portato in Sicilia. 

Armeria in Linneo specie di statice — A. delle al- 
pi — A. a piantaggine. 

Arrenantero, specie di avena di Linnao — A. ave- 
naceo — A. bulboso. . 

Artemisia canforata — v. assinziu pontìcu — ■ A. ad 
alberello — y.erva bianca — A.assai alta — v.as~ 
sinziu serijicu. ' 

Ano macchiato — v. ansaru a fogghi macchiati ; 
un’altra specie no& le ha così. Perenni nelle no- 
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£tre campagne' le abbelliscono in piimavera con 
i loro fiori.- Si sa che la radice dà molto amido; 
da qualche tempo in un luogo delle basse falde 
dell’ Etna se ne è fatta una ampia pianfaggione 
che provvede di amido molti artefici — A. colo - 
casia — y .pampini di paradisa; nativa di Egitto 
dove mangiano le radici, i nostri la tengono nei 
luoghi di acqua che copre con le grandi sue fo- 
glie a cuore — A. a foglia delicata. 

Asparago bianco— bianca; A. orrido — 
y.sparacia artiana ; è con molti germogli pa- 
rati di punciglioni tetragoni — A. a foglie deli- 
cate — v. sparacia di mantagna ; è selvatico — 
A. marittimo — A. a foglie acute — v. sparacia 
niaru. ' ■ ' 

Asclepia ad alberetto — v. arvula di sita; portato 
fra noi vegeta bene nei giardini e sino nei cor- 
tili dove ^ fa bella mostra dei - capricciosi bozzoli 
che racchiudono^ quei pappi morbidi e delicati 
come seta dei quali se ne fanno, talvolta guanti. 

Aspebula a sei foglie — y.aspiredda.^k..\ìsicm — 
A. a fiore lungo — A. lucida — A. ruvida — Ab- 
belliscono con i loro fiori ad- imbuto in aprile e 
maggio ì nostri boschi e i luoghi ombrosi ; danno 
al fieno un grato odore' campestre. 

Asfodello a fiori dorati v. garuju a sciuri a 
spica calati di ora — A. a canaletti — y.pur^ 
razzedda — A. ramoso — v. parrazzi. Le radici 
che i porci mangiano avidamente hanno molta 
quantità di buono amido. 
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Aspidio , era una specie di polipodio presso Lin- 
neo — A. aguzzo — A. felce femmina — ■ v. fili- 
eia — A. felce maschio — \ . filici masculina — 
lii nessun luogo coprono tanti terreni quanto so- 
pra l’Etna ; seccate dalia state si bruciano per 
, preparare le terre alla semina della segala. 

Asplenio ruta di muri — y.ruta muraria — A.adian- 
to nero - — v .fdicicdiia lustra — A. tricomane — 
V. pullitricu. 

Astro amello — v. asteratticu ; forse perchè dal 
Bauhino è detto aster aiticus vulgaris — A. tri- 
poi io — V. stidduzza. 

Astrolino già lisimachia di Linneo — A. stellato. 

Astragalo a uncini — v. curnicchia\ per i bacel- 
lelti curvi che ha; Linneo gli diede per abita- 
zione i contorni di Messina, ma è unche in altri 
luoghi di Sicilia — A. Letico; jjerchè viene in 
Andalusia e in Granata. Linneo oltre della Spa- 
gna lo riguardò come anche abitante della Sici- 
lia e lo stesso che la Securidica sicula siliquis 
. foliaccls del nostro Boccone che trovò i senji 
' di essa quasi come quelli dello Astragalo e diede 
la figura di essa nel suo PI. rar. sic. Cupani con 
la stessa idea lo denominò A. liscio ; è a fiori 
j ossi e legumi uncinati — A. cr^pigno — A. bas- 
so — A. ad epiglotta ; ha i legumi cuoriformi 
, aguzzi — A. di Montpellier — A. a cinque lin- 
gue — A. come il sesamo; ha i legumi dritti a le- 
> sina che si piegano in cima — A. tragacanto; cioè 
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a spina di becco, I caratteri essenziali di questa 
specie sono di avere il tronco ad alberetto , il ' 
picciuolo della foglia con spine fiori aggregali 
con peduncoli della lunghezza delle foglie; come 
essi convengono con quelli che presenta l’astra- 
galo' nelle alte vette dell’ Etna gli conservò il 
nome e quella abitazione che gli diede Linneo 
e con esso altri botanici di sommo grido. Sopra 
la nostra montagna nella parte scoperta i venti 
spingono le arene e le scorie arsiccio centra di 
esso da ogni parte -è lo riducono a cespugli ro- 
tondi di circa sei piedi .all’intorno. Indigeno di 
varie contrade della Europa meridionale non pro- 
duce la gomma che in Asia e in alcune isole di 
Grecia. 

Astrolobio già specie di ornitopo di Linneo — A. 

con brattea — A. ritorto — A. scorpioide. 

AtamantA' a foglia di panace — v. ferrabianca o 
saracinisca', il nostro Boccone la chiama Panace 
siciliano a foglie di pastinaca PI. rar. sic. — 

• A. siciliana— -V., cfaucn eretica e altrove pedi 
di nigghiu ; è stato anche chiamato dauco se- 
condo siciliano Zan, hist. , 

At AMASIA marittima ; è il' gna fallo marittimo di 
Bauhino detto perenne del Morison ; è in tulli 
- i nostri lidi ; si riconosce dal suo fiore dorato — 

. poliu marina — A. annuale. 

Atriplice a foglie strette — A. di arena; è presso 
la spiaggia fuori Catania a mezzogionio — A. 
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'alimo — V. scebo. — A. aperta •» A, a forma di 
portulaca — A. marittima minima a foglie strette; 
è descritta dal nostro Boccone l.c.e vi aggiugne 
folio incana pulveris marisque aspergine sem- 
per sordentio', pare dunque che sia la A.di arena. 

Atropa belladonna — v. bella dorma^ o taòbàccu 
sarvoggiu. 

Aubriezia già olisse presso Linneo A. deltoidea. 

Avena fallace v. fina — A. insipida — A. di pra- 
to — A. coltivata — v. avena ; ne abbiamo molte 
varietà; pianta annualo che si coltiva in tutti i 
luoghi per biada dei cavalli; va insieme alle al- 
tre; se ne fanno corde per pasturare il bestia- 
me — A. sterile — v. jina mura sarvaggia, 

I ^ 

B ■' 

. «. * * ' ' • 

Ballota nera v. marrabiu niurti puzzulenti. 

Barbarea già una specie linneana di- erisimo — B. 
siciliana — Castelli la vide il primo fra le piante 
spontanee dell’Orto di Messina; è la eruca gialla 
a grandi foglie di Bauhino. 

Bartria a vary colorì; era uha specie di rinanto •' 
in Linneo; ne abbiamo a fiore giallo e a fiora 
bianco.' 

Bel£ide perenne-— v.prìmu sciuri di primavera-^ 
B.annuale— • V. prìmii sciuri' piccirìddu biaheu. 

, Annunziano l’arrivo di primavera. B. silvestre — 
V. primu sciuri grossu\ nelle spontanee deU’Orlo 
Messinese dal Castelli detta B., maggiore,. 
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Berberi volgare — v. berierì spinusu e spina aci- 
da) per i suoi fruiti di un forte acido; cresce a 
cespugli; la scorza dà un vivo colore giallo che 
tinger potrebbe tele e lane. 

Beta cicla — y-giri-, — perchè si mangia viene col- 
tivata — B. campestre — v. gin di muntagna — 
B. marittima — v. giri di spiaggia di mari — 
B. volgare — v. carotala', se ne coltivano alcune 
varietà assai buone a mangiarsi. La Beta cicla 
dice Teofrasto che dagli Antichi fu detta Sicula) 
si crede che dopo venne tolta una lettera e ri- 
mase Sicla; si sa che in ftalia per molto tempo 
Sicilia fu scritta Cicilia; onde da Cicula divenne 
Cicla — B. macrocarpa — B. gialla — v. barba- 
bietola', si è introdotta la coltura con la idea di 
. IraiTe da. essa lo zujccliero; è più tosto una va- 
rietà della B. volgare. 

•Betola bianca — . v. vituddu. Propria della Europa 
più fredda ha trovato un quasi uguale clima sulle 
alte spalle dell’Etna a tramontana dove forma un 
bosco V. li vituddi', del legno pieghevole se ne 
fanno cerchj da botte in risparmio del ferro; del 
grosso se ne fa carbone. 

Bidente tripartita; per le foglie a tre tagli. 

Biscudetta lirata ; per le foglie a forma di lira ; 
se ue hanno' alcune varietà >~v. ucchialeddi — 
B. apula; perchè anche nella Puglia. 

Bisserola pelecìna; le silique sono dentate da ambe 
le pai-ti. 

*9 
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Bisso settico; è quello che si attacca ai legni degli 
edifìci umidi e sembra corroderli — B. fosforico; è 
nei legni imputriditi — B. dorato; sono i fili gialli 
sopra le pietre — B. bianco di latte; è un lichene 
a crosta; è farinaceo e bianco sopra le pietre. 

Boleto sugheroso — v. fungi di vituddu — B. ignia> 
rio; è sopra alcuni alberi; color rosso a forma 

di unghia di cavallo — B. odorifero v. fun^i 

di saliciu — B. granelloso — viUnusu di 

sulla a vrischi. 

Borracine ofRcinale v. vurraina. 

Borcausia già una specie di crepide — B. puzzo- 
lente — B. borsifolia — B. d’inverno — B. porpo- 
rina ~ B. a spatola — B. a foglie di tarassaco. 

Brachipodio, abbraccia ora specie di bromo di Iri- 
lico e di fesluca — B. a cespugli — B. distachio 
— B. diviso — B. allogliato — B. marittimo— B. 
pentastachio — B. a foglie a penna — B. selva- 
reccio — B. tenue. 

Brionia dioica — v. cocuzza sarvaggia. 

Briza grandissima — v. cuffileddi o ciancianeddi 
bianchi — B. minore — v. ciancianeddi picei- 
riddi, è picciola gramigna tremola. 

Bromo aspro — B. diviso — B. alopecuroide B. 
con foglie a fascetti — B. capelluto — B. ligu- 
stico — B. macrostache — B. di Madrid — B. 
molle — B. a molti grappoli — B. rosseggiante 
— B. scabroso — B. sterile — B. dei tetti — B. 
velutino. 
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Bucsbaumia saaza foglie ; è un muschio a capelli 
nelle acque paludose. 

Bulltarda di Vaillant; e la Tilliaca di Willdenow. 

Buftalmo di acqua — B. marittimo — v. stidda 
marina — B. spinoso — v. erva stidda. 

Bupleuro a molti germogli — v. landredda — B. 
a giungo — B. odontite — B. allungato — B. a 
foglie rotonde; è la perfoliata di Bauhino onde 
V. pirf aliata — B. sottilissimo. 

Busso sempre verde — v. vtisciw, pianta di Spagna 
che si alleva nei nostri giardini come sempre 
verde e per lasciarsi tosare in ogni modo. 

C 

Cacalia delle Alpi; vegeta bene nelle Madonie dove 
trova un clima quasi analogo a quello della sua 
patria. 

Cacre alata — C. a fusto forcelluto — C. maritti- 
ma — C. sicola — V. pocedanu — C. libanotide; 
è sulle nostre Madonie. 

Cacto; pianta portata daU’America; se ne coltivano 
molte specie nei giardini per la bizzarria delle 
loro forme e per la bellezza dei fiorì; quella che 
copre i luoghi pietrosi è il cacto opuntia — v.ficu 
d India che dà un cibo dolce c nudrisce molta 
povera gente; da qualche tempo si abbattono i 
primi fiori di una parte del campo per avere il 
fruito fresco per lutto l’anno. Ne abbiamo — a 
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fruito bianco — v. muscareddi — a frutto gial- 
lo — sanguigno — blu — con spine lunghissime 
— v.Jìcu (Tlnnia mascidina. 

Cachile; è il bunia di Linneo — C. marittima — 
V. aruca marma. 

Calendula dei campi — v. sciuri di ogni misi', se 
ne veggono a due colori — C. siciliana — C. 
stellata. 

Calepina di Corvino. 

Callitriche peduuculata — C. sessile ; piante di 
luoghi paludosi. 

Calistegia già specie linneana di convolvolo — C. 
di siepi — V. vrachi di cacca — C. soldanella — 
V. ccuda di mari e sarsa di Catania — C. sil- 
vestre. 

Campanella forcelluta — C. crino — C. a falce — 
C. a foglia di gramigna — C. ibrida — C. di Si- 
licria; il nostro Boccone la trovò al Ringo presso 
Messina e la pubblicò con il nome di Campa- 
nula liirsuta Pian, rar.sic. tab. 4^, dopo di lui 
Linneo — C. a foglie rotonde; Boccone la pub- 
blicò il primo l.c. avendola trovata fra le fendi- 
ture delle pietre presso -Catania. 

Canna donace — v. canna — C.frammite — - v.can- 
nizzola di margi — C. epigejo — G. di lido — 
V .camùzzola di ripa di mari, o canna psamma 
da.<^«//ptos arena. 

Canape v. cannava. Della coltura all’articolo lino. 

CAJ>rER 0 ovato — v. chiappara spinusa C.di ru- 
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pi — V. chiappira comuni Senza spini. Il Gi- 
stelli trovandole fra le spontanee dell’Orto mes- 
sinese le chiamò i C appari spinosa , a C ap- 
pari non spinosa. Nascono in molli luoghi di 
Sicilia ; una varietà della spinosa è quella de-, 
scritta da Boccone Cappari sicola a doppia spi- 
na e foglia acuta. 

Capsella bolsa di pastore già tlaspi presso Linneo; 
nc è una varietà quella spontanea nell’ Orlo di 
Messina da Castelli delta borsa dì Pastore mag- 
giore a foglia non incisa", ma è la stessa specie 
(juella che chiama borsa di pastore maggiore a 
foglia curva come delta l’avea Ba ubino. 

Cardamine pelosa — C. dei 'prati — C. greca ; da 
Boccone cardamine a larghe silique affine al 
Sio minimo di Prospero Alpino 1. c. 

Cardo barcolante — C. a fiore delicato — C. co- 
rimboso — C. leucografo; così detto per le mac- 
chie bianche argentine che lo segnano; il Castelli 
lo vide il primo nelle spontanee dell’ Orto di 
Messina e lo chiamò messinese", ma è comune 
in molti luoghi. 

Carice rimota ; così detta dalia lontananza delle 
spighe — C. alpestre — C. divisa — C. staccata 
— C., a foglie nervose — C. pendente — C. vol- 
pina; sta nelle paludi. 

Carlina corimbosa — C. lanosa — "v.affuca patri ' — 
C. sicola — C. volgare. 

Carpino bietole — v. carpmM. Formava un tempo 
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l)osc1ii sopra l'Etna, ancora le contrade si dicono 
carpini carpineta', ve ne resta qualcheduno. 

Cartamo da tingere — v. urfaru o zafaranum. 
Pianta di Egitto si coltiva fra noi per il suo uso. 

Castagno già fago di Linneo — C. vesca o buona 
a mangiarsi. Si crede che ci sia stato pollato da 
Castanìa di Magnesia provincia di Macedonia ; 
sull’Etna è come in sua patria; copre vasti spazj 
detti Castagniti. Bisogna distinguere la Casta- 
nea sjrlvestris di Bauliino a foglie nude ovale 
lanceolate con denti a sega, frutto picciolo e rude 
grandezza enorme del tronco; tali sono gl’immensi 
alberi al Carpinete contrada deU’Etna da me al- 
trove descritti uno dei quali è il castagno di 
cento cavalli', è l’albero nel suo stato salvatico; 
la coltura della terra dove nasce e quella dello 
stesso albero ha cambiato le sue naturali quaUtà 
a spese delle quali ha acquistate quelle della 
coltura; tali sono tutti gli altri; in questi il frutto 
è assai piu grosso e tenero il tronco ha lasciato 
la sua enorme grossezza e i rami non formano 
più un vasto e folto bosco in aria come gli an- 
tichi patriarchi di legno di quel luogo. 

Catanance gialla; si vede sull’Etna. 

Caucale leptofìlla — C. platicarpo o a frutto largo 
— C. nanarella. 

Cavolo baleare — v. caulu sarvaggiu — C. di cam- 
pagna— v. cauluceddi di vigna', nascono spon- 
tanei nei vigneti e in altri luoghi coltivati — C. 
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a piccioli germogli ; è stato anche detto sinapa 
barbicata < — v. cauluceddi di Messina. Di que- 
sto genere Brassica coltiviamo molte specie e 
molte varietà — C. rapa — v. rapa — C. di or- 
taggio — V. caulu di trunzu^ vrocculu , caulu 
cappucciUif di sciuri bianca-, caulu bastarda. 

Gelsi A. candiotta. 

Celtide australe — s.caccamu niuru o rrdnicuccu\ 
in tutti i luoghi e di molte varietà ; fra esse 
Cupani nomina il C. deWEtna a frutto bianco 
giallastro. Dallo averlo il Bauhino detto Loto 
a frutto di ciliegio nacque forse la erronea opi- 
nione di essere il Loto dei Lotofagi che secon- 
do il senso di Omero e l’autorità di Strabono 
erano nella vicina costa deH’AfFrica ; si sa che 
il Loto degli egizj che anche si trova scolpito 
sopra i loro monumenti era la Ninfealoto a fiore 
bianco da Erodoto rassomigliata al giglio e del 
quale mangiavano il frutto e la radice. 

Centaurea crupina — v. caprina — C.calcitrapa — 
y.aprocchi — C.centaurio — w.rapontica di Ca- 
lavria o raponticu faasu ; è il detto rapontico 
di Sicilia, centaurio maggiore di Bauhino e di 
Clusio ; è questo quello di cui parlo nella mia 
prima opera sull’Etna. C. cenerea — C. cenera- 
ria — C. a fiore turchino — v. galufareddu az~ 
zolu o batti sogira ; è il ciano volgare comune 
nelle campagne coltivate — C. a foglia di navo- 
ne — G. a pannocchia — C. salmantica — C. si- 
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ciliana — v.aprocchi ad arvuliddi a foggili di 
razzi ; è la Jacea siciliana di Morison ; il Gi- 
sfelli l’avea veduto fra le spontanee dell’ Orto 
messinese — C.solstiziale — C. a foglie di sonco — 
C. a testa rotonda ; è talvolta a cespuglio — C. 
lucente per i bottoni argentini. 

Centranto già specie linneana di valeriana C. 

calcitrapa — C. rossa ; è talvolta a fiore bianco. 

Gerastio dei campi — G. Iwrroso — C. divulgato 

V. oricchia di sarei ; onde dal Vaillant fu detto 
mjrosotis. 

Ceratonia siliqua ; cioè baccello cornicolato v. 

carruba ; comune in tutta la Sicilia ; si fa gran 
consumo delle silique dalla povera gente e for- 
mano materia di esportazione. Abbiamo la v. 
carruba Jlmminedda o latina , a baccelli lun- 
ghi grassi e polposi, e la imisculina o cipriana 
a bacelli corti poco grassi. Il legno nello interno 
ha un bello corallino che si adopra per mani- 
fatture e intarsiature ; imita bene il corallino 
americano. 

Cercide siliquaslro— V. carruba sarvaggia e ,ar~ 
vulu di Giuda, come in Italia ; è comune ; in 
aprile prima delle frondi si para di bori rossi a 
mazzetti e rende brillante la campagna ; una va- 
rietà fa bori bianchi. 

Cerinte aspra — v. pappameli ; una varietà di essa 
è la C. a foglia macchiata ; è descritta da Ca- 
stelli fra le spontanee dell’ Orto messinese — C. 
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miaore — v. vrischi di api — C. maggiore v. 
unghia di gatti. 

CeterA-ch, lo asplenio lioneano ; sotto il nome di 
asplenio descritto lo avea Castelli che vi aggiunse 
il sinonimo ceteraeh delle botteghe. 

Camerope bassa v. giumarra e scuparina^ perchè 
delle foglie ne fanno spazzole e intorcigliate coi-de 
per riempiture di sedie ; comunissima in tutti i 
luoghi pietrosi littorali della Sicilia ad occidente; 
la povera gente ne mangia i teneri rampolli che 
chiama ciafaghiuni', le sue foglie palmate la fe- 
cero denominare Palma bassa , onde perchì^ ab- 
> bonda nei campi della antica Selinunte, Virgi- 
lio la disse palmosa Selinus. 

Cara volgare ; nelle acque stagnanti si riconosce 
ai suoi fusti lisci e alle frondi dentati dentro. 

Cheilante, e lo adianto di Linneo — C. odoroso. 

Cheirakto cheiri p oflicinale —.v.balucu gialinu j 
ne abbiamo a molte varietà di fiori ; abita la 
faccia dei muri ; il fiore bianco delle specie, col- 
tivate si fa divenire doppio. 

Celidonia maggiore — v. cilidonia ; il succo giallo 
serve come il guado, la radice è per le conce, 
il seme dà olio. 

. . 1 

Chenopodio bianco, e verde o silvestre — C. ad am- 
brosia — V. erva te di Sicilia — ► C. buono Er- 
rico il lapato unto di Bauhino — C. di città — 
V. caulazzu — C. botri — C. a fusto legnoso — C. 
marittimo -p- C. a foglie moltifide — C.dci muri — 
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C. puizolcate — v. ervaJìterUi-^C. a foglie di 
oppio. 

Chilocloa già specie linneana di Jleo — G. di are- 
na — C. ruvida. 

Clora perfogliata; la centaurea gialla petf agliata 
di Bauliino. 

CoELERiA capelluta ; h talvolta gracile — G. ispida — 
G. come flego — C. lanuginosa. 

Clatro cancellato — v. fungi a riti supra russa ; 
h comunissimo — G. nudo ; anche rosso ma ha 
un picciolo piede. 

CoKORTLLA a giunco ; il Castelli il primo la de- 
scrisse fra le spontanee dell’ Orto messinese ; è 
comune nei luoghi sabbiosi. 

Crisantemo dei campi * lo descrisse il primo il Ca- 
stelli — C.a corona; come Clusio Castelli lo chia- 
mò C. eretico e credette dirlo C.sicolo v. maju% 
è una varietà di questa specie quello che egli 
stesso chiama C. a fiore dentro giallo e fuori, 
bianco ; cioè C. a due colori — C. di paludi; è 
bastardo. 

Crisdro già specie linneana di cinosuro — G. a for- 
ma di cinosuro — G. spinoso — C. delicato. 

Cece arietino — v.ciciru', se ne coltivano molte va- 
rietà per il gran consumo che ne fa del frutto 
la bassa gente e per il commercio con l’estero. 

Cicoria intibo o officinale — v. ciconia di munta-^ 
gna che ha molte varietà — C. spinosa — v. ci- 
conia spinosa— C.eaàìyÌA~~y.scalora o ndma\ 
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si coltivano molte varietà perchè si mangiano 
piu delle altre. 

Ceneraria. marittima — C. gobbosa — C. delle Ma- 
donie. 

CiRCEA luteziana sebbene dei boschi boreali si tro- 
va fra noi; si coltivava pure nel P. Orlo di Mes- 
sina sino dal i 64 o, Hor. mess. p.7. 

Cirsio già fra le specie di cardo e emeo di Lin- 
neo -r C. cicoraceo — C. gigantesco — C. italiano 
G. lanceolato — G. bianco ; è il cardwis lacteus 
di Castelli e nei nostri tempi il Cirsium nheum 
di Spreng. e il cnicus niveus di Presi — C. pun- 
gente — V. cardunazzu di marza — G. sicolo — ^ 
C. stellato — C. stretto — C. siriaco. 

CiRiEGio già sjiecie di pruno di Linneo ; ne ab- 
biamo molte specie e assai numerose varietà. 
Fu il frutto il più durevole delle vittorie di Lu- 
cullo sopra Mitridate ; dice S. Geronimo che sog- 
giogato il Ponto e r Armenia da Cerasunte fu 
portato a Roma nel 660 della città dove fu detto 
cerasus che indi i siciliani i primi a volgariz- 
zare il latino dissero cirasa ; in Sicilia è feli- 
cissimo ma più sopra le falde basse deU’Etna — 
C. volgare — v. amarena — C. lauro ciriegio — 
V. addauru mpiriali. 

Cisto crespo — v. rusedda crispa — C. di Montpel- 
lier — V. rusedda di camiari fumi ; è pure dello 
V. sarvia sarvaggia ; comune fra le lave del- 
l’Etna le abbellisce con i suoi fiori che conserva 
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jxir tutta la primavera — C.a foglia di salvia — 
V. ruscdiìa a sciuri biancii — C. peloso. 

Ckdro di Media — v. citrii. Nativo della Media fa 
portalo a Spagna e indi nelle altre parti di Euro- 
pa ; Plinio assicura clic sino al suo tempo col- 
tivavasi solo nella Media e nella Persia e clic 
invano dagli europei si era tentalo di portarlo 
nei loro paesi. Al tempo di Dioscoride dalla Per- 
sia passò in Cilicia indi nella Palestina e nelle 
isole della Grecia dalle quali verso il terzo se- 
colo passò in Sicilia. Tutto ciò che noi coltivia- 
mo con il nome di agrumi ò merce asiatica. Gli 
aranci amari che sono selvatici erano i soli che 
si coltivavano in tutta la bella cam]iagna di Pa- 
lermo come scrive Falcando che vi dimorò al 
tempo dei due Guglielmi ; i portoghesi che al- 
cuni secoli do|)o giravano per il globo dalla China 
portarono in patria l’arancio dolce dove ancora si 
chiama arancio della China c che noi per averlo 
avuto da quel regno forse per mezzo degli spa- 
gnuoli diciamo arancio di Portogallo. Tante razze 
che coltiviamo sono certo bastarde — G. limetta — 
v. lumia — C. limone — v. limuni — C. volgare — 
V. arancia di mangiari. Sono tutti propr] del- 
riiidia di là dal Gange da dove passarono ia 
Arabia. Nel nono secolo gli arabi distendendo 
il loro potente dominio li portarono in Persia 
nella Siria nella Palestina in Egitto in Barberia 
e iìnalmcntc in Sicilia. È considerabile il con- 
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sumo tra noi e la esportazione per tanti esteri 
paesi. ^ > 

Gladio già specie linneana di sch.eno—.G. ger- 
manico. 

Clematide vitalba — v. vitarba. Cresce fra le no- 
stre siepi, fiorisce nella state, matura il frutto 
in autunno. . ' 

Clinopodio volgare — v. clinopodiu ; il vajato ne 
è una varietà. 

Clipeola jontblaspi; e il tlaspi a scudo di Bauhino. 

Colchico dei monti — v. colchica. 

Conio macchiato — v. cicuta. 

Convolvolo dei campi — v. carriola — C. di Bisca- 
glia — C. cneoro ; pubblicato da !^occone con il 
nome di Convolvolo sassatile — C. siciliano ; 
pubblicato dal nostro Boccone con il nome di Con- 
volvulus stculus minor flore parvo auriculato, 
fu indi riprodotto da Linneo ; è comune nelle 
campagne etnee e si vede anche altrove ; pianta 
annuale ; i piccioli fiori cerulei solitarj accompa- 
gnano le solitane foglie cuoriformi ovate — C. 
italico — C. lineato — C. peiitapetaloidè — C. te- 
nuissimo — C. a tre colori — G. ondato. 

CoNizA spalancata ; fu descritta da Castelli con il 
nome di Coniza maggiore — C. di Egitto — C.' 
bianca — C. a doppio f^orc — C. sassajuola — C. 
sieda ; pubblicata da Willdenow. 

Conferva dei rii — v. lippa longii di mari e di 
sciunU', è come seta che galleggia — Csdi fon- 
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tana — lippa carta di gebbia; h il bisso di 
Micheli — C. canalicolare — v. lippa di catusi; 
è capillare. - , 

Corbezzolo unedo; unedo designa il frutto — v. 
mbriacidi', è sempre verde *, fìorisce in autunno. 

CoRiANDRO coltivato — V. cugghiandra. 

CoRiONE già coriandro di Linneo — C. testicolato — 
V. cugghiandra sarvaggiu. 

Cori di Montpellier. 

CoRNARo sanguigno — v.arvulu di sangu \ i rami 
esposti al Sole prendono il color di sangue ; se 
ne fanno gabbie e canestri ; fiorisce in maggio 
fra le erbose campagne. 

Coronilla eroero — C. cerulea ; — differisce poco 
dalla C.di Valenza — v . cranidda\ arboscello a 
cespugli ornati di bei fiori gialli a mazzetti. 

Corregiuola lillorale; ama le terre secche sabbiose. 

Coridale bulbosa. 

f 

CoTONEASTRO già Specie linneana di mespilo — C. 
volgare. 

Cotiledone umbilico — v.oricchi di parrinu j in 
Italia umbilico di, Venere — G.orizzonlale. Ve- 
geta fra il musco sopra i tetti e i muri umidi ; 
si adopra per ammollire i calli. 

Cratego azaruolo — v. azzaroli. Albero dell’ Asia 
minore e che sta bene fra noi producendo frutti 
rossi e bianchi ma sempre acidi — C. laciniato — 
C. monosino — v. russuliddi. ^ 

Crepi DE rozza — C. barbata; si trova in varj luoghi; 
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Castelli la descrive presso Messina con il nome 
dì hieracium ; prende il nome dalle sparse sue 
squame setacee intorno al calice dei fiorì. 

Croco coltivato — v. zafarana; pianta dei paesi di 
oriente ma da antichi tempi coltivata in Sicilia. 
Plinio e Dioscoride parlano del croco che col- 
tivavasi nei campi centurìpini; e il primo gli 
dà il terzo luogo fra i croci. Sino ai nostri tempi 
la coltivazione era grande nelle montagne di Ju- 
dica Scarpello e Torcisi che facevasi dagli abi- 
tanti di S. Filippo di Agirò ma è molto man- 
cata da che gli abitanti di Caltagirone padroni di 
quelle contrade fecero concessioni di quei luoghi 
per altre colture; ciò malgrado se ne fa molto 
uso e commercio ; il merito del nostro croco sta 
nel dare con pochi fili di stami molto colore 
giallo e nello essere un poco ai;naro e aroma- 
tico nel gusto ; ciò quando non e falsificato con 
gli stami dello Scolimo giallo del Cardo crisan- 
temo e del Cartamo. 

Crozofora già crotone di Linneo — C. dei tintori; 
il tornasole dei francesi. 

Crocianella a foglie larghe — v. ruggitedda di vi- 
gna — C. marittima. 

Cripse a punciglioni — C. alopecuroide — C.scoeni- 
forme. 

Cocomero dudaim — v. muluneddu di odurì\ na- 
tivo di Affrica — C. mellone — v. miduni di ta- 
vidà ; nativo dell’ Asia — C. coltivalo — v. ci- 
trolu ; nativo di Tartaria. 
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CuccRBiTA o zurca ad arancio y^cucuzzedda co- 
' mu aranciu C.cetrollo y.mulum di accfua; 
nativo di oriente — G. la genaria o zucca da vino— 
V. ciicuzza prì sciaschi — C. melopepo — y.cu- 
cuzza a stidda. nativa dell’ India — C.ovifera— 
V. cucuzza a pira', nativa di Astracan — C.por- 
rosa — y. Clic uzza gruppusa. Tutte le specie de- 
gli ultimi due generi accompagnate da molte va- 
rietà si coltivano e vengono profusamente fra noi; 
deve credersi di essere doni portati alla Sicilia' 
dai pojioli venuti in essa fenicci greci cartagi- 
nesi arabi. ' ’ 

CoMiso cimino — y.ciminauru; anche questo è delie 
contrade di oriente. 

Cipresso orizzontale — v. cipressu Jìmmineddu — 
C. sempre \erdc -r—y. cipressu e nacipersu. Al- 
• beri di Candia e che vengono bene tra noi. 
Cuscuta epitimo — v. epiiimu ■ — Cuscuta officina- 
le — V. cuscuta. 

CicLAMiNE europeo — C. serpeggiante — •y.pani por- 
ehm ; r uno c 1’ altro ; i porci li scavano con 
avido muso per mangiarne la radice tuberosa ; le 
difièreuze sono così leggiere che il gran bauhinò 
chiuse tutti i numerosi cjclamen nel solo euro- 
peo. Il vernale allo avvicinarsi dello inverno .si 
adorna di fiori rossi pendenti e a forme capric- 
ciose , le foglie rotonde e rosse nella superficie 
inferiore prendono parte allo apparato e la vaga 
pianta abbellisce sola l’aspetto della cam'pagna 
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triste pei- il riposo invernale nel quale cadono 
tulli gli alberi. 

CiDONiA, volgare o cotogno —v.cMtwgmt sarvaggiu; 
se ne liaimo alcune var-ietà. Da Cidonia di Greta 
passò in Grecia e indi in Italia ; ci potè èssere 
trasportato dalle colonie cretesi che vennero a 
stabilirsi in Sicilia. In Linneo è una specie di 
Pero. 

CiNàNco acuto — V. caldi di cani., latti viUnusUye 
scamunia fausa — C. di Montpellier. 

CiNARA Òrrida — C.scolimo — y. cacocciida; per- 
chè se ne naangiano assai se ne coltivano molte 
varietà — C. spinosissima — v. cacuccadiddi di 
muntagna. • ■ . 

Cinoglossa degli Appennihi — C.a foglia diCheiri— 
C. clandestino — C. delle Madonie cbè sono i no- 
stri appennini — C. di Colonna — C. dipinta — v. 
lingua di cani - — C.officinale — v. lingua di cani 
e nuciddi caliati ; Castelli il primo la descrisse 
con il nome di C. maggiore volgare ; la vide nei 
luoghi incolti presso Messina. 

CmosuaA capelluta ; gramigna comune nei campi 
• coltivati — V. cada di cani. 

CiFERO gialleggiante o comune — C. bajo — C. da 
mangiare — y. cabasisi di Trapani; albero che 
ci portarono* gli Àrabi e che si coltiva in po- 
chi luoghi — C.lungo — y.junciu odorusu — C. 
fosco — C. con fascia < — C. a foglie con pungo- 
li ^ C. rotondo — v. zipareddu pubblicato già 

20r 
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da Castelli — C. a fiori delicàti — G. giallo — 

C. papiro; è stato elevato al posto di genere. 

Citiso capitato— v.citóytt—C. a tre fiori 

dacchìna di wscu ; sopra l’Etna si fanno arbo- 
scelli che carichi di fiori gialli ornano quelle 
foreste solitarie — C. infesto — C. scopatore ; è 
lo Spartium scoparium di Linneo. 

CsANTio spinoso — V. mpiQcicalora — C. struma- 
rio — V. aggruppa cadi ; da Castelli csarUio 
lappa- minore strumaria. 

CsEaANTKMO erctto. 

B 

Dattile aggomitolata — v. mazzareddu — D. di 
Spagna. 

Dattieo stailo già • cinosura di Linneo — D. di 
Egitto. " j ' 

Damasonio già àUsma linneana— D. a stella. 

Dafne gnidia o pannocchiuta — v. zaza — D.lau- 
reola — v. loriola — D. glandolosa. 

Datura stramonio — D. metel ; è il solano a frutto 
rotcMido spinoso di Baulùno — v.stramonia e ca- 
stagnazzi sarvaggi — D. velenosa. * 

Dauco aureo — D. carota — v. vastunaca ; se ne 

• coltivano molte varietà — D. aspro — D. luci- 
do — D. contorto — D. sicolo — D. visnaga — 

V. annettadsnti. 

Delfinio smarginato — D. alterato — v. palum- 
medda sarva^ia — D. stafisagria o ^afisagria * 
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officinale V. testa rasa o simenia cantra li 
jridocchi. 

Dbsciampia già specie di Atra — D. a cespugli. 

Dianto ; comprende tutte le specie di galofari che 
^rtate da diversi luoghi sono felicemente colti- ' 
vati ffa noi. Abbiamo indigeno il D. prolifero — 

V. gcdofaru di muntagna cu sciuri a hiUiunì^ 
del quale è una varietà il D. scaduto che è a 
fiori separati — D.dei cartusiani; è il garofano 
silvestre a fiore rosso di Bauhino. 

Digitaria già in Linneo specie di panico — D.san- 
guinaria — v. sagiumasu — D. stolonifera — v. 
gramigna. ' 

Diplotasse già specie di e £ senape — 

D. a forma di eruca — D. pendente •— D. a fo- 
glia delicata — D. a vimini. 

Dissaco a foglia laciniata, o labbro di Venere •— 

D. dei lavatori -7- v. cicirìmigna l’uno e l’altro. 

Donace già specie di canna — D. arundinacea — 

V. canna di cannUu ; alcune varietà e fra esse 

. la V. canna zagariddara — D. mauritanica — 

V. camdzzola di sàja — D. tenace — yJigama 
e busi. 

Doronico di Colonna. 

Doricnio già s^cie di loto ~ D. dritto v. mud- 

dacchina dimnargi. . . 

Ora^a aizoide ; è una varietà la pelosa. 

t . 
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E 

Echinaria capitata già cenerò capitalo', picciola 
gramigna echinata. 

' Eciiinocloa già specie di panico — E.crocedigallo; 
gramigna a spighe alterne lontane ; ha alcune 
varietà. 

Echinofora spinosa ^i.Jinocchìu spinitsu marinu; 

• nei lidi del nostro mare. 

Echinopo a testa sferica; è un cardo a foglie lar- 
ghe y. cardani a tesU di rizzi di castagni. 

Echio come piantaggine — • E. a pustule — E. di- 
steso ; è lo E. eretico di Linneo e dal Castelli 
ira le spentane messinesi detto Echio a fiore 
rosso — E. marittimo — E. italico — v. Ungua 
viperina — E. a gran fiore — ' E di sabbia. 

Edera elice o arborea v. edira. 

Edifnoide già specie di joseride — E. eretica*— 
E. ragadioloidc ; a frutti globosi pelosi — E. a 
tromba. 

Edisaro coronario — v. sudda. Pianta che i Sara- 
cini (lOrtariMio con essi dall’Arabia spontanea pe- 
renne che rallegra la campagna con gli splendidi 
suoi fiori cremisini ; si rinnova da se stessa do- 
po essere stata tagliata per foralo; si semina 
talvolta ma dove è stata spontanea e dove sol- 
tanto viene ; ne abbiamo la varietà a fiore bian- 
co. Cresce altissima ; dove è stata strappata se 
vi si semina grano le piante rimaste di essa cre- 
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scono ad emulare il grano e sovente lo sorpas- 
sano in guisa da volerlo orgogliose coprire con 
i vaghi loro fiori ; il colono è in necessità di 
strapparle. — E. spinosissimo. . 

Efedra altissima. — E.distacbia; fra le piante presso 
le spiagge. 

Egilope ovata — v. furmentu sarvaggiu ; il pic- 
ciolo grano della ^ spighetta chiuso nelle grume 
si sa che in Italia è detto come presso di noi «. 
grano delle formiche. 

Elce acquifoglio — v. agrifogghiuy è comune nei 
boschi ; anche spontaneo nei luoghi ombrosi del- 
TEtna si fa riconoscere da lungi per il verde 
. scuro delle sue foglie talvolta sparse di macchie 
' gialle , e .per le sue spine dorate che conserva 
sempre. I 

Eliantemo già specie di cisto — E. volgare — E. 
-.verde, -7- E. a fiore sessile — E. di Egitto — E. a 
foglia di salcio — E. arabico — E. di Barrelier — 

E. fumana ; è v lo stesso che il cisto minore a 
breve , foglio ispanico di Barrelier Jc. pl.rar. — 

E. a gocciole-— E. intermedio — E. a piede de- 
1, licito — E. nilotico — K a pannocchia. 

Eleocare g\kscirpo — E. palustre — y.junciu moddu 
cu maz^aredda in punta. 

Elianto annuale.-— ..v.g/mfM/i; ci venne dal Perù 
verso la fine del secolo decimosesto ~ jp. tube- 
TosQ’^y. patc^chi o tirituffuU; ci fu portato 
. dal; brasile.» - 
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Elimo europeo — v. affoca cavadcK. 

Eliotropio europeo — w.elitropia — E.sicolo; Boc- 
cone il primo lo trovò nelle campagne presso 
Catania e lo disse Eliotropio sicolo maggiore 
con gran fiore di soave odore l.c. — E. supino; 
nei luoghi marittimi — v. erva di purretti o ver- 
rucaria. 

Elleboro a fiore verde — v. radicchia. 

Elmintia già pierìde — E. come echio. 

Epilobio a foglie irsute — E. montano — E. a fo- 
glie vellose — E. tetragono. 

Equiseto di prato — v. cada di cavaddu sicca- 
gna — E. di fiume — v. cada di cavaddu di 
acqua; il Castelli li chiamò Efemmirìa c E.ma- 
schio — E. fangoso — v. erva catusara ; perchè 
nasce nei chiusi condotti di acqua ; si distingue 
dalle altre specie per il fusto nudo e liscio. 

Eracanta già specie di cartamo — E. lanosa — v. 
sajttuni. 

Eracleo ■ aspro — v. elleboru nìuru. 

Eragroste già specie di poa — E. pelosa. 

Erianto già specie di saccaro — E. di Ravenna. 

Erica arborea — E. a molti fiori — v. galencia e 
galenica — E. sicola. 

Erigerò del Canadà — Boccone credette che ci venne 

; 

da quel luogo -1. E. fetido — v. pulicara. 

Eringio dei campi — v. pani caudu — E. a foglia 
moltifida — E. dicotomo — E. marittimo _ v. 
pani caudu di ripa di mari .-.E. picciolino — 
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£. HcKspidato — £. a tre facce. Da Castelli si 
rapportarono •— £. iiioiitano — £. marino ■ £» 
minimo. 

£risimo perfogliato — E. poco bianco. 

Emtrba centaureo — v. centaaria minuri ; si pos- 
sono distinguere molte varietà — E. gialla — E. 
leggiadretta — . E. spigosa. 

Erniaria liscia; Castelli nell’Orto messinese la chia- 
mava eìTiiarkt.erba turca di Cesalpino miUa- 
grana maggiore dì jBoMAmo — E, pelosa; è a 
piccioli fiori a globo. 

Ernodea già asperula — E. montana'. 

ErodìO a grappoli — E. chio — E. cicoreo— E. ci- 
cutario — E. malacoide — E. marittimo — E. mo- 
scato — V. panniz:ieddi di ilfana —E. romano. 

Erofila già — E. volgare. 

Ervo peloso V. vizia cu vajaneddi pilusi ; dà 
ottimo pascolo nei luoghi montuosi — E. lente — 
V. linticcUa ; se ne coltivano alcune varietà che 
si mangiano — • E. un poco a lente — r- E. a foglia 
lunga — E. a quattro semi — E. di Girgenti. 

Esperc triste ; percliè è pallida , ma pure è assai 
odorifera —** E. molto ramosa. 

Etionema già tlaspi — E. sassajuola. 

Etosa cinapio — ’V. cicuta minuri a foggili di pi- 
trusinu. 

Evace già Jilago — E. acaule ; la stessa che la 
pigmea — ■ s,cuttuneddu di campagna a rosa— 
E. a fiore .stellato. - . , 
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EuFFRAGGtA odontitc — E. a larghe fpglie denta- 
te palmate — E. di Boccone. 

Eoforbio ammandorlato — E. higlandoioso — E. 
ceratocarpo — E. camesice — E. caracia v. 
esula o tassa ; il latte è corrosivo ; i marina] 
pestano le foglie che vessicario come il cantaride 
c li gettano in mare per istordire i pesci — v. 
attassarì — E. dendroide — y^carramuni ad an- 
vtdu ; arriva talvolta a più di sei piedi di al- 
tezza — E. leggiero; è a foglie lineari — E. a 
falce — E.elioscopio — y.carraimwi unchia nuv- 
rm ; è il Tìtimalo elioscopio di Castelli ; volta 
l’ombrella verso il Sole come gli altri titimali — 
E. latiri ; è la Ladre maggiore di Bauhino — 
y .catapozzulu * — E.macchiato — E.mirsinite — 
V. mirsinid o rizzuteddu — E. paralia — ^ v.car- 
ramuni , di ripa di mari ; ’è il titimalo marèt- 
timo di Bauhino — E. pepli — E. peplo’ — E. 
pineo — E. platinilo ^ è il tidmalo a gran fo- 
glie di Bauhino — E. peloso — E. silvatico ; a 
fiore lunato che spunta in marzo. 

Evonimo europeo — y.birritta di parnm e erva Ju- 
saria ; abita i boschi dove è sempre verde ; i 
nostri in alcuni luoghi fanno fasi da filare dei 
suo legno leggiero e di un bel giallo. 

F 

Faggio selvareccio — v. fuga ; adombra i nostri 
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alti monti ; sull’ Etna fonnava un denso bosco 
la Paghila in gran parte distrutto; le foglie e 
la scorza sono per conce di pelli. 

' Faogiuolo comune — v. fasola ; pianta di Asia 
che si coltiva per il frutto. 

Fat.am paradossa — - F. di aopia —F. bulbosa — 
F. delle Canarie — \ . scagghiola\ si coltiva per 
il, frutto — P. azzurrognola. 

FiLiiiEA a foghe strette — F. a fc^lie larghe — F. 
vergata. 

Fisali alcachengi — v . alcachengi’, da Castelli coti 
nome bauhiniano solano vescicario — F. sonni- 
fera *— V. spezj siciliani. 

Fisospermo a foglie di actea. 

Fitolacca comune o decandra — x.russeitu. 

Fleo dei campi — v. mpicalora — F. di Bertolo- 
nio — F. felino •— F. dubbio. 

Flomi a fusto legnoso; da Castelli verbasco a fu- 
sto legnoso silvestre ; lo trovò nelle montagne 
di Taormina ; è comune — v. salviuni F. er- 
ba del vento — - v. erva cunocchia. • 

Fava già viola — F. volgare ; moltissime varielà 
se ne coltivano in tutta l’isola e forma come si 
rflice il pane dei poveri^ è immenso il consumo, 
grande la esportazione ; è nativa dei paesi tra 
la Persia e il Caspio. , 

Fedi A già valeriana — • F. di cornucopia — v. lai- 
iuchedda modda. 

Ferola verdiccia — F.comune ferra grossa — 
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F. ferulaggine — y. ferra a fogghia larga — F. 
nodiflora — ,F« opopanace — ^ y . fiUastrinu. 
Festuca pecorina — F. a forma di bromo F. a 
foglia cigliosa — F. duretta ^ F. sicola — F. a ' 
una gluma. 

FtcARiA già ranuncolo — F.a forma di ranuncolo; 
molte varietà. 

Fico carica o comune -^ y.Jicu, sarvaggia F.ca*» 
rica saliva — y.Jicu di mangiari. Nativa del- 
l’Asia fra noi se ne coltiva un gran numero di 
varietà -che danno fresco il dolce frutto per quasi 
sei mesi. Si fa la caprifìcazione o il felice ma- 
ritaggio con appendere sull’ albero femmina una 
corona dei frutti del maschio o selvatico. La fi- 
caja salvatica è antica in Sicilia quanto la fanta- 
sia di Omero che la suppose ombreggiare il ba- 
ratro di Cariddi, e vi appese Ulisse sino al ri- 
torno delle acque assorbite. 

Finocchio già specie di caro e. di anelo — F. dol- 
ce— v.^/iocc^itz dluct ; quello aspro y.Jinoc- 
chiù di magagna ; Cesalpino lo disse aneto 
silvestre sicolo senza odore a gusto di 
pepe — y.Jinocchiu sarvaggiu f tenti — F. ane- 
to — y.f nocchia anitu, • 

Fhagola' vesca; cioè buona a mangiarsi— 

nome preso dalla sua fragan^. Copre spontanea 
a piccioli frutti i boschi alti dell’Etna e si propa- 
ga prodigiosamente poiché prendono radice tutte 
- le parti dipendenti dal tronco che in gr^n parte è 
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serpeggiante sol suolo ; la coltura perfeziona così 
bella pianta che nella sua unoiiltlk sa con i frutti 
allettare quasi tutti i nostri sensi. Se ne hanno 
a frutto bianco — v. frauli bianchi ; e quelle 
sempre in frutto — 'ff. frauli di tutta Tanna. 
Francheria polrerosa — v. poliqana di spiaggia — 
F. intermedia. 

Frassino più alto — v. frascina di manna — F. 
orno — \.mud(tui\ la differenza è che il primo 
ha i fiori apetali, il secondo li ha corollati. Se 
ne fa in Gibilmanna Gerace Cinisi Castellamare 
e altrove larga coltura ; ama le terre esposte a 
mezzogiorno ; si propaga per virgulti , talvolta 
si seminai e in un anno si ha la piànta ; al nuovo 
anno si spianta e si ripianta al luogo proprio. 
Quando i fusti hanno circa tre pollici di diamo - 
tro s’incide la loro scorza senza toccare Talburno; 
ciò si fa in luglio mese il più caldo e il più 
Kcco in Sicilia ; cola ffalle ferite la manna che 
si raccoglie al basso ; se, in quel mese e in ago- 
sto vi sono piogge la raccolta si perde. Quando 
. l’albero è un vecchio inutile , ciò che accade 
t d(^ pochi anni gli si lasciano alcuni figli; gli 

- altri si strappano con le radici e si piantano al- 
' • trove. Oltre al consumo della manna nell’ isola 

- se ne fa grande esportazione dalP estero F. a 

- foglia di kntiscoi — F. a foglia rotonda.’ ► 
Feumeuto. Le storie le più antiche e quindi con- 
fuse eoo le favole fanno la nostra Cerere idven- 
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trice del grano; forse esso nasceva spontaneo fra 
le piante graminacee e sotto il nostro bel cielo 
l’ingegno umano lo elevò con la coltura al po- 
sto di servire di dolce nutrimento alla nostra 
specie che lasciò l’uso delle ghiande e con esse 

• il rozzo costume. I nostri grani coltivati si pos- 

sono ridurre a i . grano d’ inverno — v. rac- 
cedda^ majorca; sono grani gentili — a. grano 
di autunno — rumenta forti grossa e duruy 

si semina in autunno — 3 . grano di state — v. 
tumminia ; nome forse da rpetr (tt» tre mesi , 
perchè seminato matura in tre mesi e talvolta 
in 70 giorni ; seminato nei maggesi dà all’ordi- 
nario il 16 e il 18 per uno e qualche volta 
sino 80 , e serve a preparare i maggesi per il 
grano del nuovo anno poiché non sfrutta la terra; 
si semina in marzo e sino anche in maggio ; 
viene più felice nei luoghi montuosi che nei piaui, 
quindi più nel Yaldemone che nelle altre parti 
di Sicilia; è grano molto duro e dà assai di sa- 
pore al pane ed alle paste ; se ne fanno due ri- 
colti in un anno; ha spiga lunga stretta e bianca. 

Fumaria, officinale — v. fumaria — F. con viticci ; 
si attacca con. essi alle, vicine piante ~~.F. spi- 
gata; Castelli la chiamò come Bauhìno funuma 

• minore a foglia delicata — F. a picciolo fio- 
re— F.media; ha molti rapporti con laF, bùl- 

' bosa — F. di nove .foglie ; è la fumaria ennea - 
fila sassatile di Boccone. 
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Galattite già centaurea galaUUe — • G. a foglia 
boiTOsa; bianca di latte dal che ha preso il nome 
— V. spini bianchi. 

Galanto come neve; Bauhino l’avea detto leucojo 
bulboso. 

Galio aparina; è la aparina volgare ù\ Bauhino 
— V. battiUngua — G. inglese — G. divaricato; 
i rami formano un angolo ottuso sopra , acuto 
sotto — G. lucido — G. a picciolo frutto — G. 
picciolissimo — G. pallidiccio— G. palustre — G. 
di Piemonte — G. vero — v. quagghia latti — 
G. stellato — G. saccherato. 

Gastridio già specie di miglio — G. meridionale — 
G. troncato. 

Gaudinia già averui —> G. fragile. 

Giglio bianco — v. gigghiu. 

Ginestra dell’ Etna ; Castelli la chiamò ginestra 
etnea letUcaule\ cioè a fusto gracile — G. spi- 
gata — G. a forma di aspalato ; da Castdii gi- 

' neslra spartio spinoso come aspalato — G. bian- 
chiccia — G. di Cupani — v. rìzzutedda — G. 
a scorpione; da Castelli ginestra maggiore con 
spine più lunghe scorpione o Nepa di Teofra- 
sto; sembra che possa essere la G. di Portogallo 
che il Ousio chiamò Scorpius secundus) quella 
come lo aspalato è Io s^corpius primus — G. mo- 
nosperma. 
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^ Geranio tagliato; perchè ha foglie tagliate sino al 
pedicello — G. lucido — G. molle G. rober- 
= tiano; da Castelli geranio robertiano rosseggian- 
te — G. a foglie rotonde; da Castelli geranio a 
fogUe rotonde di malva — ^G. a foglia di cicu- 
ta; da Castelli geranio muschiato che Linneo 
fece poi una varietà del geranio cicutarìo — 
G- sanguigno — G. salvatico; da Castelli geranio 
batrachioide mmore', nomenclatura di Clusio — 
G. tuberoso G. ombroso — G.< lineato — v. 
^tormentiUa e erva a setti foggfù\ perchè le fo- 
glie sono divise in sette parti. 

Geropogne liscio; cioè a foglie liscie. 

Geo intermedio — v. garufalata. 

Gessofila dura; è a fusto dicotomo — G. a forma 
di dianto; è forse la G. aggregata; garofano sas- 
sajuolo di Bauhino. 

Ginepro emisferico — v. impani di Madunia e di 
, Mwigibeddu — G. di Licia — G. macrocarpa — — 
G. ossicedro. > , 

Giunco articolato; ha le due varietà acquatico^ e 
selvatico — G dei rospi — G. ammassato a glo- 
bo — G. sparso — v. junciu di ligari viti -r- G, 
aguzzo e a canna lunga e aguzza; comune nei luo- 
ghi paludosi marittimi; Castellilo vide e descrisse 
il primo in quelli presso Messina — junciu ca 
pungi pii nassi; Raii lo chiamò giungo aguzzo 
marittimo* Le specie descritte hanno molle va- 
rietà. 
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Giacinto botrioide; il Castelli descrlrendo quello 
presso Messina lo disse giacinto botrioide az~ 
zurro’i h in molti altri luoghi; si distingue per 
i molti suoi grappoli »— G. racemoso; sebbene a 

■ grappoli si distingue dal primo per le sue foglie 
di giunco — G. zazzeruto; Castelli lo vide anche 
ivi e lo chiamò giacinto zazzeruto maggiore 
purpureo'f come il Bauhiuo. 

Gladiou) bizantino o comune — v. cutidduzzi di 
sinùnatu cu sciuri ad un lata — G. di semi- 
nato .cutidduzù di siminatu cu sciuri a dui 
lati; in tnaggio abbellisce le biade. - 

Glaucio già specie di celidonia — G. biondo — v. 
caulu marina. 

Glecoha ederacea — v. eàira tirrestri. 

Glino come loto; Boccone che la trovò nei luoghi 
paludosi vicino Catania la pubblicò con il nome 
di alsine lotoide sicola 1. c. nasce in molti altri 
luoghi. 

Globularia alipo — y. hiancuUdda, 

Gnatauo a foglie strette — G. dei campi; lia fusto 
dritto e assai ramoso — G. gallico — v. cuitu- 
neddu di campagna cu fogghi comu ogugghi 
— G. germanico; è lo gnafalio maggiore * — G. 
giallo— bianco^ gnafalio maggiore a foglie lun- 
ghe e larghe — G. picciolissimo — G. orientale 

■ —V. sciuri di Missina\ da Castelli fu detto gna~ 
folio crisocomo sicolo’, è pianta anche della vi- 
cina Affrica — G. a piramide. 
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Gossipio; è il bambagio o cotone; varie specie d 
furono portate dalle due Indie ; la coltivazione 
del cotone comune è da qualche tempo della più 
grande importanza in Sicilia; oltre la- esportazione 
in grezzo, si lavora in mille guise e alimenta un 
numero grande di braccia e di arti— ^G. arbo- 
reo — G. erbaceo — G. peloso;- è di America — 
G. a color di camoscio. Riguardo alla coltura 
vien distinto cotone a secco del quale un tumulo 
di seme in una salma di terra ne produce dieci 
. quintali ma di qualità assai migliore del cotone 
ad acqua del quale la stessa quantità di seme 
nello stesso spazio di terra ue produce venti quin- 
tali che di minor valore danno quasi lo stesso 
denaro. 

z 


Iasione di montagna. 

Iberi sempre fiorente; da Boccone fu descritta sotto 
il nome di Haspi latifoglio poUcarpo con Jb~ 
glie di leucojo 1. c. ha fiori in Sicilia per tutto 
l’anno I. a fusto nudo ; Castelli descrivendo 
quella presso Messina la disse iberi a foglia di 
nasturzio. 

Idno parasìto ; è attaccato agli* alberi sotto forma 
di ramuscelli ad arco rugosi e senza fusto. 

Idrocotize acquatica o volgare ; in tutti i luoghi 
di acqua. 

Ieraceo bulboso — I. con capelli —I. lucido^ — l. 
pii osella — V. piliisedda. 
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Imentoglosso già satino — I. ircino — v. satiriunr, 
pu2za di becco. 

iMPERAtA già laguro — I.'come canna. 

Inut A come crìtmo — - 1. dissenterica — I. elenio —*• 
T. enula campana] Castelli la crede il panàce 
chironio di Teofrasto ; è lo elenio volgare di 
Bauliino — I. odorosa; è la radice che fa odore 
— I. di montagna; Castelli la pubblicò sotto il 
nome bauhiniano astro montano a grande Jio~ 
re — ~ I. viscosa — v. puUcaria] da Castelli detta 
coniza maggiore] è lo erigerò viscoso di Lin-^ 
neo — I. calieina; ò molto affine alla dissenterica. 

IosCiamo nero — I. bianco — v. grassudda. 

losERE raggiante; le foglie sono a raggi — I. ruvida; 
cioè a foglie ruvide — I. lucida. 

Ipecoo con fusto steso a terra — v. paparinedda 
giarna di siminati. 

Iperico a foglia ricciuta — v. pirico a macchia — ; 
I. con puzza di becco — v. bicchigna e nUa 
crapina — I. felposo — I. traforato — v> pirico] 
Castelli che lo vide il primo nei luoghi incolti 
presso Messina dice chiamarsi erba di S. Gio- 
vanni] perchè fiorisce in giugno — I. quadran- 
golare; ha il fusto quadrato — I. dentato. 

Ipocuerioe radicata — I. aracnoide. 

IppocREPiDE a una siliqua — v. sferracavaddu] Ca- ‘ 
•stolli lo pubblicò con il nome di ferro di ca- 
vallo] è etimologico — I. a molle silique — v. 
sferracavaddu cu carrubeddi a scocca — I. 
verdiccia — La foglia cigliosa. ai 


Digilized by Coogle 


3a3 

Iride fiorentina — v.spatuUd^ a sciuH bianca — 
I. fetidissima — v. rìciUtaria o ricetta cauda ; 
anche in Italia è deità spatola fetida — I. ger- 
manica — V. spatulidda violetta o pinnacchiu 
di Faraoni — I. falso acoro — v. acoro faoso 
— I. scorpioide — v. gigghio di Natali — I. tu- 
berosa — V. ermodaltilo vero ; Castelli fa os- 
servare che esser vero lo disse Tabernomonta- 
no y ma Mattioli lo stimò falso — - I. non nana 
— < I. nana; il fusto è più corto delle foglie — 
I. sisiriuchio — v. agghio di morti, 

JsoLEPSE oloscheno già scirpo oloschenOy e anche 
Holoschoenos — I. sicola; è di Preslav. 

IpMO denticolato; è un muschio come una penna — 
I. appianato; sopra le querce dei luoghi umidi; 
è lucido e alquanto a penna — La felce; è un 
muschio a felce nelle paludi. 

luNGERMiiNmA a lancia — I. bidentata — I. bian- 
chiccia — I. appianata ; sopra i tronchi e sopra 
i rami degli alberi dei luoghi ombrosi e quindi 
umidi. 

Issopo officinale — v. isopo. 

L 

Lattuga salicea ; è salvatica — v. lattoca sarvag~ 
già spinosa ; ha la foglia di salice aguzza — L. 
coltivata ; se ne hanno molte varietà •— L. sca- 
riola ; è altra lattuga selvatica spinosa. 
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'Laguro ovato ; cioè a spiga ovata — v. scagghiu- 
ledda. 

Laaja a foglia di alsine — L. policarpoide. 

Lamio abbraccia fusto ; il Castelli che il primo lo 
vide fra le piante silvestri presso Messina bene 

10 descrisse lamio con foglia che gira intorno 
al fusto — • L. macchiato ; è segnato da una li- 
nea bianca — L. a due parti diviso. 

Lapazio o Romice acetosa — v. acitusedda — L. 
bucefalofaro ; i frutti dentati ripiegati nel calice 
rappresentano una testa di bue — L. acuto; da Ca- 
stelli detto lapazio acuto maggiore — L. ric- 
ciuto — L. divaricato; i rami fanno sopra un an- 
golo ottuso — L. intermedio — v. agra e duci — 
L. a foglia moltifida L. nemolapato — L. scu- 
dato — L. tuberoso — L. spinoso — - v,gira xir- 
vaggia. 

Lampsana comune ; Castelli la chiamò Lampsana 
come Dodoneo, e gli altri Lapsana. 

Laserpizio a larga foglia ; Castelli lo pubblicò con 

11 nome datogli da Lobellio seseli etiopico erba^ 
ma il primo lo dice frutice — v. macchia bu- 
cata — L. meoide — ^L. silio ; da Castelli sesaU 
marsigliese con aspetto di yèm//z — L.sicolo. 

Latiro afaca ; da Castelli rapportato vicia di Mat- 
tioli, e afaca di Lobellio — L.annuo — - L.orec- 
chiuto — • L. di Bitinia — L. dimeno — L.cher- 
mesino — L. a gran fiore — L. a siliqua pelo- 
sa — L. a foglia larga ; è a fiore porporino ■— 
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L. nissolia ; è picciolo latiro selvatico di Baulii- 
no — L. ocro — v.f asoli sarvaggi di primave- 
ra — L. odorato ; è stato riguardato come una 
varietà di esso il latiro sicolo distoplaiifillo pe- 
loso molle con grande vago ed odoroso fiore — 
L. dei prati — L. sativo — v. cicerca ; se ne 
coltivauo alcune varietà — L. setifoglio; le foglie 
sono come capelli — L. a foglie delicate — L. 
selvaggio — V. pusiddazza. 

Lauro nobile o comune — v. addauru\ l’alloro cre- 
sce spontaneo nei boschi dove sovente cresce al- 
l’altezza di più di venti ]iiedi; trapiantato vive 
bene nei luoghi coltivati. 1 poeti fecero nascere 
Dafni l’inventore della poesia buccolica sotto un 
alloro dei nostri MM. Erei; ebbe il nome dal- 
l’albero. 

Lavanda spiga — v. spicaddossii — L. stecade — 
V. e/Vrt di Palennu. 

Lavatera di Candia — L. di tre mesi — ' L. di Si- 
ciba — L. di Napoli — L. seiosa — L. arborea — 
V. morva axhoria. 

Lemma minore — liniicchia di acqua L. gobba. 

Leontodone tarassaco — v. denti di liuni^ erva di 
pirnicij tarassacu — L. trasovale. 

Lepidio a foglie larghe — v. erva pipiriiu — ^ L. 
iberide — v. mastruzzu sarvaggiu a sciuri russi 
in cima. 

Lbucojo di autunno. 

Leuzea conifera già centaupea conifem. 
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Ligustico perchè abbondante nella Liguria — L. 
appioide ■— L. resinoso; o può essere un Laser- 
pizio. 

LicoPERStco già specie di solano — L. da mangia- 
re — V. puma di ora e puma di amuriy venne 
dairAmerica meridionale. 

Licopodio a chiodo — v.muscu di terra — L. spianato. 

Ligustro volgare — v. ligustrUf olivella^ cafè sar- 
vaggiu ; ne abbiamo varietà ; sta fra le siepi ; 
dei fiori che vengono in aprile sono ghiotte le 
api; le coccole che maturano in autunno danno 
alimento ai merli e ad altri uccelli ; i delicati 

• e pieghevoli rami servono per ceste e per altri 
gentili lavori. 

Lutaria. già anlirrini di Linneo — L.- stretta — L. 

, trifilla; fu pubblicata da Boccone che la trovò 

I nei'MM. Iblei con il nome ài linaria sicola a 

• foglie larghe trifille 1. c. — L. volgare — v. li- 
narìa^, è di Bauhino che presso Linneo era an- 
tirrino linaria — L. dei campi; è di Desfontainés; 

I ma pare essere la stessa che fu pubblicata da 
Castelli fra le spontanee dell’Orto di Messina con 
il nome di linaria messinese a foglie rotonde 
che potrebbe anche rapportarsi allo antirrino pe~ 

• lissericmo di Linneo — L. calepesó — L. come 

la cimbalarria — v. erva violetta di Cibala e oa- 
piddi di la Maddalena minore — L. pe- 

lisserìana — L; pelosa — L. purpurea — L. tor- 
ta L. s^peggiante L. semplice — L. spuria. 
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Lino giacente — v.linu sarvaggiu a scìuri russa — 
L. francese o di Montpellier ; è il lino salvatìco 
minore a fiore giallo di Bauliino — L. punta- 
to — L. stretto — L. in uso — • v. lina. Il lino è 
nativo di Egitto , il canape della Persia ; sono 
piante assai coltivate in Sicilia ; la scorza del 
lino fa tela , il seme olio. Allorché i siciliani si 
videro ridotti ad abbandonare la coltura delle 
canne da zucchero, le terre prima destinate ad 
esse le coprirono allora di lino e di canape e 
la coltura divenne quasi universale. II lino di 
autunno si semina in ottobre , e la canape nei 
luoghi caldi in marzo, nei temperati in aprile; 
divenute gialle cioè mature si divellono in ago- 
sto ; si toglie il seme e si danno alla macera- 
zione. Il lino invernale si semina in settembre, 
si svelle in maggio e la canape in giugno e in 
agosto si mettono alla macerazione nelle acque 
stagnanti. Si sa che il tronco di ambe le piante 
ha un tubo centrale coverto di filamenti che sono 
coverti dalla scorza ; una gomma-resina lega i 
filamenti al tubo e tra essi ; l’ acqua discioglie 
la gomma-resina e lascia liberi i filamenti per 
mezzo di una fermentazione con la quale la gom- 
ma disciolta dall’acqua porta seco la resina te- 
nace come la pece ; il tubo s’imputridisce e la- 
scia aneli’ esso liberì i filamenti; il poco di gom- 
. ma resina che resta e che colora i filamenti si 
toglie con lo imbiancamento delle tele. La ma- 


' cerazione riempie sino a molta distanza l’atmo- 
sfera di pestifere esalazioni produttrici di spa- 
ventevoli e mprtali malattie ; la vita è attaccata 
nella maniera la più terribile. Nel volume set- 
timo di quest’opera ho fatto spesso sentire i re- 
clami che mali di tanta desolazione destano nel 
mio cuore ardente di amore per la mia bella pa- 
tria per la bèlla Sicilia ; possano essi giugnere 
al saggio e illuminato Governo sotto il quale ab- 
biamo la fortuna di vivere ! Si osserva in una 
assai grande parte delle popolazioni un perpetuo 
contrasto tra l’attaccamento al suolo sopra il 
quale nacquero e la necessità di abbandonarlo , 
tra la profusione delle produzioni vegetabili che 
lo abbelliscono e lo arricchiscono e i miasmi 
putridi delle infette paludi che vi trattengono un 
flagello distruttore ed inesorabile dei miseri che 
lo abitano. L’avidità e la trascuratezza la più 
colpevole cambia l’acqua sorgente della vita e di 
ogni prosperità in fonte di mali che devastano v 
e spopolano i paesi che essa dovrebbe popolare; 
le acque che debbono conservare la verdura so- 
pra quelle terre animate sempre da grassi ar- 
menti e da liete colline divengono paludi infer- 
nali con le quali la morte trionfa in quei luoghi 
dove trionfar dovrebbe la vita e la benefica Igia 
dono il più prezioso che U cièlo fatto abbia ai 
mortali sulla 'Terra. La solitudine orrorosa di 
molte nostre contrade strappa le lagrime addo- 
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lorando il viaggiatore che ivi fra la polvere di- 
sccrne ancora i resti di città che un. tempo. piene 
furono di popoli numerosi ricchi c coutenti. L’in- 
dustria geme oppressa sotto il ))cso delle malat- 
tie e l’uomo senza forze si vede perire nella mi- 
seria i L’apparato di fiori c di maravigliosa ve- 
getazione che al rinnovar deU’anrK) porta, in quei 
paesi sventurati la primavera, la state lo cam- 
bia ^ in decorazione funerea dei sepolcri che passa 
essa poco dopo ad aprire. 

Litospermo dei campi, — L. officinale — v. erva 
grana Soliy, in Italia miglio del Sole — L. pu- 
' gliese — L. denso — L. incarnato azzurro; pub- 
blicato da Boccone con il nome di litospermo a 
larga foglia 1. c. — L. a foglia di rosmarino. 

Lobelxà laurenzia; è la Laurenùa di Micheli; il 
rapane olà acquatico di Boccone. 

Loefflingi-ì, di Spagna. 

Loglio annuo — v. giogghiu ; è aristato e la ra- 
dice è annua — L. perenne; è perenne la radice, 
la spiga è troncata o compressa — v. mazzulina 
— L. vistoso. 

Loniceua balarica — v. lupa di voscu — L. etru- 
sca — L. bianchiccia — L. csilosteo; è lo Csilo- 
sleo di Dodotieo. . 

Loto a cornetto; ne abbiamo molte varietà — L. 
di Candia — L. a faccia di citiso — L. da man- 

t t * 

giare — v. curnicchia ; è la loto oligocerato o 
a due silique cornute .di Morison — L.^di Coim- 
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bra; è arìstato — L. sctoso — L. intermedio — 
L. ornitopodioide. 

Lupino coltivalo — v. luppìmi; il frutto bianco am- 
mollito neU’acqua e divenuto giallastro si man- 
gia avidamente dai nostri villani; se ne semina 
assai dagli acitaoi — L. a foglia stretta; è a fiore 
azzurro — L.^ setoso — L. color di oro; è salva- 
tico, a fiore dorato — L. vario ; è anche selva- 
tico; è vario il seme — L. termi. 

Luzul4k di Forster. ' 

Licnidb celirpsa — v. gedufareddu di vigna-, Lin- 
neo ne fece una specie di jigrostemma e le diede 
per abitazione la Sicilia; se ne hanno alcune va- 
rietà— L. dioica; cioè a fiori dioici — v. oric- 
chi di lebbra — L. gitagone. 

Licio di Europa -—V. spina santa — L. lanceolato. 

Licopside dei campi — v. lingua' buvina a fog~ 
ghi striiti’y il Castelli lo disse buglosso a foglia 
stretta» 

Licoperdo enfiato — v. lirìiiffi — L. bovista — v. 
sbissinu di lupa», ~ ; 

Lieopo di Europa — v. strigareddu d'acqua-, è il 
marrubio, aqquaiìcQ, di Bauhino — v. pedi , di 
lupa. 

Lisimachia nummulRria— v- nummilaria-, CastelU 
la pubblicò con il , nome di anagalli maschio a 
fiore rossastro-, nasceva spontanea nei luoghi in- 
colti presso rOrto messinese — r,L. dei boschi. 

Litro salicaria — v. lisimachia purpurea e stagna 
sangu — L. di GrelTero — L. a foglie d’issopo. 
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Lichene dei muri — L. degli criceti — v. fun^- 
tedili biancuììusi\ è una crosta granellosa — L. 
candelario — v. fungìteddi gialini — L. tartareo 
— V. sputa di'Luna bianca virdastni\ è la cro- 
sta verdastra a margine bianco sopra le pietre 
umide — L. scritto; è sopra la scorza degli al- 
beri bianchiccio ; alcune lineette nere pare che 
facciano uno scritto — L. (isoide — v. varvazza di 
arvuli) forma sopra la scorza degli alberi seg- 
menti 'sferici a barba L. stellare — v. varvaz- 
' za darvuli a foggiti strittr, le foglie lunghe ci- 
nericee fanno sul tronco e sopra i rami una barba 
prolissa. 

M 

Malcomia. di Affrica — M. a picciolo fiore. 
Malope malacoide ; è una malva a picciidò fiore 
> un poco rosso. 

Malva silvestre — v. morva sarvaggia pri farì con- 
serva", da Castelli malva silvestre a foglià si- 
nuosa — M. a foglie rotonde — v. marviced- 
da — M. nicaese — ^ M. moscata — v. marva 
moscata — M. ritta — M. di Candia — M. dei 
campi. 

Mandragora officinale— -v. mandraura\ non è più 
una specie di Atropa', è stata restituita al posto 
che da prima dato le avea il gran Linneo. 
Mandorlo comune — v. mennula sarvaggia ama- 
■ ra\ coltivata fa il M. sativo a fratto d<dce, nc 
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abbiamo molte varietà e il più a fratto dolce; 
le principali sono a scorza dura e a scorza molle 
— V. mennula muddisa. .Sxx\ mandarlo selvag- 
gio essendo* di sei o sette anni si fa l’innesto per 
averlo dolce. Dall’Asia fu portato a Taso da dove 
passò in tutta la Grecia e quindi in Sicilia; ama 
i luoghi sassosi; si fa un immenso consumo per 
olio e per dolci e traffico con l’estero. 

Manulea puzzolente — V. riuciddi caliaii. 

Marcaktia con corolla a croce; anche il calice ha 
quattro parti — M. polimorfa — v. ficatedda\ 
da Castelli lichene sassajuolo a fogUe larghe. 

Marrobio volgare — v. marrubbiu bianca — M. 
peregrino. 

Matricaria camomilla — v. calumidda di cam- 
pagna. 

Mattiola a foglia di coronopo — M. a lanugine 
bianca — v. balacu a fogghi biancunusv, se ne 
hanno molte varietà — M. a foglia sinuosa — M. 
con stame a tre punte — v. balacu marina' — 
M. triste — M. ondosa. * 

Medicaggine ritondata — M. di Gerardo — M. tes- 
suta in mezzo — M. di spiaggia — ^ M. lupolinaT; 
da Castelli trifoglio dei prati un poco giallo' — 
M. macchiata — M. con margine — M. marina; 
• da Castelli trifoglio marino., o medica marina — 
M. a murice; da Castelli trifoglio a chiocciola 
1. c. — M. a cerchio ■ — M. grinsa — M. a sco- 
della — M. a ffutlo tondo — M. tentacolata — 
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M, tubercolata — - M. come tributo. — Si pos- 
souo,coDsiilcrare come varietà della M. polimorfa 
o a molte facce di Liuoeo. 

Meo A.ST ACHIA eragroste già poa eragroste — M. du- 
ra— a forma di uniola. 

Melica ciglosa — M. aspra — M. piramidale — M. 
a ua fiore. 

Me LIA aieradachi^ — v. arvidu di pdcenza\ albero 
di Siria e 'die viene beue fra noi. 

Meliloto solcato — M. a picciolo fiore — M. di 
Napoli — M. di Messina — M. d’ Itaba — Ca- 
stelli fra le spontanee presso Messina publicò me- 
liloto silvestre giallo — meliloto silvestre bianco. 

Melissa officinale — x.milissa e citrunedda e menta 
di api. • , 

Melitte a gran fiore. 

Mewta acquatica — v. barsamita nobile aquatica 
^ -r: M. puleglo — V. puleju — • M. a foglia roton- 
^ da — V. miniastru- — M. silvestre — v. mintastru 
cu oduri^di amenta\ da Castelli menta silvestre 
a foglia lunga — M. verde saliva — v. atnetda\ 
si coltiva. 

Mebcobblla perenne o di montagna ; da Castelli 
mercorella testicolaia nome dato da Plinio e da 
jBauliino ; e mercorella spigata ehe è una va- 
rietà della prima — M. annua o medùùnale — v. 

. mircuredda. > , . 

Mkse^briantemo a glùaccio — > v. e/va< 

pianta . comune con la vicina . Affrica — M.<nodi- 
floro; anche è ivi. 
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Meo già specie di atamanta — M. inondato — y. 
erva mpiratrici \ abita le montagne; è cornane 
sull’Etna da dove fu trapiantato nell’Orto pub- 
blico di Messina e da Castelli detto meo ver- 
gare a foglia delicata. 

Miglio diffuso — v. migghiu sarvaggiu di mun- 
tagna •— M. di primavera. 

ISIiMOSA. pudica — V. sensitiva ; ci venne dal Bra- 
sile — M. farnesìana — v. cassia di oduri; Will- 
denow ne ha fatto una specie di acacia. Nativa 
di S. Domingo furono i semi la prima volta por- 
tati a Roma nel i6ii da dove si prop^ò per 
gli altri luoghi. Si coltivano la prima come em- 
blema della pudicizia che sfugge il tatto, la se- 
conda |)cr l’odore dei suoi fióri grato a taluni ; 
a me per alcune memorie dei primi miei anni. 

Miosotido scorpioide ; quella a foglie pelose è la 
miosotide dei campi di Dillenio , varici à della 
prima; ha fiori gialli. 

Mioscro picciobssimo — V. cada di swrci\ nome 
etimologico. 

Millefoglio a spiga — v. milli pampini di pan- 
tani. 

Mihride tenerissima — M. a fusto aspro ■— v. pedi 
di nigghiu. 

Mirto comune — v. murtidda\ ha molte varietà 
nel colore e nella qualità del frutto. 

Mnio lucido — M. di fonte — v. lippa avvillutaiu. 

Moeringia muscosa; dal Castelli pubblicata con il 
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nome di alsine minore', è l’ alsine di montagna 
di Bauliino. 

IVloLucELLA spinosa. 

Momordica. elaterio — v. cucummareddu sarvag- 
giu asininu', è comunissima in tutti i luoghi — 
M. balsamina — v. cavana', pianta indiana che 
si coltiva per 1’ olio hiilsaniico che si fa dello 
angoloso suo fruito. 

Mokerna a lesina. 

« I • . 

Monxia fontana. 

INloREA sisirinchio — v. lazza di puvireddn. 

Moricandia dei campi — v. garofalu sarvaggiu. 

Moro bianco — v. ceusu bianca — M. nero — v. 
ceasu niuru — M. d’ Italia — v. ceasa a fog- 
ghia granili. Il moro fu portalo dall’ Asia al- 
lorché venne il verme a seta che di esso si ciba; 
ora è comunissimo il nero in tutta l’isola ma piu 
nel Valdemonc montuoso dove è quasi generale 
la coltura del verme. 

Muscari già presso Linneo specie di giacinto — M. 
a grappoli — M. a forma di hotride — M. zazze- 
ruto — M. marittimo — M. a picciolo fiore. Da 
Castelli furono dette fra le spontanee dell’Orto 

messinese giacinto a forma di hotride giacinto 

zazzeruto', come è il nome moderno. 

N 

Narcisso tardivo — v. narcisa di auUinnu — jN. 
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tazetta — v. narcisu o tazzetta gialina — N. 
falso ; da Castelli narcisso mezzogiallo. 

Nasturzio già sisimbrio nasturzio — N. acquatico 
officinale — v. crisciuni. 

Nepetella cataria — v. menta gattaria — N. pe- 
losa — V. bittonica sarvaggia — N.. lanosa. La 
pelosa fu pubblicata da Boccone con il nome 
di orminno spigato con fiore e odore di la- 
vandola. ■ 

Nerio oleandro — \. landra ; è il laurorosa per le 
foglie e per i fiori ; fa con la splendidezza dei 
suoi fiori del più bel rosso l’ornamento delle, 
sponde dei fiumi e di tutti i luoghi umidi; nei 
giardini diviene albero e prende un aspetto im- 
perioso con ì suoi fiori doppj ; molti luoghi ne 
hanno il nome ; rende incantevoli i contorni di 
Pedagaggi. 

Nigella damascena ; Castelli la pubblicò con il 
nome di melanzio silvestre nigella salvatica ce- 
rulea ; abbiamo la varietà da Baubino detta a ^ 
grosso e pieno fiore ceruleo. 

Nonea violata. * 

Ninfea bianca — v. ninfea ; abita le acque dolci. 

! • 

o 

Oenantb pimpinelloide ; da Castelli detta oenante 
a foglia di appio — O. a canaletto ; nei luoghi 
di acqua — O. globulosa — O. prolifera ; da 


\ 
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BaubÌDO è detta di Puglia perchè si trova colà 
come in Sicilia — 0. come il fellandrio o la ci- 
catarìa palustre. 

Olco lanoso. 

OiiOSTio ombrellifero ‘^y.galofaru di campagna. 

Olivo oleastro — \.agghiastru o aliva sarvaggia — 
Olivo sativo — V. alivtt. Se ne coltivano moltis- 
sime varietà ; sopra l’ oleastro già giovane s’ in- 
nesta il coltivato e diviene olivo. Un così utile 
albero da Pafo di Cipro fu prima trapiantato in 
Grecia, gli ateniesi credevano di averlo avuto in 

- dono da Minerva. Aristeo da Atene venne ad 
insegnarne la coltura e l’arte di trarne profìtto 
in Sicilia ; e i siciliani ne furono così contenti 
die come dice Diodoro Io riguardarono come 
un Dio. Si crede che molte vanetà ci furono 
]K)rlate dagli arabi nel tem^x) della loro occupa- 
zione militaci 

Olmo dei campi v. urmu ; ba alcune varietà — 
O. difiuso — 0. sugheroso. ' 

Onobroma ceruleo - — O. moltifido — 0. alato. 

Okobriche già edisaro onobriche — O. capo di 
gallo 0. a fossa. 

Ononide alopecuroide; da Tournefort detta ononi^ 
de sicola alopecuroide — v. ononidi cu. sciuri 
a spica — 0. di Colonna — 0. minutissima — O. 
ornitopoide ; Tournefort la chiamò Jfeno greco 
sicolo con silique di omitopodioy e Linneo la 
fece abitante del nostro Capo Passare — O. molle 
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^ O. oUgofilla -> O. pendcDte ~ 0. a mollissimi 
rami O. piegata — O. viscosa — ©.spinosa; pub- 
blicata da Castelli — V. najtovoi — ©.variata; è 
la non spinosa variata nel fiore. 

©NOPORDO acanzio ; è la acanzio, leuce o spina 
bianca di Castelli — ©. illirico — V. napordo ; 
Castelli ne rapporta le due varietà , onopordo 
a fiore rosso — onopordo a fiore bianco. 

©nosma di montegna. 

©FioGLOsso divulgato — V* lingua sirpintina. 

©FIORO curvo. 

Ofride apifera — v. vesparia — ©.inseltifera; com- 
prende tante varietà quante sono le forme che 
rappresenta ; un ragno, una mosca, un fuco e 
varj altri oggetti. 

©RCHiDE come la precedente figura varie forme — 
©.acuminata — ©.coriofora; fa odore di becco — 
O. di Cirillo — ©.a foglie ensiformi — ©.a cor- 
no lungo — V. gadduzzi d acqua — ©. macchia- 
ta — y. marni di Cristu\ — perchè rappresenta 
la palma della mano — ©. papiglionacea — - ©. 
piramidale — ©. robertiaoa — ©. saccata — ©. 
variata. 

©RIGANO volgare — arriinu — ©.majorana — y.ma- 
jurana'y è di Candia ma si coltiva e vive bene — - 
©. onite — V. riganeddu — ©• di Smirne. 

©RNiTOGALO di Arabia — ©.a ombrella — •'^-gig- 
ghiu di siminati — ©.di Narbona ; è a fiore 
bianco — ©. di collina—©, di montagna. 

22 
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Ornitopo appianato — O. scorpioide — v. cada di 
scurpiuni. 

OnoBANCHE maggiore — v.lupa di favi', pianta pa- 
rasita che attaccata alla fava la consuma — 0. 
a fusto ramoso — 0. puzzolente. 

Orobo rosso scuro. 

Orzo volgare — r. orili', se ne fa immensa coltura 
perchè cibo delle bestie da soma; ne abbiamo 
molle specie e molle varietà; l’orzo di piana è 
più forte di quello che si semina nelle monta- 
gne e fra le lave deU’Etua — O. a bulbo — 0. 
marittimo — 0. murario — 0. segalino; sembra 
piuttosto varietà dello antecedente. 

OsMUNDA reale ; nei luoghi umidi — 0. lunaria — 
v. erva burisca ; suU’Elna c altrove. 

OsTRiA già carpino ostria — O. volgare ; ha la fo- 
glia del car[)ino. 

Osiride bianca. 

Otanto marittimo. 

OcsALE a cornetto ; Castelli pubblicandola la ri- 
guardò come la stessa che il trifoglio acetoso 
giallo a cornetto di Bauhino. 

Ortica dioica o maggiore — y.ardica fmminedda; 
da Castelli ortica urente femmina , policarpo 
maggiore — O. pallinifera — v. ardica mascii- 
lina cu li coculi’, da Castelli ortica maschia 
bicarpo — O. urente , o androgina — v. ardica 
picciridda — O. membranacea’ — 0. di rupi. 


Dtgibzcu . ‘ 
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Pahìcrazio mariltlmo — v. gigghiu marma. 

Pamco italico ; pianta indiana ma si coltiva per 
darne in cibo il seme alle passere ; i canai] lo 
rifiutono trovandolo duro. 

Papavero rea; da Castelli detto papavero errante 
maggiore rosso ; ve ne sono molte varietà — 
P. argemone — P. ibrido — P. dubbioso ; il fu- 
sto ha molli fiori. 

Papiro già specie di cìpero — y.papiru. Il papiro 
che dagli Antichi crcdevasi essere pianta deU’Iii- 
dia e dell’Egitto è spontanea in Sicilia e in Ca- 
labria. Si trova in varj dei nostri luoghi palu- 
dosi ; Boccoue descrisse quello presso Mclilli ; 
si può osservare vicino la foce del fiume di Cal- 
tabiano e nel lago Lazanetto nella Piana delle 
Giarre. Nel gran lago fuori Palermo vi era così 
abbondante che il luogo prese il nome di jiapi- 
reto V. pipiriiu ; che conserva malgrado che la 
pianta sparì con il lago che fu desiccato per or- 
dine del Governo poiché rendeva l’aere malsano. 
Il nostro papiro fu conosciuto dai dotti verso il 
iS'jo e tempi nei quali furono pubblicate 

le oliere di Lobellio di Guillandino e di Cesai* 
pino. Bauhino ne fece due varietà del papiro al- 
lora specie I. Papiro di Slt’ia ; 2. Papiro Si- 
ciliano ; Cupaui inserì nella sua opera la figura 
del papiro siciliano ; arriva sino a dieci piedi 
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dì lunghezza. Gesalplno parlando di quello che 
era nel Giardino di Pisa dice, venit in liortum 
pisemum ex Sicìlice paludibus. 

Parietaria. officinale o comune — v. erva di ven- 
ta — P. di Porlogallo ; patria datagli da Tour- 
nefort e poi da Linneo legislatori in Botanica. 
Il nostro Boccone l’avea fatto conoscere con il 
nome di parietaria siciliana a foglia di Al- 
sine ; nella sua bella oj)era nella stessa tavola 
riunì la siciliana, la minore Tragi^ e la volgare 
di Mattioli per fame vedere la differenza. È co- 
munissima. 

Palma o fenice dattilifera — v.parma; si propaga 
e vegeta bene in Sicilia, ma il frutto non si ma- 
tura perfettamente che nella vicina Affrica; fra 
noi cade immaturo; l’albero si coltiva per l’uso 
dei rami nella domenica delle palme. 

Paronichia già illecebro paronichia — P. di Spa- 
gna — P. bianca di neve. — P. echinata. 

Passerina pelosa — v. muffulena pri brusciari. 

Pastinaca sativa — v. carrai di chiazza. 

Phallus da mangiare — \.ventripecara\ è penifor- 
me rugoso — Ph. impudico ; c tutto bianco e 
nella sommità ha picciolo buco. 

Persica volgare già mandorlo persica — v. per- 
sica', fu portato dalla Persia al tempo dei Ro- 
mani. * 

PicRiDio volgare — v. latti di acedda-, se nc hanno 
molte varietà. • ; 
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Pigre come jeracio — v. aspiredda ; da Castelli 
con il nome di cicorio dei prati peloso giallo — 
P. acuta. 

Pimpinella grande — P. nera. 

Pino abete — v. cropanu — P. lancio P. marit- 
timo — P. picea — v.erva di S.Fìlippu caecia- 
diavuli — P. pinocchio — v. pigna ; albero pro- 
prio della Spagna ma che vive piantato in Si- 
cilia dove vi è da tempi antichissimi ; vi è quello 
a frutto con scorza dura e quello con scorza 
molle — P. salvatico — v. zappimi ; forma sul- 
l’Etna a tramontana folti bosclù ; dalle incisio- 
ni nel tronco si tira la trementina; il legno fa 
la teda ; nella seconda regione dell’ Etna fra le 
arsicce terre volcaniche trova un clima e un 
suolo come nelle selve ghiaccìose della Europa 
boreale dove abita. 

Pioppo bianco — v. chiappa bianca e arvana — 
P. nero — v. chiappa — P. tremulo — v. arva- 
neddu di VEtna. 

Piretro già specie di crisantemo — P. diMicone. 

PiTTATERO azzurrognolo — P. a molti fiori — P. 
paradoeso. 

Pistacchio lentisco — v. stincu — P. terebinto — 
V. scornabeccu — P. vero — \.f asiaca. Biso- 
gna avvicinare al pistacchio lo scornabecco per , 
avere i frutti pieni ; dal corno di becco frutto 
del terebinto allorché si apre immensa quantità 
di vermi che divengono farfallettc con lo ali ca- 
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lidie (li polvere fecomlaute die il corno ha a 
dovizia fecondano la femmina ; fatto perdere 
nel mio Boschetto di Diana lo scornabecco i 
frulli del pistacchio furono sempre voti; allor- 
ché li vidi pieni trovai che dalle rimaste radici 
cresciuto lo scornabecco avea con gli avidi suoi 
rami abbracciata la cara e desolata sua sposa. 

Pisello salivo — v. piseddr, se ne coltivano molte 
varietà j>er minestre. 

Piantaggine biancheggiante, da Castelli piantaggine 
bianca a foglie strette che è lo Olosteo salmati- 
cese di Clusio — P.di Affrica — P.di Bellardo — 
P. coronopo — y.erva stidda coma piantaggini — 
P eriostadiia — P. di Jacquin — * P. dubbia la- 
nuginosa — P. maggiore o a foglia larga; da Ca- 
stelli piantaggine maggiore a foglia larga po- 
linevros — v. centunervi’, è comunissima — P. 
lanceolata; da Castelli piantaggine maggiore a 
foglie strette quinquenervia — v. cincunervi ; 
descrive la varietà di essa piantaggine a foglie 
strettissime triuervia — P. macrorriza — P. ma- 
rittima — - P. mezzana — P. psilio ; da Castelli 
psilio maggiore ritto — v. silliu e pisillina «- 7 - 
P. serraria — P. a lesina. 

Platano orientale — v. platanu\ albero delle con- 
trade di oriente si alleva in Sicilia per 1’ om- 
bra; secondo naiTa Teofraslo Dionigi di Siracusa 
fu il primo che lo portò in Italia. 

Plantantera a due foglie. 
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Piombaggine di Europa — v. nuci cattiva e 
prinedda. 

PoA delle Alpi — P. annua — P. acquatica — P. 
bulbosa — P. a fusto appianato — P. a verticelli 
distanti — P. dei boschi — P. delle strade. 

PoLLiNiA distachia — P. grillo. 

Policarpo tetrafillo*, è la Molìugine a quattro fo- 
glie di Castelli. 

PonGALA di Montpellier — P, color di rosa — v. 
poligala\ vi è quella à fiore bianco. 

PoLiGONATO già convallaria poUgonato—V. a mol- 
ti fiori — P. volgare — v. sigUlu di Salamuni 
e sparaciu di curma. 

Poligono anfibio — P. aviculare; da Castelli poli- 
gono a foglie larghe — P. convolvolo — P. a 
ramoscelli — P. idropepe — P. a bianca lanug- 
gine — P. a foglia di lapazio — P. marittimo — 
P. persicaria — v. pìrsicaria — P. seghettato. 

PoLiPODio officinale — \ . filicicchia. 

Polipogone marittimo; molte varietà — P.di Mont- 
pellier. 

Portulaca come erba — v. purciddana', si mangia 
da alcuni quella a foglie larghe; la salvatica è 
a foglie strette rapportata da Castelli — P. pe- 
losa. 

PoTAMOGETo crespo — P. galleggiante — P. a pet- 
tine — P. picciolino; tutte nell’acqua. » 

PoTEWTiLLA con fuslo brcve — P. di Calabria — 

> P. a fragola — P. serpeggiante — V. cin£U icUia\ 
ha cinque foglie a dito. 
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PoTERio poligamo P. sanguisorba — v. sangui- 
sorba c pimpincdda di campagna ; e la varie- 
tà — V. pimpincdda liscia — P. spinoso ~ v. 
pimpincdda spinusa. 

Prasio maggiore — v. camctriu e tc di Sicilia- 

Prenante dei muri; da Castelli sonco liscio la- 
ciniato dei muri- 

Primola volgare — v. euntcrva siciliana. 

Prunella volgare; quella a gran fiore ne è più to- 
sto una varietà — v. hrunedda — P. laciniata. 

Prugno coltivato; albero venuto da Damasco e che 
in Sicilia vive forte fecondo e di moltissime va- 
rietà delle quali alcune ci sono state portate dalla 
Francia e altri luoghi di Europa — v. prona — 
P. salvatico — v. prunastru e atrigni sarvaggi. 

PsoRALEA bituminosa — v. lupincdda\ da Castelli 
trifoglio aspaltitc o bituminoso. 

Punico granalo — v. granata- Il melogranalo da 
Plinio fu riguardato come indigeno di Cartagi- 
ne ; pare che tra noi ci fosse stato potato dalla 
Spagna; ne abbiamo a frutto piccioljjpi grosso, 
molle e aspro, dolce e agro; quello un poco agro 
lo chiamiamo di Murcia , quello a grossi grani 
di Malta. 

Pero salvatico — v. pirastru prainu; sopra di esso 
s’innestano i coltivati dei quali ne abbiamo spe- 
cie c varietà in numero ^ immenso. Castelli ne 
avea nell’Orto pubblico di Messina 5o con i nomi 
siciliani. Ci vennero da Alessandria dalia. Siria 
e dalla Grecia. 
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Pero pomo — v. puma. I melipomi sono in Si- 
cilia in numero assai grande di varietà che si 
coltivano sopratutto sull’Etna dove in sapore in 
grossezza di albero e di frutto e in odore su- 
perano quelli delle altre contrade. Ci vennero 
dalla Siria e daU’Egitto. 

c 

Quercia egilope — v. cerni cu agghianni grossi-^ 

Q. cerro — v. cerru\ una contrada sull’ Etna è 
detta la Cirrìta — Q. coccifera; da Bauhino efce 
coccìghiandifera aguzza — Q. ischio — Q. fon- 
taoesia — Q. elee — y. ilici', una contiada saU’Etna 
è detto r ilici M. d’ Ilici — Q. rovere — v. m- 
vulu—^C^. sughero — v. suuru, 

E 

Ranoncolo acquatico •— R. dei campi; da Castelli 
roìioncolo dei campi echinato — R. bulboso — 

R. bollato — R. a ventaglio — - R. con fiori a 
fianco — R. a mille foglie — R. a murice — R. 
con foglia a lingua di serpe — R. filonote — R. 
serpeggiante — R. di pendice — R. trilobo — R, 
tripartito — R. angolato — R. nodifloro — v. 
ranunculu cu frutti a gruppu ; una varietà a 
foglia rotonda da Petivero fu detta ranoncolo 
sicolo •— R. dannoso; da Castelli ranoncolo pa- 
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lustre a foglia di appio liscio — — R. a cliiotna 
dorata; da Castelli ranoncolo di bosco a foglie 
rotonde. 

Rafano rafanistro — v. razzi — R. salivo — v. ra- 
dicia^ e ramurazzi\ e rafaneUi\ pianta asiatica 
cbe si coltiva per mangiarsi; se ne hanno alcune 
varietà. 

Reaumurea a scacchi. 

Reseda gialla o volgare — v. cacicia sarvaggia — 
R. con germogli — R. gialìigna — v. cacicia — 
R. biancheggiante; da Castelli reseda bianca mi- 
nore. 

Ragadigalo già specie di lapsana — R. a stella; 
è la lapsana a stella di Linneo e forse una va- 
rietà come inclina a credere Gilibert. 

Ramno alaterno — v. lanterna, e arancUeddu 
R. catartico — v. spina ponti e spina santa di 
Madunia — R. oleoide — R. zizifo; jujuha sel- 
vatica di Bauhino; in alcuni luoghi dell’ isola 
corrotto in jarba — ■ v. zisima\ il giuggiolo de- 
gli italiani — R. a foglia di salcio ; da Castelli 
publicato così. 

Ribes grossularia — v. ribisi e racinedda di morti, 
e uva spina; ha i rami acuti. 

Ricino comune — v. caruana, e pentudattulu; lo 
afiricano ne>è una varietà. 

Regolizia liscia v. nicuUzia. Spontanea ztella 
Piana di Catania e a Noto Cefalù Petralie e al- 
trove fa steli ramosi con foglie rotonde di un 
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forte verde e fiori blu a farfalla ; le radici fuori 
rosse e dentro gialle grosse come un dito sono 
strappate alla fine di autunno poste sotto le ma- 
cine a olio indi in acqua bollente e ammollite 
vengono poste in strettojo; il succo è ridotto a 
pasta che indi s’indurisce. Se ne fa molto com- 
mercio con tutte le città marittime mediterranee, 
con Trieste, con Tlnghilterra, con l’Olanda. 

Riso salivo — y.risu. Dalle paludi dell’India o forse 
dalla Etiopia dove è nativo portato fra noi per 
la sua hgaportanza da luogo tempo ha una gran- 
de coltura in diversi luoghi ; hanno molto nome 
quelli di Garcaci a occidente dell’Etna e quello 
di Roccella nel lato settentrionale. Pianta palu- 
dosa ricerca acque abbondanti e stagnanti onde 
nudrisce la gente lontana, e ammazza quella che 
la coltiva o che abita i paesi vicini ; si è ten- 
tata la coltura del riso a secco che si riga co- 
me gli ortaggi ma l’utile è assai minore. Le ri- 
saje arate per tre volte si seminano in marzo e 
aprile ; alla fine di agosto si svcllono le spighe 
del riso a secco , in settembre si raccoglie lo 
acquatico, in ottobre si trebbia l’uno e l’altro. 

Roberti A a foglia merlata ; è talvolta bscia — R. 
tarrassicoide. 

Rosa. Le tante specie e varietà della regina di tutti 
i fiori portate da tutti i paesi sono coltivate dai 
siciliani con vero contento sotto un cielo che rab- 
bellisce con la sua purità e che l’aecarezza con 
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l’aura soave della sua perpetua primavera — R. 
canina — v. rosa sarvaggia a dncu pampini ; 
nasce in tutti i luoghi di siepi ; h il cinorodo 
' dei Greci ; il fiore ha il suo odore che lo di- 
stingue ; offre la galla — v. sponsa di rosi — 

R. rugginosa ; c la stessa rosa sai valica con le 
foglie alla superficie inferiore con colore di rug- 
gine. 

Rosmamno olficinale — v. rosa marina sarvaggia. 
RottboeIiLÌa con foglie a fitscetti. 

Robbia dei tintori — v. raggia ; nasce salvatica fra 
le erbe nei luoghi scoscesi ; è coltivata e da 
qualche tempo se ne fa traiiico con l’ estero ; 
tinge in rosso la lana — R. lucida — v. raggia 
rrUnuri — R. di Boccone; la rapporta Petagna. 
Rovo fruticoso o comune — v.ravettu cu amureddi 
niuri — R. azzurro — v. ruvetta ca amureddi 
azzoU — R. del monte Ida — v. ruvetta di 

S. Franciseu e frambuà ; si coltiva — R. a 
fusto borroso — R. glandoloso. 

Rusco spinoso. — v. spinapuUci. 

Ruta puzzolente — \.nUa\ si coltiva — R. a brat- 
tea — v. ruta sarvaggia. • 

S 

Sagena con fusto disteso a terra. 

Saucornia erbacea — S. amplessifusto — S.ad ar- 
boscello — S. macrostachia. ■ Crescono nei luoghi 
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presso il mare o in terre salse che molte ne ho 
già descritto. Contengono molta soda che si tira 
in forma concreta bruciando le piante insieme 
alla Saisola Kali e alla Salsola Soda che crescono 
seminate nei medesimi luoghi. 

Salce bianco — v. salici ad arvidu cu scorcia 
bianca — S. caprea — v. zarcuni — S, pedicel- 
lato — y.salicittu di sciumari — S.pentandra — 
V. salici russa — S. vitellina ■— v. salici giali- 
nu — ■ S. babilonica — v. salici piangente; ve- 
nuto dall’Oriente si vede coltivato per ornamen- 
to dei giardini ; albero scapigliato deve soltanto 
ornare i tristi sepolcri ai quali conviene il me- 
. sto suo aspetto ; ivi soltanto si piange e non nei 
giardini e nelle strade dove tutto ispirar deve 
allegria a chi vi passeggia. 

Salvia ceratofilloide — S. clandestina — x.orminrui 
sarvaggiu •— S. silvestre v .gentUgadda — S. 
sclarea — v. matricola — S. triloba — v. sar- 
via —S.verbenaca — y.orminnu sarvaggiu cu 
sciuri di lavandaia — S. verticillata — S. verde; 
è Vorminno a chioma verde di Tournefort. 

Sambuco nero o comune •— \.savucu — S.ebolo — 
V. savucheddu. 

Samolo di acqua — v.lattuchedda di vaiti d'acqua; 
da Castelli anagalli acquatica a foglio rotondo 
in Roma lattughella. 

Sanicola di Europa — v. samcula o diapenzki. 

Saponaria officinale — v, sapunaria ; da Castelli 
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saponaria maggiore liscia — S. ocimoìde — S. 
vaccaria. 

Santobeggia greca — S. giuliana; è la santoreggia 
a spiga — S. pelosa — S. nervosa — S. a foglia 
dclìcala. 

Satirione a picciolo fiore. 

Sassifragia bulbifera ; i bulbi sono alle foglie — 
S. triduttilite — v. rumpipetra — S. a foglia ro- 
tonda — S. di autunno; da Castelli sassifragia 
a foglie assai strette. 

Scabbiosa dei campi; da Castelli scabbiosa mag- 
giore pelosa dei campi — S. argentata — S.atro- 
purpurea — v. erva di cavaleri — S. di Can- 
dia — S. a foglia crenata — S. dicotoma — .S. 
a gran fiore — S. limonifoiia — S. a foglia di 
gramigna ; è la scabbiosa argentata a foglia 
' stretta di Bauhino — S. sicola; omaggio del gran 
Linneo alla flora siciliana ; ha picciole corolle 
uguali più corte del calice , foglie iirate e ta- 
gliate a penna — S. a boccaletto. 

ScAKDiCE pettine — v.augghiola e pettini di ma- 
gara ; per il seme a becco, e perchè Camerario 
la chiamò perone di Venere — S. brachiocar- 
pa — S. nodosa. •, 

Schino molle —'S. spezi Jausu\ albero che si pian- 
ta per ombra ; ci fu portato dal Perù. 

ScoENOuoRO ; nuovo genere ideato sopra specie note 
da Roemero — S.piu alto — S.a forma di poa — 
S.dei campi — guarda vasciu — S. tardivo — 
S. selvatico. 
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ScoENO o giunco — S. a foglia con pungolo; nei 
luoghi marittimi; è una gramigna juncea —>S. 
a pannocchie ammassate nereggianti ; è nelle pa> 
ludi. 

Scilla di autunno — S. a due foglie— .S. di Cu- 
]>ani — S. jacintoide — S. intermedia — S. marit- 
tima — V. cipuddazza. 

SciRPO o giunco — S. di lago — v.junciu majuri di 
margi — S. marittimo — S. aguzzo ; da Castelli 
giunco aguzzo. 

ScLERANTO annuo. 

ScHEROCLOA divisa. ' 

ScoLOPENDRio o cetracca — S. officinale — ^'v. lin- 
gua cirvina è lo asplenio scolopendrio di Lin- 
neo ; lingua cervina di Bauhino ; da Castelli 
asplenio scolopendrio cetracca delle botteghe. 

ScoLiMO di Spagna — v. scoddi ; da Castelli sco- 
limo crisantemo — S. macchiato — S.a gran fiore. 

ScoRPiURO lanuginoso; da Castelli scorpioide a fo- 
glia di bupleuro — v. aricchi di lebbra — S. 
solcato — S.a scacchi.. 

Scorzonera laciniata — v. erva di gnagnaru pilur 

' sa — S. pelosa — S.a foglie di calcìtrapo — S, 
di Colonna — S. deliziosa — S. eriosperuia — S. 
ottangolare. 

ScROFOLARiA acquatica da Castelli scrofolaria ac- 
quatica feimnina — S. di primavera — S. luci- 
da — S. forte dentata — S. a due colori. 

ScL’TELLARiA peregrina — S. di Colonna. 
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Segale cereale v.jrmanu. Ci venne da Candia; 
si semina con felicissimo successo nei terreni alti 
volcanici dell’Etna, e la gente di campagna l’usa 
per pane. 

Seco o Semprevivo — S. agro ^S. bianco — S.al- 
•Ia tissimo ■»— S. ceruleo — S. glandulifero — v.ra- 
cinedda di mura — S. di Spagna S. stellato; 
^ da Castelli cotiledone stellata terzo semprevivo 
di Colonna — stidduzzi. • 

Semprevivo arboreo — S. a foglia delicata... 
Senecione crucifoglio — S. giacpbea ; da Castelli 
giacobea volgare erba di S, Giacopo senecio- 
ne -maggiore — S. volgare — : S. di rupe — S. 
di Madonia — S. a, foglia di leucantemo — S. 
vagobondo — S . a foglia di delfinio. 

Serapia cordigera >-S. lingua —S.a lunghi petali — 
S. abortiva. 

.Seriola dell’Elna — S. biancheggiante S. azzurra — 

S. urente ; è a. fusto pieno di rami e a foglie 
dentate. 

Serratola di Boccone. 

■ Sesamo orientale — v. giurgiulena ; portato dalle 
. contrade di, oriente si coltiva per farne del .seme 
. .paste dolci, , 

Seseli di Boccone _ S. tortuosa — S. verticillata. 
Selleria cilindrica — S. nitida. 

Setaria azzurra — S. vcrlicillata — v. mpiccicalo- 

ra — S. verde. _ 

SerardU;^ dei seminati. , , . , . 
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SiLERE conica ; da Castelli licnide silvestre a ca- 
liceiti gonjj striati — S. commutata — S. a fu- • 
sto legnoso ; da Boccone saponaria a fusto le- 
gnoso con foglie aguzze di Sicilia \ il rame 3o 
della sua bella Opera la rappresenta con estre- 
ma esattezza — -S. irsuta — S. gon6a; molto af- 
fine alla conica — S, d’Italia — S.di Portogallo •— 
S. nicaese — S. notturna — - S. pendente — S. fal- 
so atocione — S. sassifragia — S. sedoìde — S.di 
sera — S. a fiore verde. ^ 

SiLiBO mariano ; è il cardo mariano di Linneo ; 
da Castelli cardo latteo o còn macchie bian- 
che^ silibo ; egli rapporta il siUbo a piccioli ca- 
polini. , f 

Senape bianca — y.sinapa d'ortu — S.nera— -v.«- 
napa coltivata — S.con foglie abbraccianti il fu- 
sto — S.dei seminati ; da Castelli rapistro a fio- 
re giallo,- — S. separata — S. nodosa — S.lanug- 
ginosa — V. mazzareddi amari. « 

SiHFiTo bulboso -p-^y,pizzucorvu — S. officinale — 
V. oricchi^ <f asinUf. 

SoMMACco cuojajo,' — V. summaccu. Nativo della 
Siria e della Palestina, si coltiva nella Sicilia 
ad occidente per la concia dei cuoj.; si fanno 
seccare i rampolli e si riducono in polvere;, in 
Palermo se ne fa molto uso e molto traffico con 
l’estero — S. tezera — y.russuiid^ di dicembru. 

SisoNE amomo. 

SisiMBRio bursif<^lio; i a fusto dritto e foglie a 

a3 


Digitized by Coogle 


354 

lira S. ino; da Castelli erìsimo, irto volga- 
re — S. offióuole — V. lassaneddi érisimu — S. 
policeratio ; da Castelli erisimo comiculato Val^ 
tra ino S. sofia S. dei muri ; da Boccone 
eruca sictUana 'a foglia della borza di pastore; 
la trovò allora presso Montaperto l.c. 

Sio a foglie larghe — S. nodi fioro — * S. bulboca- 
’ stano • — sicolo; riguardato come un dauco a 
foglia di pastinaca, e da Toumefort una mir- 
ride — V. pedi di nigghiu. 

Smilacb aspra-: — y. sarsa siciliana e strazza causi; 

' 'il Castelli SYndace' aspra a fruito rosseggiante; 

■ egli ne pubblicò la varietà à frutto nero ; è per 
noi un succedaneo alla salsa pariglia che è una 

' smilacè aspra del Perù — ^‘S/màuritana. 

SmirSio 'olusastro o ofiìOinale •— v. lisciàndreddu 
è- lisciandra - — S. di Dodoneo'j è Io smimio 

^^ pèfoglialó linneano che Castelli 'pubblicò con 
il nome di smimiò di Candia di Diosco- 

■ ride ; è l’cdficinale per molti caratteri.' 

Solano dulcamara — y .dulcartiàrìa'' e amara duci; 

h la amara dolce di^'Gesnefo ; da Cantelli so- 
lano ascendente — S. da ' miangiare -i— ’v. milin- 
ciana ; nativo delle contrade délI’Asia si coltiva 
‘ nei nostri orti — S. rosso V, sulatra cu coc- 

■ eia russi — S. moscato ò nero — v. sulatra cu 
coccia muri; da Castelli jo/ano degU orti nero; 
ne rapporta la varietà a frutto giallo •— S. so- 
domeo — S. tuberoso — ^ v. '^pùmu di terra, pa- 
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tata ; pianta portataci dal Perù e che si coltiva 
per mangiare ta ' radice tuberosa ; si conobbe 
“•nel Ì50ói È a dolerci che non sia piùcomune 
l’uso di essai 

Sot4Co ceardèdda spinusa, eardiddazza; 

> da Castelli smcó aspro spinoso -r** S.‘ condril- 
loide — S. marittimo; da Castelli soneò à fo- 
glie ^^^«tó~' S^cdera€eo■; da -Castelli ijowco /t- . 
scio laciniato — v. palustre ~ 

▼. cioèYbiia'^'S'. il ijdù> tenero ^ t. cardeddà 
a foggM inihuù[^' ’t't<^i- ; '•''•ììÌ,.' 

Sorbo - aiKniptùia-^- Tv isdrm shrs>«gf^ 'pkcùiddki 
ZMrèwja-^S. coltivalo o domestico — y.sotvd di 
Catania \ ne abbiamo a fruttoìirotoddoi e> pili- 
forme ; i-osso e biandB ; quando diviene molle 
è dolcissimo. 

SoRoo' gtò oledsorgo SiOkpeBse;> ;* 

SeARGAMO ramoso. .iinv.j 

SmmVo 'jmiceo'^Wi inesit)à;>>cóa i i^'copiosi snól 
fiori gialli rallegra il triste aspetto' '^dlè lave 
dell^Etaa- to dei' luoghi^ alpestri e àridi -che àtiia 
di preferenza; ne ' abbiamo a fibre 'icbp|ito';’ -Ca- 
stelli 'la chiamù'i^jneWrtì’ efnear ìettofiHOi - ■' 1 
-SrBnÌGOi .11 rfei'-oampi'i-i S:l à lesinav >■' k> • • 

Spinace degli orti ^ ‘pianta che Si col- 

j'! ^tiva ^rimangiarsi ; pianfa^di S{»gnar'’ ' * - 
•SpiRÀHTB-di -'state;- i- i- { > - > 

-STAcrit atènaria S. dei- campi ; è la siderite al- 
" sine^rfiaOhino -*-'S.'di Candia -^ 5. er'acleà — 
S. irsuta — V. stachia o sarvia sarvaggia. 
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Stafilea pennata. 

Staticb a foglia orecchiuta S. a foglia dì belli- 
(le — S.a cuore — S. dicotoma — S.ferulacea — 
S.a foglia di globularia — S. limonio — v. been 
russa e russulidda — S. monopetala — S.a fo- 
glia di ulivo — S. a foglia siuuosa — S. spa- 
tolata. 

Steli. ARIA media — v. mursiddina minuri. 

Stellerà a lanuggine. 

Sterreergia a fiore di colchico; e anche S.etneA ~ 
S. gialla ; sono due Amarilli di Sicilia. 

Stipa aristella — S. di Lagasca — S. pennata — S. 
torta, i .1!., , 

SuccoviA balearica. :>u ; .v \ ' 

'■>" T f> ot ; *ni - ^ 

‘ '♦ 

Tamarisco comuue o francese — T.. ’aflricano— v. 
vruca. 

Tamo comune; è la brionia salvatica —y. sparaci 
dì cannila . 

Taraceto volgare — v. tanacetu^c erva atanasia\ 
alcuM varietà a foglie ricciute.. 

Tasso a bacca •— v. arvulu yilinusu e. tassa. 

Tetragorolobo , già loto tetragonolobo — T. bi- 
floro — T. purpureo — T. siliquoso. 

Teucrio campanulato — T. gialliccio ; nelle varietà 
il colore è più o meno carico — v. cametriu e 
crisudda — T.camedrio — y .cametriu vera cir^ 
zudda ; in Italia si dice querciuola — T. a fu- 
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sto un poco legnoso — y. divetta c hiancuUdda ; 
da Castelli die lo trovò nel suo viaggio a Taor- 
mina teucrio legnoso betico — T. maro — v. 
mam e mani cortusu , dal maro cortuso di 
Baubino — T. Polio — v. pdiu di muntagna ; 
T. scordio — v. scordiu — T. scorodonia — T. 
spinoso — T. supino ; è il pdio montano ser- 
peggiante di Baubino. 

Talitro di Calabria. 

Tapsu asclepio ; è il panace siedo a foglia di 
pastinaca di Boccone l.c. — T. garganica v. 
frrazolu — T. a foglia larga di Messina ; Ca- 
' stelli ebe la raj^rta aggiunge = e diversa dalla 
tapsia garganica e da tutte quelle descritte da 
Clusio; i messinesi la chiamano Jfrmzza ; le ra- 
' dici dai catenesi sono chiamate turbit ; il fusto 
ò grosso e non più alto di un cubito =» I sici- 
liani chiamano anche turbit la cacre sieda» 

Teligono cinocrambe. 

Testo basso. 

Tlaspi perfogliato. 

Trincia tuberosa. 

Timbra cigliosa. 

Timo capitato — y.saturedda satura riganeddu-— 
T.bliforme — T. a fusto alquanto legnoso — T. 
nepitella — v. nipUedda — T. serpillo — v. sir- 
pillu — T. officinale — v. timu.. 

Tifa a foglie larghe — v. uda. 

Tillea muscosa ; è il poligono muscoso minimo 
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di Boccone clic ritrovò nei contorni di Catania; 
e comune in altri luoghi umidì. 

Tolpide barbata — T. a foglie di coronopo — T. 
ombrellifera. 

Tordilio di Puglia — T. massimo. 

Torile di Svizzera — T. a nodi — v. carduneddii 
di S. Franciscu. 

Trachelio azzurro ; da Castelli trachelio minore ; 
è il trachelio capitato jieloso di Boccone l.c. ; 
]>oicliè termina il fusto in ombrella come nel tra- 
clielio azzurro fuori che le foglie non sono ovate 
a serra ma graminacee. 

Tracio aniso — già pimpinella aniso ; pianta di 
Egitto ehe si coltiva per il suo uso in Sicilia — 
V. anisu e cirninu duci — T. di Colonna — T, 
di Gussone — v. spezza patri ; nome che si dà 
ad altre piante che fanno la stessa operàzione >— 
T. peregrino. 

Tragopogone crocìfoglio — v. varva di becca — - 
T. porrifoglio. 

Trago racemoso. 

Tribolo terrestre — v. vasapedi. 

Trichera ibrida. 

Triconema bulbocoido — v. castagnoli — T.a pic- 
ciolo fiore — T. rosseggiante. 

Trifoglio agrario T. a foglie strette — T. dei 
campi — T. giallo — T.di Boccone — T.di Cher- 
lero — v.trijogghiu a sciari gialini rizzuliddi — 
T. ammassato — T. di Cupani — T. elegante — 
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T. filiforme t— iT. gialligoo — T. fragifero — T. 
agglomerato - — T. ibrido •— T. incarnato — T. 
lappacio — T. dei prati — T. resupinato — T. 
serpeggiante — T. scabro — T. spumoso — T. 
sguarroso — T. stellato — T. striato — T. sufib- 
cato T. tomentoso. L’ articolo che potrebbe 
ancora allungarsi mostra la ubertosità della Si- 
cilia nei trifogli. 

Tbemelm nostoch — v.scracchi di vecchia ; per- 
chè è gelatinosa e membranacea ; resta ancora 
a determinare se appartiene ai vegetabili o agli 
animali, o se cosne sembra è una sostanza ve- 
getabile abitala da piccioli aoimaletti — T. li- 
chenoide ; è fra i muschi piana a margine ric- 
ciuto — T. rossa ; è sopra i vecchi rami. 

Triglochir di Barrelier — T. lassifloro. 

Tbigonella cornicolata— vera diChiaz- 
za — T, littorale — T. di. Montpelher — T. di- 
stesa. / 

Trisbto condensato — T. negletto — lucido — 
T. a picciolo fiore. 

Tur>iB^o selvatico — v. Udipaneddu giaUnu. 

Tdssilagine farfara — y. farfara T. odorifera. 

u 

Urospebmo di Dalecampio — • U. picroide v. car- 
diddazza spinosa ; è comunissima . 

Vaillantia dei muri, 
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Valeriana bulbosa*— v.nardii di Tnuntagna\ da 
CasidYi nardo mentano — V. mischiata ; da Ca- 
stelli valerìanella. 

Valerianella coronata sicolu ■ — V. orecchietta-— 

V. carinata — V. eriocarpa — V;. a gobba V. 

mischiata — Y. olitoria — V.con lanugine V. 

• vescicaria. , ; 

Velezia rigida ; da Castelli licnide silvestre. 
Vella di Waldenow ; De Candolle ha voluto chia- 
marla carrittera di rella. 

Veccia atropurpurea — V. cracca —y. favuzzed- 

da^V. azzurra — V. pelosa — V. ibrida V. 

latiroide — V.di Narbona — v.fava sarvaggUx — 
V. ocrobianca — V. falsacracca — V.coltivata — 

\ .cnculiddi di Jrummentu e vizia ; molte va- 
rietà. 

Verbasco tasso , o tasso barbasso oflìcinale — v. 
iassu barjjjassu ; da Castelli verbasco maschio 
a fiore giallo — V . blattaria — v. blaltaria\ Abl 
- Castelli f^ttaria gialla', vi è una varietà a fio- 
le bianco V.a fiocchi ■ — V.a foglia rotonda— 
V. sinuoso — V. scuparina — V. nero ; da Ca- 
stelli verbasco nero a fiore gialligno. 

Verbena officinale — verbena ; da Castelli ver- 
bena volgare a fiore ceruleo. 

Veronica officinale — - V . a foglia di cimbalaria — 
V. a foglia di edera j da Castelli alsine edera- 

cea — V. mursiddina pihisa — V. media V. 

bellina V.a foglia di serpillo — V.a tre foglie. 
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VESacARiA giià specie di alisso-^Y. di Candia. 

Vetrice agnocasto — v. laganu e agnucastu ; la 
varietà a fiore bianco è comunissima ; da Ca- 
stelli vetrice agnocasto a fiore bUmco\ è copio- 
sa alle radici delHEtna. 

Viburno tino — v. dintagini. 

Vinca maggiore — Y.vinca pii vinca — V. minore; 
molte varietà. 

Viola calcarata ; molte varietà — V. odorifera — 
V. viola ; molte vaiietà — V. silvestre — v. viola 
sarvaggia — V. a tre colori — y.sogira e nora; 
si coltiva nei giardini. 

Vite vinifera. Arboscello sarmentoso nativo di Per- 
sia e di altre contrade di Oriente ; forse il fe- 
niceo Sacco eroe domatore di quei luoghi fu il 
primo a portarlo al suo paese ; i fenicj che na- 
vigavano per tutte le spiagge del mediterraneo 
l’ introdussero può essere in Grecia nelle isole del- 

• l’Arcipelago in Sicilia in Italia in Marsiglia. lu 
Sicilia allignò in guisa che i nostri vini diven-, 
nero celebri ; tali l’inicinOy il mamertino l'uva 
Eugenia ; nei nostri tempi sono riguardati come 
classici e onorano le mense di quasi tutta l’Euro- 
pa riguardandosi a giusta ragione come superiori 
a quelli che debbono la loro fama all’arte che 
li produce. Abbiamo di cosi bello arboscello un 
numero immenso di varietà. Altre sono a frutto 
tenero e succoso e servono per il ^ino ; altre 
a fratto carnoso che servono per mangiarsi c per 


Digilized by Googk 



3G2 

le uve passplc. Dalla feccia del vioo, si tira la 
potassa che seryc alle saponerie e ad altri usi; 
se ne fa coipainercio. 

Yodvardu barbala. 

Ulva intestinale; pianta marina a forma d’inle^tini. 

Z 


Zankichellia palustre. 

Zapania serpeggiante. 

Zea roays v. graìiu d* India. Nel Paraguai i 
grani sono rivestiti d’inviluppo come gli altri 
graminacei nello stato naturale ; (quando è col- 
tivata li perde; nativa dunqua di quei paesi fu 
portata, tra noi , e coltivata in molte varietà si 
riproduce in ricchissimi frutti. £) comune anche 
nelle isole dell’America da dove la portarono gli 
Spagnuoli onde le resta ancora il nome di grano 
spagnuolo ; i> primi scrittori che ne parlano sono 
del secolo decimoquintq ; non se. ne trova alcuna 
. memoria prima della scoverta fatta da Colombo 
del nuovo mondo. 

Ziziro loto — V. T^:dnzula sarvaggid, Z. vol- 
gare — ^ V. nùnzula. 

Zucchero; saccaro da ^acchara duro; nome che 
, prese nel quinto secolo quando si estrasse duro 
dalla canna. Gli arabi allorché divennero pa- 
droni della Sicilia portarono la canna fra noi e 
insegnarono al nostri l’arte di coltivarla e di 
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trarne solido lo zucchero addensandolo ; quasi 
tutta risola ne fu coverta nei luoghi dove le 
acque sono abbondanti. Nativa dell’India e del- 
l’Arabia fra noi fu floridissima. Malgrado il da- 
zio che vi pose il Conte Ruggieri nel secolo un- 
decimo pure il commercio benché passivo fu pro- 
spero anche nel secolo duodecimo ; Falcando de- 
scrive le immense piantagioni che vi erano nella 
grande piana di Palermo dove egli dimorò sotto 
i Guglielmi. Poco a poco venne meno il com- 
mercio in guisa che nel i393 sotto Martino la 
dogana per lo zuccliero dava assai poco, appe- 
na onze cento per la mancanza del genere ; i 
dazj c le gravezze e sino le angherie che il Go- 
verno permetteva avevano progressivamente fatto 
mancare la coltura. Ferdinando accordò libero 
traffico per dieci anni e la quantità del genere 
si rialzò. Il magnanimo Alfonso vi accordò ogni 
incoraggiamento e già verso il i4i6 era in mol- 
ta prosperità il commercio dei nostri zuccheri ; 
ma la scoverta di Madera nel 1 4^0 dove i por- 
toghesi vi introdussero le canne sebbene non con 
grande successo cominciò a dare i primi colpi fa- 
tali allo zucchero siciliano; le canne furono loro 
mandate dal nostro re di quel tempo. Nel i5o6 fu 
portata in America e malgrado qualunque inco- 
raggiamento, e la gravosa imposizione sulla im- 
missione, le grandi imprese io America e con 
mezzi ai nostri ignoti fecero cadere interamcnlc 
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un così importante prodotto della Sicilia che non 
ha potuto nè anche mantenere una coltura alme- 
no per esimerai dal tributo annuale e conside- 
rabile al nuovo mondo a tale riguardo. 
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Storia tlaturaU ìreila Sicilia 

PAKTE QUARTA 

■ ' ANIMALI 
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L impero zoologico è così ricco in Sicilia clie 
quello delle piante; esseri tutti di una stessa gran- 
de famiglia ritrovansi bene sotto lo stesso cielo fa> 
vorevole e sopra lo stesso suolo amico ; i vegetabili 
alimentono gli erlùvori e questi i carnivori. Si af- 
follano tutti e vivono nelle nostre liete pianure sulle 
spalle delle uostré apridie colline e sulle cime oi- 
gogliose delle selvàgge nostre montagne. Dalle 'al- 
tissime vette ddl’Etna dominate da clima nemico 
fugge la vita inseguita* da un freddo di morte. Noa 
puossi non rammentar con dolore che il dibosca-^ 
mento fatale della fertile isola ha portato seòo la 
sparizione di molti animali amàhti di solitarie . sel- 
vatiche dimore e la diminuizione nel numero di 
quelli che una crudele necessità strigne a vivere 
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in una terra scoverta o data a una incessante col- 
tura. Ci^ malgrado è la Sicilia tuttavia animata 
in modo ammirabile; ai vantaggi naturali riunisce 
quelli della posizione geografica rispettiva; quasi in 
mezzo del mediterraneo con i tre lati che guardano 
non a grandisìnma di^nza le tre grandi parti del 
vecchio continente riceve quasi incessabilmente i 
migranti animali di ogni contrada attirati dal ri- 
dente soggiorno che ) loro offre e dalle varie e ric- 
che sue produzioni; molti vi si attaccano in guisa 
che dimenticando la loro patria vi restano per sem- 
pre divenendo figli adottivi. Come è stato delle 
piante non pochi si debbono al commercio dei po- 
poli ai stimoli del bisogno ai piaceri del capriccio 
« i della I curiosità. . . . u ( 

*r i'.'- . ... u . I r‘.‘! • ; ‘‘i.- i'i ■ , 

-tt • •ol-- Z7o»io.J: Il , / .: ii • j 

Il 4 • ■ ' / i ; . • . ' 1 . : (>1 I J 

-‘‘• La struttura, organica póne/ 1” uomo alla testa 
ffèlia ■ materia 'organiazataiiauimale e poco lontano 
<la quella a mammèlle; ma la intelligenza dono ce- 
lèste 'della nostra anima immortale che diviene mo- 
valeilo innalza con < immènsa >!dìsteóza al 'di sopra 
di 'ógni essere vivente ei lo • mostra sóloinel suo ge- 
nere' è' nèllai specie! capace di molte ..varietà. ■ 
li) L’ uomo* dellatiSidlia è', quale; lo lèuole hiiin- 
duenzà;)K!>(enÌe del clima che pfesiedèi imperìosa- 
diente; aUa formazióne e sviluppo del suol orgaoi 
e alla quale malgrado ogni ff)rte rigore subordinate 


Digitized by Google 


367 

sono tutte le altre die far nòn Jiossono se noti leg- 
giere modificaiioni e per natura così superficiali che 
spariscono assai sovente e libera e nel suo indele- 
bile aspetto lasciano l’opera della Natura. 

È mollo naturale il credere che sotto il cielo 
felice quando nulla guasta la base 0 ' ue fa deviare 
la norma della costruzione se non nel generale in 
un gran nmnero almeno poiché tale è la sorte di 
ogni cosa terrena l’organizzazione riesce bene svi- 
luppata vigoroso lo esercizio pronta la esecuzione. 
Le nostre piante sotto il dominio di una primavera 
perpetua e dì una state soltanto maturante pren- 
dono belle forme nelle nostre terre si parano di 
brillanti fiori e di frutti e giungono a quella per- 
fezione alla quale sono chiamate. Si ottiene del pari 
per la nostra vita animata quel risul lamento che 
esser deve analc^o alle qualità della grande influen- 
ta c che costituisce senza dubbio anzi dòn ogni evi- 
denza il tipo della indole e del carattere della na- 
zione. A fianco delle belle e graiibsè 'piaiìte gui- 
date dalla stessa mano osservare' àssUi spesso si 
fanno eleganza e soavità di' 'fa ttózze e di proporzioni 
corporee che annunziano' il conio àutoélono fra la 
nebbia anche che prodotto ha l' innesto delle na- 
zioni die ci hanno dòminato dimorandovi a lungo 
che ingombra senza distruggere il modello indi- 
geno. " ‘‘ 

^ r t t ' t * * ' f 

‘ Allorché le naturali disposizioni vanno per il loro 
retto camnuho lé belle organizzazioni prendono 
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quelle facoltà che per dritto loro convengono ; il 
grado al quale esse pervengono è in rapporto in- 
verso delle divergenze che loro fanno prendere gli 
ostacoli; chi è nato per vincerli giugno all’alto po- 
sto neirimpero del quale onora la nostra ragione. 
Lo esterno è un prolungamento dell’ interno che 
non degenera da ciò che è , e riconoscere si fa a 
vicenda DeH’un 9 e neiraltro sito; quel che si vede 
mostra agli occhi veggenti quel che sa fare o che 
potrebbe fare ; il valore è scrìtto nella fronte e 
nelle altre parti apparenti. 

■' Da quel che ho potuto dire in questo picciolo 
angolo dell’opera che scrivo ne nascono le facoltà 
nazionali distintive nel maggior numero e che in 
uno maggiore che altrove vanno a quella elevazione 
che hanno procurato nei tempi andati alla Sicilia 
una gloria immortale. 11 genio ha la sua sfavillante 
sede sopra un profondo sentire e sopra una grande 
immaginazione che dà il soave calore del cielo agi- 
tando dolcemente il sangue e spingendo la fibra' 
ad una viva e pronta vibrazione. Sopra le ali di 
cosi eminenti facoltà la mente si slancia e trascorre 
una sfera immensa ; applicata alla meditazione fa 
gli Archimedi e gli Empedocli; strisciante vilmente 
nel senso fa sortire le passioni ardenti che rotto il 
freno che dovea incatenarle divengono furibonde ; 
se si elevano alle onorate sedi di un nobile animo 
danno la bontà 1’ ospitalità e il forte e costante 
amore pef la patria che il siciliano ha come il greco 
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cbe abita sotto la stessa fascia celeste. È dalla stessa 
sorgente che prendono oiigine la grazia il lepido 
Facume e quel molto spirito penetrante che impa- 
ziente riduce sovente il discorso all’unità di parole 
e bene spesso a un veloce cenno che la estrema 
mobilità di tutte le parti del suo corpo eseguisce 
e sa rendere equivalente al valore della voce. 

In grazia di tali vantaggi nacquero fra noi nei 
tempi favorevoli alle forze del genio numerose in- 
venzioni.' I nòstri pastori sentendo vivamente i loro 
amori e i piaceri delle selve inventarono la poesìa 
pastorale; altri colpiti dai viz] e dai costumi altrui , 
inventarono i mimi che indi ridussero a Gomme- ' 
dia ; i sensi e gli altri organi armonici nel brio 
delle festevoli loro adunanze li spinsero a saltare 
con alterni piedi per battere la cadenza che l’orec- 
chio additava e dividere il tempo in melodìa onde 
nacque la Mimica che il suono venne indi a gui- 
dare e ad armonizzare il gesto che esprimea la paro- 
la; sentendo vivamente l’eflTetto delle immagini che 
ammaliano l’anima,' della persuasiva, delle espres- 
sioni immaginate, la forza di un dire con arte le- 
gato nacque la Eloquenza.. 
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, . MAMMIFERI. 

Pipistrello — v. iaddarìta — P. oreccliiuto; lia le 
orcccliie della lunghezza del corpo; è cinericeo — 
P. topino ; orecchie nude della lunghezza della 
testa; è color di to[xi grigio — P. nottola; orec- 
chie corte triangolari e color bruno — P. sero- 
tino — P. pipistrello; a picciole orecchie ovate — 
P. ferro di cavallo ; le narici coprono tutta la 
faccia; questo e il topino sono i più grossi che 
abbiamo; spariscono nell’inverno che lo passano 
assopiti nelle cavità lungi dall’atmosfera; ricom- 
pariscono in primavera — P. cefabte; con coda, 
grossa testa lunghe labbra narici a spirale pic- 
ciole orecchie senza tendone; è quello descritto 
da Pallas; si vede per tutto l’autunno. 

Riccio — v. riztu — R. di Europa; carnivoro plan- 
tigrado comune nei nostri boschi vicini ai luo- 
ghi coltivati ; i più grandi che ho veduto sono 
stati di un piede di lunghezza, a orecchie dritte 
rotonde e a narici crestate; dorme pure nei, no- 
stri inverni in buchi che si ha fatto egli stesso 
e dove si ritira nella state carico di frutti che 
anche mangia. 

Sorcio — V. sur^ì — S. ragno; ha picciola coda 
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quadrdta color cinerìceo ventre bianchiccio, da 3 
a 4 pollici di grossezza — v. surgi di campa- 
gna — S. che cava; anche a coda quadrata; abita 
vicino le acque, dei giardini — S. stretto; corpo 
bruno rossastro coda rotonda; quasi tutti quando 
non hanno altro furano gli alveari se ve ne sono 
e divorano le api e tutto ciò che trovano. 

Donnola-mabtora — V. martura) abita i nostri bo- 
sclii; rossiccia scura a gola bionda; le si fa la 
caccia per la bella sua pelle — D. foina — v. 
piddoitida', differisce dalla martora per la sola 
macchia del collo che è bianca che sembra an- 
nunziare la differenza della indole ; la martora 
non lascia mai i boschi, la foina viene sino nei 
nostri cortili per fare strage delle galline — D. 
puzzolente — v. piddottula cu testa macchiata 
bianca \ puzza più delle altre, viene anche a 
scannare le galline — D. furante — yr.furetta\ 
è una donnola di Affrica che si alleva per far 
la caccia ai conigli nelle loro tane; occhi rubi- 
condi pelo biondo; anche è puzzolente. 

Gatto — v. gattu\ il bisogno per togliere i topi fa 
allevare un tale animale sempre perfido e man- 
sueto per finzione; le sue ugna retrattili lo an- 
nunziano; alcuni selvatici nelle nostre campagne 
sono i domestici fuggiti che non hanno più vo- 
luto ritornare. 

Cane] — v. cani', la caccia la guardia e la passione 
per un animale vero amico dell’uomo fa allevare 
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in Sicilia quasi ogni specie di cani che vi pos- 
sono vivere. 

Lupo — v. lupu\ è una specie di cane ; è a pelo 
grigio; i nostri boschi ne sono cosi pieni che i 
pastori e il Governo danno premj a chi ne uc- 
cide. 

Volpe — v. urpi\ è anche una specie di cane co- 
mune nelle nostre campagne; è nota la sua. astu- 
zia nel far la caccia ai conigli e agli uccelli. 

Istrice — v. porca spina — I.crestulo; abita i nostri 
boschi in stanze sotterranee che egli stesso si for- 
ma; a testa cristata e coda corta e corpo parato 
di sj)ine; i più grossi sono di due a tre piedi'di 
lunghezza; si va alla caccia di esso. 

Lepre — v. lepra ; comunissimo e più nelle con- 
trade piane — L. coniglio; anche comunissimo in 
tutti i luoghi e prodigiosamente si moltiplica; si 
fa pure domestico; a pelo grigio, e qualche volta 
nero. 

* Topo — v. topa — T. ratto — v. sarei di casa ; 
originar] come gli altri delle Indie c della Persia 
divennero cumunissimi fra noi come altrove; si 
sa che alcuni di essi occultati nelle navi europee 
posero piede in America e la popolarono ; lo 
stesso fu per l’AfTiica— T. decumano; cioè molto 
grosso; corpo grigio rossastro ventre biancastro, 
coda lunghissima ; si crede anche animale del- 
l’India e della Persia e portato in Europa nel 
]^>assalo secolo ; sta nelle cloache nei magazzini 
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nelle case negli acqaidotli negli orti nelle cam- 
pagne; sa notare; i gatti lo ammazzano ma non 

10 mangiano; lia il corpo setoso — T. ghiro-— 
V. aggfiiru'y abita le campagne e dorme l’inverno 
nei cavi degli alberi nel quale tempo diviene 
assai grasso; non differisce dal topo ordinario che 
per la sua coda a pannocchia ; alcuni lo man- 
giano. 

Cinghiale — v. cingniali e porca saivaggiu] abita 
ì folli boschi c gli si fa ogni anno una caccia 
spietata. Fu da esso reso domestico che ne venne 

11 porco ordinario — v. porca di casa\ divenuto 
civile quanto essere lo può un porco ebbe dife- 
se più corte corpo meno membruto testa meno 
grossa e orecchie piegate. 

Cammello — v. ganUddu\ i Saracini nel tempo del 
loro possesso ne portarono e mantennero in Si- 
cilia un gran numero; ne vennero sotto i Nor-^ 
manni e ve ne sono anche ai nostri tempi; vi- 
vono bene fra noi, rendono all’uomo molti scr- 
vizj ma sembra che non si voglia avere molta 
' stima ad animali maomettani. 

Cervo — v. cerva — C. elafo; e il cervo a corna 
boscose o cervo comune — C. capriolo — v. ca- 
priola — C. platiceroteo 'a larghe corna, e anche 
dama — v. daina’, e un poco più grande del ca- 
. priolo ; ‘ le due ultime specie sono comuni nei 
boschi delle nostre montagne e credesi che le 
Madonic abbiano per esse ricevuto dai Greci il 
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nome di Nebrodì; la prima pi& non esiste e può 
essere che sia sparita dopo i grandi diboscamenti. 
Biconosciule collettivamente con il nome di cervi 
noi ignoriamo a quali di essi debbano riferirsi 
le memorie conservate dalla Storia. Scrive Mas- 
simo Tirio che i cervi per desiderio di pascolo 
dalla Sicilia passavano in Italia valicando il ca- 
nale a processione notando 1 ’ uno dopo 1 ’ altro 
ciascheduno appoggiando la testa sopra il tergo 
del precedente per sostenerla in alto ; così senza 
avvedersene si trovavano nelle campagne di Reg- 
gio. Nello Archivio pubblico di Catania si trova 
avere ordinato il Senato della città di vendersi 
la carne di cervo a prezzi stabiliti; dal i 4 i 3 ai 
1421 fu a dieci denari al rotolo; dal 1421 ai 
1432 a otto denari; dal i 43 a in poi a sei. 

Buoi Capre Pecore. Che dire di tali animali della 
Sicilia nella quale Omero vide i buoi del Sole, 
e che Pindaro chiamò terra ricca di ogni sorte 
di greggi e di armenti?. 

Cavallo. La Sicilia avea anticamente le sue razze 
che erano rinomate; quelle di Agrigento distin- 
guevansi fra tutte; dice Servio che mancati i ca- 
valli in Cappadocia consultato l’Oracolo di Delfo 
per rifarne la mancanza volle che si facessero 
venire i cavalli da Agrigento, e cosi si fece; gli 
agrigentini ne erano così appassionati che elevava- 
no superbi sepolcri a quelli che loro morivano. 

I cavalli siciliani si distinguevano per la loro ve- 
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■ locità, e sopratutti quelli dell’Etna e di Lilibeo; 
la loro bravura dice Oppiano brillava nei loro 
occhi ardenti e nel loro coraggio. - Oggi l’ isola 
. è piena di razze arabe normanne e di altre di 
chiara fama — C. asino — v. sceccu ; è di ori- 
i gine arabica; dicono le favole che cavalcando uii 
.1 asino Sileno accompagnava il suo allievo Bacco 
nel suo trionfo di Oriente; ignoriamo se ciò vo- 
glia indicare che la vite e Tasino furono contem- 
poraneamente introdotti in Enropa; in Tartaria 
si trova ancora nello stato selvaggio. 

Foca, vitellina •— v. vitèddu marinii — comunissima 
nei nostri mari; è presa talvolta dai marina] so- 
pra il lido dove viene a mangiare e a dormire 
{K>ichè è anfibia. 

Delfino — v. deljinu", mammifero cetaceo che po- 
pola il nostro mare; il più comune è il D. delti 
a muso rotondo becco piano e aguzzo ; nota e 
scherza sulle acque ' con grande celerità e a pic- 
. dola distanza dalle barche ; come se amassero 
la nostra- compagnia; molli si uniscono a truppa. 

.1 ,j I-. 1' I.-; ì: ' )!J ■ . ■ 

A 

VCCÉLLÌ. ' i = ’ ; ■' 

i il ; ■ I . - ’ ' ' i 

Avoltoj — V. vuturi ', famiglia che comprende i 
grossi uccelli a' becco- adunco nella sola punta, 
testa e collo senza ^penne fuorché alcuna in certi 
siti, testa retrattilé in un collare di lunghe pen- 
ne — A. cinerizio -o** v. vuUtri di murUagni] abita 
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nelle alte interne montagne della Sicilia ; piedi 
cinerizi ornati di penne; color bruno nerastro, 
collare a cappuccio; dietro la testa un picciolo 
fiocco di penne — A. bruno ; piedi nudi — • A. 
nero; penne nere ai piedi; abitano l’uno è l’altro 
gli stessi luoghi — A. a testa bianca ; il corpo 
nero — A. distato; rosso nero, petto rosseggiante 
piedi nudi; si vede nei luoghi alti dell’Etna far 
la caccia ai conigli e qualche volta agli agnelli; 
vi si scaglia dall’ alto perpendicolarmente come 
un fulmine. Fu forse uno di essi che nei campi 
di Gela lasciò cadere una testuggine che tenea 
nei suoi artigli sopra la testa calva del grande 
Eschilo che ivi era venuto per fuggire la ingra- 
titudine dei Greci e lo ammazzò come scrivono 
Plinio Solino Ebano — A. barbato — v. vuturì 
cappuccimi ; becco rossastro , fascetto di nere 
penne gli fa la barba, sopracciglia rosse, iride 
gialla ventre cinerizio piedi coverti di lanuggine 
bianca come la testa, e nera intorno agli occhi; 

•- dimora nelle alte montagne. Le descrizioni di 
questi come degli altri uccelli sono stati fatti da 
me sopra gli oggetti presenti. 

Falconi — \.farcuni\ aneli’ essi uccelli di rapina 
diurni; becco curvato dalla base testa sopra piana 
e ornata di penne, la base del becco coverta di 
molle pelle detta cera nella quale si aprono le 
narici , ali lunghe assai , lunghissima la prima 
penna di esse, tarso corto unghia uncinate, occhi 
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grandi. Per la caccia che loro si facea era così 
diminuita la razza che il nostro viceré Vega nel 
iS5g vietò con gravi pene che si facesse tale 
caccia, e che si prendessero nei loro nidi prima 
della fine di aprile; i trasgressori erano condan- 
nati alla multa di onze cinquanta e a due anni 
di carcere ■— F. crestato — v. cristaredda tuni- 
sina — F. rugginoso — v. lavorma. Gli spar- 
vieri — V. spraveri sono della stessa classe dei 
Falconi, ne hanno tutti i caratteri fuorché le ali 
che sono corte assai corta la prima loro penna, 
ma lungo il tarso — F. niso; piedi biondi e ven- 
tre bianco — F. nibbio— rV. nigghiu'f cinerizio 
scuro, testa biancastra ; fa la caccia ai piccioli 
uccelli, e alle galline delle nostre campagne— 
F. nero — v. niggJùu niuru; piedi biondi, coda 
forcuta — F. bozzago ; piedi biondi corpo cine- 
rizio becco piombino — F. pollajolo; piedi biondi 
ventre rosso giallastro coda scura; anche amante 
delle galline— F. apivoro; piedi biondi nudi te- 
sta bigia ; fa la caccia a tutto sino alle api — 
F. bianco di latte— v. sprìverì bianca \ becco 
alquanto blu; vola sempre basso per incontrare 
i piccioli uccelli e attrapparli; essendo alla caccia 
uno di essi colpito nell- ale dalla naia fucilata 
dritto sulle punte dei piedi e in aspetto minac- 
cevole mi aspettò come per difendersi. 

Astore — v. asturi\ è della stessa classe dei fal- 
coni ; becco adunco nella punta testa piana al 
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di sopra ocelli gi^andi che si affondano sotto un 
sopracciglio assai sportante — F. colonobario; è 

10 Astore ordinario — F. comune; l’uno e l’altro 
sono impiegati per la caccia. 

Strige; comprende tutti gli uccelli di rapina not- 
turni. Becco curvato dalla base e senza cera, te- 
sta grossa piana avanti e dietro , grandi occhi 
rotondi diretti in avanti capaci a raccogliere i 
piccioli resti di luce lasciati dal giorno onde ve- 
dere gli oggetti come nei gatti, sono cinti da un 
circolo di penne fine e rudi; cavità delle orec- 
chie enormi, piedi e diti coverti di penne come 
lana; razza anche copiosa in Sicilia — S. alloc- 
co V. cucca\ color bianco macchiato cinerizio 
becco adunco bruno giallastro, iride giallo-dorata 
S. ^io—v.barbajanni’, rossastro con linee nere; 

11 suo grido è sulla vocale u\ è la civetta ate- 
niese che si vede. nelle medaglie di quella città 
e in quelle delle nostre che fui’ono colonie di 
Atene — S. stridola; rossastra con iride blu; ha 
un grido o strido spiacevole >— S. assiuolo — v. 
jacobu e in altri luoghi chiuzzw, dal suo grido; 
giallastro variato sopra di grigio e di nero — S. 
fiammeggiante — v.fuganu\ becco cinerizio ven- 
tre giallastro iride giallo-dorata ; è il gufo dei 
campanili e delle alte e vecchie case — S. pas- 
serina; picciola civetta, color bruno con macchie 
bianche iride gialla becco cinerizio petto bian- 
castro a macchie scure; mangia pipistrelli e topi; 
anche ha un strido triste. 


.'di 
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Lanieug sentinella; è la gazza sparviere; becco nero 
un poco appianalo corpo sopra cinerizio turchi- 
niccio sotto bianco — L. collurio — v. scurcia- 
turi; rassomiglia al primo ma è rosso sopra ed 
ha piombino il becco; si veggono in settembre 
e in ottobre far la caccia ai piccioli uccelli; vo- 
lano molti insieme — L. tiranno — testa grossa. 

Muscicapa o piglia mosche — v. mangia %uschi\ 
corpo grigio o nero sopra sotto biancastro. 1 ven- 
ditori di fichi d’india palermitani tagliano loro 
le ali, e così stanno in sentinella in un angolo 
delle tavole coverte di quei frutti privi di scor- 
za; lo attento uccelletto corre veloce sulle mo- 
sche che posano sui fichi e ritorna al suo posto. 

Tonno — v. turdu — T. musico — v. turdu\ è pic- 
ciolo e bigio-— T. mangia vischio — «v. re di U 
turdi\ è più grosso a becco biondo negli angoli 
e nella base — T. iliaco — v. marvizzu ; bruno 
sopra sotto screziato bianco ; viene fra noi alla 
fine di autunno, e anche il mangiavischio; al loro 
arrivo non conoscendo le insidie dei cacciatori li 
guardano avvicinarsi molto con una stupida tran- 
quillità, ma quelli che restano sino alla fine del- 
l’inverno fuggono al più picciolo strepito lonta- 
no — T. merlo — - v. merru\ il maschio ha becco 
giallo di oro corpo nero e testa picciola; canta 
e nelle gabbie apprende modulazioni musicali e 
contrafà la voce dell’uomo; la femmina becco e 
corpo bruno; non ha la virtù del maschio sa sol- 
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tanto far figli; sono coraunissitni — T. solitario 
ceruleo — v. passim sulitariir, canta nelle vec- 
chie fabbriche dove fa il nido; canta il maschio 
e nelle gabbie apprende a cantare da musico ; 
ama la solitudine; il suo bel canto è pieno e vi- 
goroso; è lo stile di Ciraarosa, è di Paolo Ve- 
ronese. 

(k)nvo — 'y.corvu) se ne veggono in campagna gregi 
di più centinaja afibllarsi sopra gli animali morti 
— C. pica — V. carcarazza) nero con sfumature 
blu e macchie bianche — C. ghianda jo — v. car- 
ragiai di ghianna, grigio rossastro penne nere; 
si alleva e si avvezza a gridare e a parlare — 
C. cornacchia — v. carragiai di passai color ci- 
nerizio. 

Stouno volgare o di Europa — v. stumeddui nero 
a macchie bianche; volano a truppa e cambiano 
abitazione. 

OnioLO rigogolo — v. ajulu\ corpo giallo ali e coda 
nere con macchie gialle; dà il guasto alle ciriegie 
che buca con il becco. 

Locsu verde — v. virdum\ dorso verdastro il re- 
sto giallastro becco grigio; stando nelle gabbie 
dimentica volentieri la campagna. L. a curvo 
becco — ^v. pizza torta — L. a testa nera — v. 
rappareddic. 

Frinquello domestico — y. passiva e sbirrai no- 
tissimo; nidifica nell’alto delle case, scende nei 
cortili ed entra sino nelle case per disputare il 
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cibo agli uccelli chiusi nelle gabbie , allorché 
tutto manca fuori — F. canario — v. canarlu\ 
originario nelle Canarie fra noi canta e si mol- 
tiplica nelle cove fatte dai dilettanti di uccelli 
carcei’ati — F. petronia — v. passim sarvaggiu’, 
biancastro con macchia gialla nel petto — F. ce- 
libe — V. pinsuni — F. cardellino — v. cardid- 
du—'T. citrinella — - v. passireddu ; piedi rossi 
corpo verdastro macchiato bruno becco scuro; il 
suo piacevole e tenero canto accompagna la fine 
del giorno — F. di lino — v. linquinedda — F. 
bianco — v. pispisa bianca — F. giallo — v. pi- 
spisa gialina. 

Lodola di campagna — v. lodala — L.dei prati — 
V -lodala ca canta e curriniuni — L.cristata — 
y -lodala tappata — L. calandra — v. calandra', 
quella molto gi'ossa — v. calandruni- 

CuTRETTA rossigna — V. petta russa ; dorso bruno 
gola e petto di rosso acceso ; picciolo uccello 
abitante dei giardini — C. rossastra ; petto rosso 
e macchie bianche al collo e sull'ala — v. pettu 
rossa grossa — C. degli orti — v. capinera — 
C. a lesta nera — - G. a petto blu — v. pettu tor- 
chino', ha una fitscia blu sul petto scuro — C. 
rusignuolo — v. rusignolo', non evvi chi non co- 
nosce il cantore dei boschi che abbellisce anche 
la notte — C. ficedula — v. beccafico ; ventre 
bianco e petto cinerizio macchiato; ci viene dal 
levante in autunno e fìssa la sua cara abitazione 


Digilized by Google 



38a 

sopra l ficlii carichi di maturi frutti ; il copioso 
grasso del suo corpo lo rende così stupido che 
la canna fatale dei nostri fucili arriva quasi alle 
sue spalle; sovente se ne colpiscono molti in un 
tiro — C. silvia — v. occhi pisciati bigia sul 
dorso bianca nei ventre; si ciba di frutti — C. 
a berretta nero — C. passere ; è a coda nera ; 
hanno un canto inviluppato in mille modula- 
zioni — C. fenicora — v. cudarussa — G. oenanta 
— V. cada bianca — C. torcicollo — v. capu- 
tortu; è la dei Greci che le streghe usavano 
nei (illri e incanti amorosi; la misera Simeta del 
secondo idillio di Teocrito la invoca nel suoi in- 
cantesimi notturni — C. paleo — v. riiddu — C. 
regolo — y. re di li riiddi — G. troglodite — v. 
riiddu di rocca. 

Rondine rustica — v. rinnina — R. apode — v. rin- 
nirmni. Le rondini neU’inverno lasciano i nostri 
climi j)cr essi freddi c vanno a passarlo in Af- 
frica dove anche vanno gli altri uccelli che per 
la stessa causa erano dal settentrione venuti in 
Sicilia. In generale gli uccelli migranti che ar- 
rivano nella nostra isola nella primavera vanno 
dal mezzogiorno al settentrione, e nello autunno 
dal settentrione a mezzogiorno; le variazioni an- 
nuali ])ossouo essere di pochi giorni ciò che di- 
])ende dalle anomalie del freddo e dello stato dei 
cibi che sono loro di nutrimento. 

Upupa cpops — v.pipitiuù; dal suo canto pu..pu.. 


383 

< pi. .pi; ha sulla testa un bel pennacchio di lun- 
ghe penne rosse a punte nere, corpo rosso e ali 
neri ; in primavera fa risuonare le campagne del 
suo pu..pu. 

Cuculo canoro— v.cmccw di passa di maju; passa 
in maggio — C. ghiandajo — v. cucca di passa 
di Barberia ; viene dalla vicina costa dell’ Af- 
frica. 

Alcione ispido; becco nero coda azzurra piedi rossi; 
uccello marino che va pescando pesci presso il 
lido. 

Colombo colombaccio — v. palomba sarvaggia e 
fossa; nome rimasto dai Greci che la chiama- 
vano sono comuni nelle nostre montagne; 

si sa che quelle di Erice credevansi accompa- 
gnare Venere quando passava in Afirica onde 
nel tempio celebravansi le anagogìe o le feste 
della partenza ; dopo qualche tempo una di esse 
di un bel rosso che c la C.affricana di Linneo 
vedevasi venire daU’AfTrica e poco dopo era se- 
guita dalle torme delle altre e gli ericini cele- 
bravano le catagogie o le feste del ritorno per- 
chè Venere era con esse ritornata, ciò annunzia 
il passaggio dall’ una all’ altra contrada di tali 
uccelli selvatici come anche oggi fanno — C.do- 
meslica — v. palumba ; sono le colombe di un 
gran numero di razze che si allevano nelle case — 
C. tortora — turtura ; comune nelle campagne 
solitarie e presso le acque ; al venire delle sere 
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pe il silenzio campestre. 

Tetraone rosso fulvo — v. pimici] petto cinericeo 
tinto di rosso piedi e becco rossi gola bianca 
con fascia nera puntata di bianco ; nidifica fra 
le rupi basse selvatiche; fa i8 figli in una co- 
vata. Alla caccia nei boschi del mio paese un 
giorno mi avvenne di prender li piccini e quasi 
tutti chiuderli nelle mie sacche; il loro pigolare 
tirava la pernice presso di me al segno di non 
farle curare il pericolo al quale esponevasi; resi 
impietosito tutti i figli a quella tenera e deso- 
lata madre lasciandoli sulla molle erbetta — T. 
francolino — y.franculinu', alquanto più grosso 
della pernice; viene in Sicilia da levante e dalle 
coste di AfIVica. La caccia che gli si facea un 
tempo allorché arrivava era così distruttiva che 
il viceré Vega nel i55o la proibì con la pena 
di onze aoo, o del remo; è a penne rosse va- 
riate di nero sul dorso c sotto nere a macchie 
bianche, becco e piedi rossi e lo sprone ai tarsi; 
amante delle acque dimora nei luoghi mai'it- 
timi — T. quaglia — v. quagghia \ color gri- 
gio macchiato , rostro nero ; vengono a torme 
dalle isole della Grecia in primavera; quelle che 
sfuggono i fieri assalti dei cacciatori si nutri- 
scono così bene che sono rinomate le quaglie di 
settembre. 

Pavone cristato — v. paga ; uccello di AlTrica e 
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dell’ India; si alleva nelle nostre campagne per 
la bellezza e varietà dei colori in tanto contra- 
sto con la sua voce analogo a quello dei scioc- 
chi tra il loro esterno e l’interno; si propaga con 
molta facilità. 

Fagiano della Colcliide — v.Jaggianu\ uccello delle 
sponde del fiume Fasi nella Colchide; vive bene 
allevato nella campagna — F. gallo — v. gaddu; 
è originario dell’India; ne abbiamo molte varietà 
che si allevano per il bene delle nostre galline 
loro spose delle quali ne è il Gransignore e il 
generoso e vigilante guardiano. Abbiamo un gran 
numero di razze di galline venute dal levante e 
dalla vicina Affrica. 

Meleagre gallo pavone — v. gaddu d! India ; ori- 
ginario di America vive e si moltiplica molto 
bene in Sicilia ; la sua moglie è la Gallina d’in- 
dia, la Galletta — v. nuzza. 

Fenicottero rosso; grande uccello di passaggio dal- 
l’Affrica per la Sicilia e va molto avanti in Euro- 
pa ; piedi e collo lunghissimi e gracili , becco 
nudo rotto curvo nel mezzo denticolato narici li- 
neari corpo cinericeo le ali e le scapole rosse dal 
che ha avuto il nome. Mentre viene a rallegrare 
le nostre campagne con il vìvo porporino delle 
ali che con tanta delicatezza rompe sul bianco 
del corpo un cacciatore ozioso lo uccide senza 
saziare altro con la sua preda che una barbara 
curiosità. 

25 
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Aghirone ciiiciizio — V. airuni ; cinerizio tendente 
al blu , ali nere venire bianco piedi verdastri 
picciola cresta iride bionda ; fa la pesca dei pesci 
librandosi sulle acque e vola nei spazj allissimi 
dciratraosfera — A. garzella — v. airuni picci- 
riddu ; le penne del ciuflb più belle che quelle 
degli altri e di un bianco di latte — A. liudso- 
nla — V. grassona — A. stellare — v. airuni a 
testa niura ; le penne sulla testa lunghissime 
corpo macchiato piedi alquanto verdi — A. notte- 
corvo — V. grassona mpiriali ; sopra nero sotto 
biondo ; tre penne lunghe quanto il becco ten- 
tenneno orizzontali sopra l’occipite — ^ A. bianco — 
airuni biancu ; becco luogo rossiccio piedi ne- 
ri — A. egretta — v. grassona di canni tu', cre- 
sta picciolissima bianca becco nero biondastro 
piedi neri ; abita i canneti solitarj da dove il 
cane del cacciatore la fa fuggire — A. capellu- 
to — V. grassona zazzariUa ; sopra ferruginea 
sotto bianca cresta sull’ occipite bianca lunga e 
con orlo nero — A. purpureo — v. russeddu — 
A. picciolo — V. russeddu di cannitu — A. ci- 
cogna — \ .cicogna. Le cicogne difleriscono dagli 
aghironi nello avere becco lungo e forte a punta; 
e gli occhi circondali di una pelle nuda e più 
lontani dalla base del becco; al principio della 
primavera dallo Egitto e dalla Barberia passano 
nelle nostre terre meridionali e alla (ine di autun- 
no ritornano in Affrica — A. gruc — v. groi', ha 
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come le cicogne becco senza deutalura c meno 
‘lungo, e molte parli della testa senza penne; co- 
lore cinerizio ; reggimenti numerosi dal setten- 
trione vengono a popolare in autunno il nostro 
cielo — A.verginello; rostro verde alla base giallo 
nel mezzo rosso alla punta, iride porporina ven- 
tre cinerizio turchiniccio, l’alto della testa bigio 
tutto il resto del corpo nero ; è quanto la gruc; 
in primavera passa dairAffrica nelle acque delle 
nostre terre meridionali. 

Pellicano leucorodio ; tutto bianco la sola gorga 
nera becco nero con punta ad arco di circolo ; 
e quanto un aghirone; lo vidi morto in mani di 
un cacciatore che veniva dai Pantani , luoghi 
paludosi a mezzogiorno di Catania coverti iu ogni 
anno al tempo del passaggio di uccelli forastieri. 

Beccaccia rustica — v. gaddazzu-, rosso e nero so- 
pra bianco sotto con linee nere e bande nere 
dietro la testa gambe coverte sino al ginocchio; 
ha volo pesante e poca vista; gli si fa la caccia 
perchè è ottimo per la cucina — B. minore — - 
V. beccaccinu e arciroita ; becco dritto piedi 
bruni ventre biondo il dietro della testa nero ; 
sulla testa ha quattro macchie scure — B. galli- 
nella — V. arciruttedda’, becco dritto con alcuni 
tubercoli piedi verdi becco nero sopraccigli gialli 
— B. galliiiagine — v. arciruttuni\ xioè arcirotta 
grossissima — B. a forma di arco; becco ad arco 
nero iu punta piedi turchini ali nere macchiate 
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di bianco; comunissima fra gli uccelli acquatici 
di passaggio. 

Hallo acquatico — v. gaddinedda ; sopra bruna 
con macchie nere ventre cinerizio azzurrognolo 
becco rosso ; popolano prodigiosamente i grandi 
radunamenti di acque al tempo del passaggio ; 
sono in immenso numero nei nostri Pantani nel 
golfo di Catania — R. porzana — v. gaddinedda 
picciula — R.crecs ; sopra bigia a macchie nere 
ventre cinericcio ali rosse ; dal mezzo delle erlìe 
dove sta fa sentire la sua voce crecs ; anche 
fra noi come altrove è detto v. re di li quag- 
giù perchè passa insieme con le quaglie. 

Calcabotto di Europa — v. gaddu pazza", grosso 
quanto un merlo e come esso nero ma macchiato 
di grigio di bianco e di scuro le gambe coverte 
di penne occhi grandi ma non fatti per soste- 
nere la luce del giorno onde non esce che verso 
la sera per far la caccia alle farfalle di notte ; 
il giorno sta nei buchi dei vecchi muri ; grida 
come un picciolo fanciullo ; vieoe in Sicilia alla 
fine dell’autunno dalle regioni settentrionali; nella 
state non si vede. 

Folaga chiropo — y.gaddina d acqua", non deve 
confondersi con quelle del genere Hallo ; non ha 
dita palmate ma ogni dito è orlato di membra- 
na ; è lunga un piede ; fronte bianca o porpo- 
rina nuda corpo scuro ventre nerastro piedi verdi 
ginocchi gialli ha l’indole c il portamento di una 
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gallina domestica ; non esce che verso la sera 
il giorno sta occultata, nota bene e si nutre di 
piccioli pesci che va pescando ; sortendo dal- 
l’acqua corre piu tosto che volare ; è di passag- 
gio — F. porfirione ; lunga un piede e mezzo e 
della forma di un gallo ; fronte rossa becco e 
piedi rossi iride gialla testa blu come la gola 
il resto blu cinerizio con strisce porporine e verdi 
coda tonda ; originario di Affrica viene nelle no- 
stre acque a pantani , pesca piccioli pesci per 
mangiarli non trovandone va mangiando frutti e 
semi di piante onde ha carne saporosissima ; ar- 
riva in Francia dove come si sa è chiamata gal- 
lina sultana — F. nera ; accompagna sovente la 
già descritta ; è vero uccello di acqua perchè 
ha tutte" le dita unite da una membrana ; colore 
nero di piombo becco cinerizio piedi verdi gi- 
nocchia rossastre. 

Anitra cigno — v. cignu sarvaggiu ; rostro quasi 
rotondo nero lanugine delle narici gialla corpo 
bianco ; lungo circa tré piedi ; ha i piedi neri; 
si trova nelle nostre acque dove vi passa dallo 
Egitto — A. cigno tutto bianco ; sono i cigni 
mansueti che si allevano nelle fontane dei giar- 
dini ; belli evvero ; ma quel bianco monotono 
è insipido come le facce tutte bianche senza san- 
gue ; sono fredde — A. verde — v. trìzzola — 
A. verde di mare — v. cucchiaruni ; testa cine- 
rizia scura iride dorata corpo scuro a macchie 
\ 
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l)iancltc piedi gialli becco lai'go donde ha*avulo 
il nome dai nostri die significa cucchiajo grande; 
ha quindi la lingua larga e carnosa; grosso uc- 
cello di passaggio che dall’ Affrica viene nelle 
nostre acque ; per la sua grossezza e per la sua 
lingua ha nei cacciatori un numero immenso di 

O 

nemici — A. oca — v. papira ; bello e ospite 
uccello fra noi vive nello stato di domesticità 
nei nostri cortili dove vuole acqua per dimo- 
rarvi — A. boschidc — v. anitra ; ciascheduno 
conosce così bello uccello che passa lieto i suoi 
giorni scherzando in molta compagnia dei suoi 
sopra le acque delle nostre fontane mansueto e 
civile ; ne alleviamo di molte razze diverse nei 
colori e nelle graziose varietà di essi. Le no- 
stre donne mettono le uova delle anitre sotto le 
galline che covano e hanno le anitre domesti- 
che — A. tadorna — v. coeldu virdi. 

Gdlimbo crestato; becco dritto aguzzo appianato 
ai lati rosso a punta scura ali corte verticali 
sui piedi testa scura liinghe penne dietro di essa 
che gli fanno una cresta ; è quanto un’ anitra ; 
sta sempre nelle acque ; molti se ne uccidono 
ogni anno ai nostri Pantani e nel vicino Beviere 
di Lentini — C. minore, colore castagno ; si vede 
nelle acque come gli altri. 

Sterna, -rondine — v. rinninuni di mari ; becco 
rosso, scuro nella punta testa c occhi neri bi- 
gia sopra ventre bianco piedi rossi coda forcuta 


che le ha dato il nome di rondine ; è lunga più 
di un piede ; si raggirono in torme intorno alle 
rupi che pendono sul mare in tutti i lati del- 
l’isola ; grido spiacevole. 

Laro bianco — v. aipa ; becco e piedi rossi dorso 
cinerizio ; se ne veggono di varie specie nei no- 
stri lidi dove si alimentono di pesci che vanno 
pescando; hanno le ali lunghe e la mandibola 
inferiore si appiatta nella superiore che è ad 
arco — L. massimo ■— v. aipuni ; tutto bianco 
ma dorso e ali colore scuro quasi nero becco e 
piedi gialli — L.atricillo; o a testa nera becco 
rosso piedi neri ; ha circa un piede e mezzo di 
lunghezza è con gli altri nelle stesse alpestri rupi 
delle spiagge dove pare che facciano i loro nidi; 
hanno un grido come di piccioli cani. 

Merope apiastra ; becco nero iride rossa striscia 
nera dal becco all’occipite dorso bigio scuro ven- 
tre e coda di un blu verdastro ; è comune nelle 

• nostre campagne e indigeno ; nemico delle api si 
mettono velette che il vento sventola per allon- 
tanarla dagli alveari. 

Tantalo falcinello; corpo castagno faccia nera piedi 
verdi cerulei ali c coda violette scure. Fu Al- 
drovandi che lo chiamò falcinello o uccello fal- 
cato ; è il courlis verde di bufibn ; il suo lun- 
ghissimo e rotondo becco lo fa entrare fra gli 
Ibis ; uccello di passaggio popola tranquillamente ' 
le nostre acque senza alcun timore ; la sua ma- 
grezza di sole pelle e ossa fa la sua salvezza. 
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CiNGALLEGRi palustre — v. munacedda a testa 
niura — • G. crestata — v. munacedda tupputa. 

Embertzza. migliaria — v. ciciruni ; mangia il mi- 
glio — E. citrinella — v. zivula. 

Pelicano onocrotalo — v. pellicanu ; becco giallo 
che adulto si cambia in gran parte in rosso ; 
uccello di Affrica che passa talvolta ; ama il 
mare e le acque dolci. 

Caraduio aperto — v. gammetta —— C. oedinemo — 
V. cirruviu. 

Paro nero — v. munacedda — P. di palude — v. 
munacedda niura ; ha nera la testa — P. ceru- 
leo — V. sogna cavaddu ; ha cerulea la som- 
mità della testa. 

^ 4- 

RETTILI. 

Testuggine caretta — v. tartuca di mari ; abbon- 
dante e si pesca perchè molti amano mangiarla 

T.di fango — y.tistuina e scuzzaina\ vive nelle 
acque fangose e nei pantani e presso i fiumi — 
T. greca — v. tistuina dì terra ; vive nei luoghi 
secclii ; si alleva da alcuni nelle case dove fanno 
un buco dentro il quale in assopimento passano 
l’ inverno ; sono lunghe da sei a otto pollici ; 
cibo gradito dei Greci ; al venir della prima- 
vera esce dal buco, in maggio fa le uova che 
danno i figli in agosto ; ritirata e silenziosa è 
■ remblema delle modeste mogli. 
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LucEnxA agile — v.ìucerta ; comunissima in tutti i 
luoghi ne abbiamo molte specie e varietà ; la più 
grossa è detta v. lucirtum — L. salamandra — 
y.scrìppiuni e in altri luoghi zzazzamida ; dal 
suo picciolo grido che fa sentire talvolta ; è co> 
mune nei luoghi umidi e nei secchi abbando> 
nati delle case che hanno annessi orti o cisterne , 
è color nero macchiata di giallo ; quella delle 
fenditure delle rocce sterili sono perfettamente 
nere e la loro coda è più corta di quella delle 
casareccie; e la Salamandra tuita nera di Laur. 
amf. — L. palustre ; ù la salamandra acquatica 
che vive nelle nostre acque morte celebre per 
la energica virtù di riprodurre le parti tolte sco- 
verta dal mio illustre amico grande Spallanzani ^ 
sopra la quale e sopra la virtù visiva dei pipi- 
strelli acciecati feci allora giovanetto molte spe- 
rienze a sua insinuazione. — I marinaj napolitani 
portano dai loro paesi ai nostri venditori di acqua 
gelata a Palermo le belle salamandre sopra ci- 
nerizie verdastre sotto a macchie regolari rosse 
e nere coda giallastra; le tengono in grandi bic- 
chieri di acque e con il nome di coccodrilli at- 
tirano la curiosità del popolo — L. sicola; mi è 
sembrato che non possa appartenere ad alcuna 
delle specie conosciute onde le ho assegnato il 
paese nel quale è stata da me osservata il a5 
aprile 1 835 nelle campagne fuori Catania; busto 
lungo cinque pollici, e cinque la coda che è as- 
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sai allungata come nelle altre lueerte , tutta la 
superfìcie del corpo reticolata; il disopra del bu- 
sto tutto di un bel violetto carico , il di sotto 
giallo che sfumandosi verso la coda diviene ci- 
nerizio anche sopra di essa, piedi anteriori con 
quattro dita posteriori con cinque e di un bril- 
lante colore smeraldino (i) — L. calclde — v. ci- 
cigghia\ piedi così corti che appena appariscono, 
corpo e co'da cilindrici, color cenerino; si vede 
nella state, nell’ inverno come animale ibernante 
sta occultato nei buchi delle rocce boscose — ■ L. 
stellione r—v. tini', ramarro proprio soltanto delle 
contrade meridionali come la Sicilia 1’ Affrica ; 
è abbondante nelle nostre campagne abbandonate 
dove sta nascosto sotto le frondi secche nei fos- 
sati un {X)CO umidi e fra le siepi ; mangia in- 
setti e più ragni e scorpioni onde ne mandiamo 
fuori dove vengono posti nei giardini per pur- 
garli di quelli animali nocivi ; nasce appena di 
un pollice e arriva a più di sei pollici dalla punta 
della testa a qucUa della coda ; la più grande 
grossezza è di un pollice; colore bigio con tinta 
verde scura; lucido in tutto il corpo, coda co- 

(i) Luccita sicuht cauda longitudine quinque ciiviter poUicum pro- 
ducili cnuicu apice Icesù: carpare totidem longn: a capite ad catidae 
cxtremitatem super^cie subtiliter reliculata : pedibua ariterioribus te- 
tradaclylis posterioribus pentadaclylis : carpare sublus fiavo in cine- 
rea m evadenlem ciaidam versus eantque supra subuisquc griseo colo- 
raiuem : pedibus smaragdineo viridi /'ulgentibus : dorso £x violaceo 
cyaHeoque mixto non Uvker fucato. 
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niformc e corta riguardo al resto del corpo , 
gambe corte onde più tosto striscia che cammi> 
na; quattro piedi due pettorali, e due Tentrali; . 
cinque dita a ciascheduno di essi; ne ho veduto 
alcuni nei quali la coda rotta si era riprodotta 
non dalla punta della rimasta ma da un punto 
laterale a sei linee dalla rottura, pareva lueerta 
a due code senza una attenta osservazione. Due 
linee di stelle dalle spalle vanno lungo i fian- 
chi sino a tutto il busto e sempre dritte e pa- 
rallele, quindi il nome di stellione; le stelle sono 
picciole e brillanti ; testa conica muso puntato 
ottuso come nelle altre lueerte. Poco mangia e 
poco traspira; al venire deirinverno il freddo lo 
abbatte come gli altri della sua classe si nasconde 
dall’aria e intormentito nelle buche dove dimora 
senza traspirazione e senza bisogno di cibo; in 
tale stato la sua pelle si disecca e si stacca onde 
la lascia in pezzi quando la primavera lo chiama 
dal suo letargo e apparisce sopra la terra co- 
verto di nuova veste. Ama il mele; lo accenna 
Virgilio, e Colummella vuole che le entrate de- 
gli alveari si facciano strette per impedire la 
sua entrata. È animale mansueto e innocente ; 
dovendone mandare un gran numero iu Napoli 
per giardini li presi uno a uno dal sacco do- 
ve raccolti li avea il villano e accarezzandoli 
nelle mie mabi facendo loro leccare la saliva li 
riposi in una marmitta dove vennero trasportati. 
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Fu sopra false relazioni che scrisse Aristotile es- 
' sere letale il morso dei stellioni in alcuni luo- 
• giù d’Italia. — L. scinco — v.scincu e tira sciata', 
all’ordinario gli si dà il nome dello antecedente, 
/ma ne è affatto diverso; è picciolo, coda conica 
appianata in fine, e più corta del busto; sopra 
colore argentino uguale sotto cinerino — >L. sepe; 
è fra le lueerte comuni — L. volgare; comprende 
tutte le picciole altre verdi altre grigie; queste 
ultime hanno una specie di simpatia con l’uomo; 
sovente leggendo solo sotto un albero del mio 
Boschetto di Diana preparo un poco di saliva 
sopra la mia coscia e alcuna non manca ad av- 
vicinarsi strisciando a varie riprese e guardan- 
domi fissa per assicurarsi della persona e alla 
fine viene a leccare la saliva e a ivi stazionarsi 
e godere del calore della mia coscia; la chiamo 
per quel tempo la mia fida e tenera amica — 
L. calcide — L. cicigna ; ambedue lucertole più 
o meno lunghe ma tutte sottili cosi di busto che 
sembrano serpentelli. 

Ranocchie — larunchj e giurarti — R. da mangiare 
— V. pisci cantannu', mangiano le sole cosce — 
R. arborea — v. larunchia siccasnia — R. ro- 

• O 

spo — V. buffa', dal latino bufo ; animali schi- 
fosi alla vista per la forma del corpo e per la 
copiosa bava ma chi non sa l’amorosa premura 
e il costante travaglio di cosi buoni genitori per 
la formazione e uscita delle uova c per mettere 
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all’essere i numerosi loro figli; per occultare la 
loro brutta figura stanno nei luoghi oscuri delle 
campagne e per tenere sicuri gli uomini dal ve- 
leno che loro a torto si attribuisce. 

Serpenti; apodi «d amfibj — S. bero — v. vipira; 
solo serpente velenoso in Sicilia; abita i luoghi 
selvatici e talvolta viene nei coltivali; timido e 
freddo ma crudele e coraggioso allorché è of- 
feso o minacciato di morte; il suo uso nella vec- 
chia Medicina serviva almeno a diminuirne il 
numero — S. dipsa — v. vipira niura\ le mac- 
chie dorsali sono dello stesso colore scuro del 
corpo mentre che nel bero sul dorso grigio le 
macchie serpeggianti sono brune — S. aspide — 
v. aspidu ; ha il coi'po rossastro scuro sopra e 
con linee serpeggianti e sotto color di acciajo 
con punti biondi; ambidui abitano sempre i bo- 
schi. Si può comprendere in questa classe il nu- 
mero immenso e variato di serpi — v. scursuni 
di mille varietà di colori e di varie grandezze, 
verdi gialli macchiati che sono comunissimi; neri 
sono ordinariamente quelli di acqua — y. scut^ 
suni d’acqua-, spaventono per la figura viperina 
ma sono tutte innocenti — S. ceciba — v. ci- 
cigghia-, lunghi e cosi sottili che penetrano da 
per tutto; sono biancastre argentine. 

Boa strignente — v. culovria sugghiu mpastura 
vacchi-, non ne abbiamo che racconti popolari 
onde nè io nè altri dir possiamo cosa alcuna di 
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certo ; si narra che in altri tempi quando più 
selvaggi e più reconditi boschi avea la Sicilia 
vedovasi qualche volta un grosso e lungo ser- 
pente; culo\’rìa può essere corrotto e volgariz- 
zato coluber del latino; sugghiu dal cilindro sul 
quale si ravvolge il tessuto nei tela] del quale iie 
avea la grossezza; mpastura cacchi dal suo co- 
stume di trattenere le vacche legandone le gambe 
con i giri del pieghevole corpo onde succhiare 
il latte delle loro mammelle. Se vi fu e vi è 
tuttavia nei nascondigli dei folli boschi appar- 
tiene al genere Boa che ha animali non velenosi 
ma spaventevoli per la loro grandezza. 

PESCI. 

Lampaeda lecca pietre marina — v. piddottula 
di mari', cioè donnola; ha il corpo cilindrico al- 
lungato come r anguilla ; nella primavera entra 
nei fiumi; succhia con la bocca tonda che è alla 
punta della testa; ha il corpo macchiato di bianco 
" giallo e verde; quella detta — v. piddottula di 
sciumi è un poco più picciola e sul corpo ci- 
nerizio ha una tinta azzurrognola. . 

Raja torpedine — v. tremula ; per la scossa che 
dà allorché si prende viva ; comunissima e so- 
vente di enorme grossezza — ^ R. balide — v. pi- 
cara', ne abbiamo di enorme grossezza che viene 
anche preparata a gelatina; si distingue dai sei 
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raggi per ciascheduna delle alette ventrali e ana- 
li — R. ossirinco — v. picara liscia e raja; an- 
che si prepara a gelatina ; ha una serie di pun- 
goli sul dorso e sulla coda — R. miraleto-— v. 
picara cu Vocchv, per il suo picciolo occhio so- 
jK-a le ali — R. aquila — v. raja vastunaca) coda 
merlata e con un solo pungolo — ■ R. pastinaca — 
V. pastinaca', corpo liscio becco spuntato coda 
con sopra un lungo dardo a serra che lacera le 
mani di chi la tocca inaccorto; fa dolore la fe- 
rita ma non ha veleno come il volgo crede — 
R. purgo — V. picara spinusa — R. rovo — v. 
picara tutta spini coma nweiti — R. a chiodo 
— V. picara pitnisa a spini ritti', si distingue 
dai tre raggi che hanno le alette ventrali e dai 
sei che ne ha ciascheduna delle anali; è questa 
che merita più che le altre il nome generico di 
raja, o raggiante. 

Squalo carcaria — v. pisci cani e mmastinu ; i 
carcaria sono comunissimi nei nostri mari come 
tutte le altre specie di squali; si sa che hanno 
varj ordini di denti triangolari che sono vora- 
cissimi e più di carne umana ; lo scoliaste di 
Apollonio pare che riguardato avesse in essi quella 
Scilla che divorava ; egli dice = i miseri nau- 
fragati a Scilla sono mangiati dai cani marini e 
dalle altre fiere che escono dalle oscure cavità 
al piede dello scoglio = Poco dopo il disastro 
del paese Scilla la notte del 5 febbrajo 1^83 
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nel quale restò sommerso un gran numero d’in- 
felici , essendo stato preso uno Squalo carcaria 
gli si trovò il ventre pieno zeppo di carne umana 
c fra essa una intera gamba dal ginocchio al 
basso con calzetta di lana nera c sotto calzetta 
legaccio nera e scarpa, Rei. del trem. di Scilla 
Mess. i']83. In quel canale assaltano talvolta chi 
si bagna. Quello descritto la prima volta dal 
mio illustre amico Spallanzani e da esso ivi ve- 
duto si avvicina allo Squalo massimo di Lin- 
neo — S. cagnuolina — v. gatta pardu — S. ce- 
nerizio — - v. angiovu — S. verde — v. pisci vir- 
deddu — S. squadro — v. squatru ; pelle serve 
ai maestri per levigare i lavori di legno : — S. 
zanzara — \ .marzapanu — S. pistrice — v. pi- 
sci serra’, da i suoi grossi denti acuti che pa- 
rano da una parte all’ altra lo allungato suo mu- 
so — S. cagnolino — v. pisci gatta — S. stel- 
lare — V. pisci gatta a cada carta — S. don- 
nola — V. pisci palanibu — S. volpe — v. pisci 
sarei — S. zigaeua — v. crozza — S. grigio — 
V. angiovu grossa. 

Acipensere storione — v. sturiunr, pesce di fiume. 

Singnato ippocampo — v. cavadduzzu di mari ; 
è comune; nel seccare poiché è morto si curva 
e prende la forma di un cavallo — S. marittimo; 
ha sole alette codali a raggi — S. ofidio — v. 
serpi di mari', è senza ali — S. ago — v. agug- 
ghicedda di mari, corpo lungo e sottile; è set- 
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tangolato sema tubercoli — S. pelagico — v- 
spingida di mari. 

Centrisco beccaccia — v. trumhetia ; corpo a pic- 
ciolo scaglie spina dorsale a serra color rosso 
pallido; è assai comune. 

OsTRAcioNE gobbo — V. pisci porca ; ha 4 
goli ; comune nel mare a mezzogiorno. 

Tbtrodone mola — y. pisci luna\ quello del ma- 
re di Catania saporoso c piu grasso degli al- 
tri ; la sua lucida pelle argentina di notte splen- 
de come una luna della quale ne ha anche la 
forma alquanto rotonda — T. ispido ; picciolo 
corpo globoloso cenerino coverto di piccioli punti. 

Lofio piscatore — v. piscatrici ; si riconosce alla 
enorme sua bocca parata di denti curvati verso 
l’interno, tre lunghissimi tentacoli sopra la testa 
che gli servono per la pesca ; ha presso noi an- 
che il nome — v. diavula di mari per la brutta 
e schifosa sua forma, e anche — v.*/amncAia 
piscatrici per il suo dorso gobboso — L. pipi- 
strello — V. taddarita di mari. 

Morena elena — v. marina ; comunissima nei no- 
stri mari ; a Palermo se ne mangia molto, meno 
negli altri luoghi ; nei mari di Catania se ne 
prendono talvolta di dieci piedi di lunghezza ; 
sono macchiate di nero e verde — M. serpe — 
V. serpi niura di mari — M. miro — v. grangu 
niara di junna — yi. cieca. Le murene del ca- 
nale di Messina erano in molta stima presso gli 

a6 
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Anticlii; il nostro Arcliestrato in Ateneo consi- 
i^lia a comprarla perchè c di sommo gusto ; era 
rinomata anche per la sua grossezza come si 
vede in Marziale e in Giovenale. — M. anguilla — 
V. angidda ; i nostri fiumi i laghi il mare ne 
sono ricchissimi; Archestrato presso Ateneo porla 
alle stelle quelle del mare tra Reggio e Mes- 
sina ; sono celebratissime quelle del Simeto e 
del Beviere di Lentini ; in ogni anno le acque 
di quel vasto lago si fanno colare in cisterne a 
bella posta formate ; esse hanno uno scolo e le 
anguille che vi cadono restano a secco a masse 
‘immense attortigliate insieme; alcune ditali ca- 
dute pesano più quintali — M. grongo — y.gnin- 
gu biancunusu ; la testa è ancora rinomala co- 
me lo era al tempo del cuoco Archestrato che 
presso Ateneo loda il grongo preso presso Si- 
clone. 

Ammodite tobiano — v. cicireddu ; picciolo pesce 
senza squame color di argento; abita i fondi 
sabbiosi del mare ; dopo i tremuoti di Calabria 
e Messina del i ■jSS la pesca fu così abbondante 
che è rimasta memorabile. 

Ginmoto ago — y . scursuni di mari di varj cidwri\ 
per la sua forma appianata per la sua lunghezza 
e per le sue macchie rosse e scure sopra fondo 
ccnericio ; il ventre è blu. 

Opimo barbato — y. rumba ; ha 4 barbette alla 
mascella inferiore. 
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Clave spada — v.p«d spaia \ dalla enorme spada 
che termina la sua mascella inferiore, corpo lungo 
tondo e senza squame ; viaggia in grande com- 
pagnia ed è amico dei tonni con i quali viene 
sovente nelle reti delle tonnare; a Messina se ne 
fa la pesca già famosa e che si continua da aprile 
a giugno con lancia e con rete, e che si riprende 
in luglio quando i tonni fanno il corso che di- 
cesi di ritorno; quelli di Messina hanno il pri- 
mo luogo. 

Stromateo datola — v.Jiatida ; corpo blu allen- 
tino con righe gialle inclinate. 

Trachino drago — v. tracina cu spina viUnusa ; 
la puntura fa infiammazione. 

Uranoscopo scabro — v. coccia ; luoghi e grossi 
capelli che partono dalle labbra. 

Cado minuto — v. pisci fica — G. blennioide — 
V. mirruzzu mpiriali — G. merluzzo — v. mir- 
ruzzu — G. mustella — v. lupa. 

Blennio capelluto — v. vavitsu cu tuppu — B. a 
occhietto — V. pisci iebru — B. fole — v. vavusu 
senza tuppu — B. tentacolare — v. vavusu d’oc-' 
chiù — B. gattorugine ; ha mandibole a pettine 
uguali con uguali denti bianchi filiformi acuti e 
fiessibili — B. gonnello — v. vavusu ucchiutu\ 
per le macchie nere che sembrano occhi sopra 
l’aletta dorsale. 

Cotto scorpione — v. scurpium e larunchia di 
mari ; testa spinosa corpo variato di bruno e 
bianco — G. ghiozzo — v. gozzu di sciami. 
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porco — V. scrofina — S. troja — v. ci~ 

Trigla cuculo — y. foggiana; ha il corpo rosso — 
T. rondine — v. rinninuni. 

Cepola tenia — v. bannera mpirìali — C. rosseg- 
giante — V. bannora russa ; dilTerisce poco dal- 
rantcccdcntc ; alette rosse ventre argentino corpo 
quasi trasparente ; ne ho veduto prese nel molo 
di Palermo. 

Lepidopo argentino; picciolo, colore argentino. 

Echeneide remora — v. remora e mpiccìcalora ; 
perchè con i circa 20 solchi che ha sulla testa 
si attacca ai pesci ; se ne trovano sul corpo dei 
cani carcaria che fanno pure il terrore del mare. 

Pleuronette scarpa — y.linguata e palaja; per 
la rassomiglianza ad una lingua — P. platcssa-— 
V. passiru — P. occhiuto — v. linguata occhiu- 
ta — P. linguatola; si distingue dall’altra per i 
denti più acuti per i suoi occhi a destra e per 

, r ano nella parte sinistra del corpo — P. mas- 
simo — V. romba spinosa mpirìali — P. rom- 
bo — V. linguata mascuXinti. 

Ghiozzo acciuga — v. urgiuni picciulu c mazzu- 
neddu ; alette quasi nere — G. paganello — v. 
urgiuni e mazzuni — G. insanguinato — v. ur- 
giuni e mazzuni a macchi russi scuri — G. a 
due colori — v. mazzuneddu mura e ammu- 
scatu •— G. nero — v. mazzuneddu tutta niuru. 

Triglia sormulcto — • v. trìgghia di gramigna — 


Scorpena 

padda. 
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T.barbata — v.trìgghia di funnu\ è meno rossa 
della precedente — T. scura — v. sparacanaci ; 
picciola triglia di rosso smontato e scuro. 
Scombro tonno — v. tunnu — Scalai unga — y. ala- 
lunga — S. scombro — v.scurmu e sgamirru — 
S. colia — V. scumiu mpiriali — S. pelamido — 
V. palamita ; tonno assai giovane. La pesca dei 
tonni è antichissima in Sicilia. Si facea già al 
tempo di Teocrito ; in tutti i lati dell’ isola vi 
sono' tonnare e la pesca è una vendemmia per 

• chi la fa e per i paesi vicini ; si crede che en- 
■ tri la truppa die viaggia nel mediterraneo e vadi 

- toccando tutti i punti lungo le spiagge ; la pesca 
’ è in maggio c giugno ; da altri si crede che sia 

- razza mediterranea che in quei tempi venghi o 
s’innalzi verso le spiagge per i proprj bisogni — 
S.'traeuro — x.'sauru — ‘ S. ignobile — v. aric- 

' >clola.'" ■' 

SazifA corrosa — v. umbrìnu S. ombra ' — ' v. 
J umbrìnu niuru — S. cappa —*■ v. umbrìnu ; si di- 
stingue dalle altre per il doppio • ordine delle 
squame ai lati della testa — 7 S. macchiata > — v. 
umbrìnu macchiatu. >• : 

Perca marma — -v.perchia di maxi — P. fluviale ~ 

• v.'perchia di sciami — P. picciolina — pisci 
serra \ per la forma delle alette — P. lofar — 

' v.^perchia di gramigna ; della gramigna di ma- 

- re — p. puntata — v. spinetta e spimtla — - P. 
cernua — ■ v. cernia — P. gigante — t . cernia ; 
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ha corpo piu scuro della precedente, e le alette 
pettorali sono rotonde e rosse al di fuori. 

Zeo fabbro — v. pisci gaddu', due alette anali, e 
due picciole macchie nere ai fianchi — Zeo cin- 
ghiale - — V. tariolu ; corpo rosso e becco ritor- 
to — Z. scriba — v. dotta. 

Corifena ippuro — v. pisci caparti — C. pompilo; 
bocca a taglio enorme corpo posteriore molto 
acuminato — C. rasojo — v. pettini. 

Labro epate — v. lappara — h, pavone— -v. lap~ 
para paa\ per i suoi varj colori blu sanguigno 
e biancastro tinto delle penne del pavone — L. 
melo — V. lappava a gigghia niuri — L. mi- 
sto — T. lappava paunissa; è tinta di giallo e 
di ceruleo — L. vario — \. lappava vivài pur- 
puria blu e niura — L. merlo — v. tarda di 
alica — L. cinado — v. pizza di re ; il primo 
termine vale penis — L. tordo — v. tarda ; di 
un bel verde a macchie gialle — L. julide — v. 
viola\ dal suo bel colore violaceo con finimenti 
gialli — L. gocciolato — v. tarda stizziatu — 
L. olivaceo — v. pisci sapuni ; verdastro. Que- 
ste ed altre specie di Labro .vengono collettiva- 
mente dette V . pisci di petra poiché sono i pic- 
cioli pesci littorali che peschiamo con l’amo fra 
le pietre del lido. 

Sparo dentice — dentici — S. dorato — v. orata, 

. per il suo color di oro — S. sargo ■— v. sara- 
cu — S. puntazzo — v. saracu a mussa pizzuta 
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— S. smaride — V. minula grossa; Gestiero la 

• disse menola bianca S . menola — v. minala — 

: S. melanuro V. minula cu V occhia; ba una 
-! macchia nera sopra <la coda; ciò signifìca mela- 

• nuro — S . pagro — v. paura — • S . erjtrino — v. 
i bivaru — S. boops — v. uopa^—S. salpa — v. 

' • sarpa — S.* cantaro — y. ciuciastra—S. mormi- 
re — y.gajala — S.coracino — v. manacedda^ 
S. orfo-— y. mupa' mpiriali. 

Ciprino e reina carpio — y.carpiuni — C. tinca — 
’v. tenchia; pesce che ama le acque morte; sono 
' &mose quelle del Beviere di Lentini dove se ne 
< prende immensa quantità ; è cibo poco sano — 

• C. barbio — v. barbittu; dalle quattro barbette 
alla mascella superiore; abbonda nello stesso luo- 
go; è anche non sano. 

Muggine e cefalo — v. muleitu;' pesce di mare ma 
i gabellieri del Beviere di Lentini ne portano le 
uova con l’alga in esso e cresce in quelle acque 
in quantità enorme e assai rinomato per il sa- - 
pore. Si sa che divengono tnansueti e Plinio 
parla con meraviglia di quelli dell’antico nostro 
lago di Eloro; lo sono da pertutto; io andava 
talvolta a portare il pane a quelli che in un la- 
ghetto presso Catania venivano ad alTollarsi in- 
torno alla mia mano immersa nell’acqua. 
Essoceto saltatore — v. angileddu e griddù e rin- 
ninuni; perseguitato dagli altri pesci si scaglia 
in aria. 
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Cheppia aiosa •— t. aiosa ; di un bello argentino; 
entra nei fiumi la primavera per deporre le uo- 
va; le insidie sono preparate e vi trova la morte; 
se ne fa immensa pesca nel Simeto e negli al- 
tri fiumi non a molta distanza dalla spiaggia— 
C. spratto. — V. sarda e sardedda — C. encrasi- 
cola — V. aUccia e angiova. Cheppia è il latino 
Clupea. 

Aterina epseto — v. curinedda di sciami; ha essa 
pure un nonnato. 

Argentina sfirena — v. curinedda di mari; ha la 
sua afia — v. nonnatu ; i Greci dicevano 
il pe^e che credevano non generato ma nato 
dalla spuma; da genero e dall’alfa negativa; 
i latini lo dissero aphia. 

SiEOMONE fario — 'v. trotta; la tenera trotta abita i 
nostri fiumi dove è presa spietatamente all’amo. 

Esocb sfirena — v. aluzzu — E. ago — v. agug~ 
ghia — £. ludo — v. ìuzzu q Ulcm. 
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CEPALOPIDI PTEROPIÙJ — GASTEROPODI 

ACEFALI BRANCHIOPODI CJRROPODI 

Nudi — con Conchìglia. 

Seppia — v. sieda', comunissima; quella del mare 
di mezzogiorno sono talvolta di una enorme gros- 
sezza — S. calamajo — v. calamaru; per il nero 
d’iiichioslro e per l’osso cartilaginoso e trasparente 
come penna — S. a otto piedi — v. puqm; ani- 
mali tutti abbondanti, e sovente grossissimi. 

Nautilo papiraceo; la conchiglia a un solo pezzo 
è come minuta cartapesta indurita — v. argu- 
nauta', è la sola specie che abbiamo; ne ho dei 
mari di Trapani della lunghezza di cinque pol- 
lici e mezzo, la carina larga tre linee; la con- 
chiglia tutta bianca e nella parte superiore della 
carina bionda oscura; opera di un polpo e che 
può onorare il più esperto meccanico geometra. 

Lumaca — v. vavaluciu', dalla bava o schiuma lu- 
cida che fa uscire l’ animale con la sua con- 
trazione; vivono di erbe e sono comuni e di nu- 
merose specie e varietà nei nostri boschi e nei 
nostri giardini che sovente devastano. 

Teti; della forma della lumaca ma a mantello con 
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lembi sciolti e ondeggianti — v. vavaluciu — T. 
fimbria; con gli orli del velo intagliati a festo- 
ni — T. leporina ; perché il velo è ornato di 
frangia; sono comunissimi nel mare. 

Aplipsia pelante — v. sponsa ; quasi come la lu- 
maca ; il nome volgare lo ha per le numerose 
foglicltc vascolose che ha sopra la schiena; l’e- 
piteto per il fetido liquore che sorte premen- 
dola che si crede far cadere i peli. 

Doride argo; la forma della lumaca ; argo per i 
numerosi occhi che ha sopra i tentacoli supe- 
riori — D. a fascetti • — D. picciobssima ; 4 or- 
dini di papille sulla schiena , e 4 tentacoli bian- 
chi intorno alla testa. Sembra potersi legare al 
genere Doride il picciolo auìmale che troviamo 
attaccato ai rami dei nostri coralli e così ben 
descritto dallo illustre mio amico Spallanzani ; 
corpo grosso nella testa appianata che si allunga 
diminuendo; cinque tentacoli alla sinistra sei alla 
destra ; i due presso la testa retrattili come nei 
lumaconi ; sette tridentati e due quatridentati ; 
termina in punta il corpo carnoso cenerino gial- 
liccio con una lista più chiara che lo traversa 
in lunghezza ; si avanza allungando e contraendo 
il corpo. 

SciLLEA marina , la più comune. 

Lernea a branchie ; è un genere di molluschi pa- 
rasiti a corpo luogo bocca a tromba circondata 
da tre tentacoli , si attaccano ai pesci per sue- 


( chiarii con la loro tromba ; la specie annunziata 
si trova nei nostri merluzzi *e più nei grossi e 
grassi pesciluna. 

Tritonia clavigera ; corpo lungo che termina a 
chiodo bocca circondata da tentacoli ; comunis- 
sima. 

Eoudia ; diflèriscoDO dalla precedente per le fo- 
glie membranose lungo la schiena. > 

Fillidia ; come la lumaca con petto di cuojo, ma 
le branchie a foglie membranose. i 

Fin qui i molluschi nudi cefalopoM e gasteropodi; 
seguono quelli che hanno Varie di far servire 
il loro sacco alla formazione di una casa por- 
tatile o di una conchiglia della quale variano 
le forme e i colori. 

Chitone ; è lo scaraboide degli italiani — - G. squa- 
moso ; a fasce nere e bianche — G. a fascette ; 
corpo fasciato in tutte le otto valvole ; è comune 
nei lidi di Terranova e di Licata dove l’hQ rac- 
colto ; queste e altre specie dì Chitone si rico- 
noscono all’animale coverto di scudo coriaceo co- 
, me le lumache e del quale il mantello ha nel 
mezzo per lungo gli otto pezzi testacei. 

Patella — y. patedda ; a conchìglia di un solo 
pezzo non a spirale — P. volgare ; conchìglia 
bianca cei^rina con 4 Ihsce cenerine — P. ceru- 
lea — V. patedda turchina; cerulea sotto e con 
numerose strie ineguali — ■ P. nuvolosa ;■ conchi- 
glia ovata striata con rughe oscure , il vertice 
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dove è forato allungato — P. a nuvoletta ; più 
picciola della precedente raggiante di bianco e 
rosso, e anche forata in cima — P. sinese; forma 
conica ottusa solchi a raggi e quasi sempre bian- 
ca —P. pianellina; ovale pellucida quasi piana; 
comune nei mari di Trapani — -P. ungarica; ro- 
tonda e acuminata, sotto a cono, strie numerose 
con denti al margine ; è più comune nei lidi del 
lato settentrionale — P. greca ; ovata convessa 
molti lati raggianti ; è come nelle altre il buco 
in cima. Ne abbiamo ancora molte altre specie 
che arricchiscono i nostri mari. 

Aliote tubercolata — v. aricchi di mari ; ha la 
« forma della tenda del nostro orecchio ovale al 
di fuori con strie che si tagliano , nell’ interno 

- periata con colori ardenti o più tosto opaliz- 
* zante ; sono comunissime in tutte le spiagge ivi 

spinte dal tlotto delle onde ; se ne raccolgono 

- in quelle di Palermo di due pollici di lunghezza; 
delle serie dei tubercoli sono forati dalla parte 

-I esteriore 6 e talvolta 8 ; le strie serpeggianti 
< sportano nell’ interno e gli spazj tra essi lo fanno 
Dell’esterno. • 

Nerite ; comincia le concliiglie ' a, spirale ; sono 
i‘ picciole a bocca semicircolare listate alla super- 
ficie, e la spira si alza uu poco sopra l’ ultimo 
. buco — N. di lido; tèsta rasa e labbra sden- 
tate ; comunissime. — N. di lago; ne ho raccolto 
iia le' erbe che ingombrano i Pantani nel golfo 
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di Oalania — N.canrena; con umbellico a gobba 
e spire ad asta ; è rigettata sui lidi dalle onde 
insieme alla N. verdiccia ; labbro gibboso colo- 
rato blu e bianco. 

Elice — v. vavalaggiu ; ancor esso per la bava o 
umore viscoso che manda e con la quale ottura 
la porta della stanza portatile — E. bianchiccia; 
copre sovente gli alberi che vengono devastati e 
resi tisici, e i giungili delle acque presso i bdi — 
E.pianorbe; come lo dice il nome è la lumaca 
rotonda e piana da ambe le parti sopra le quali 
le spire girano tutte in un piano e si toccano 
soltanto ; è delle acque dolci dove è comunis- 
, sima — E. vortice; degli stessi luoghi — E. cor- 
nea ; è sparsa per le campagne — E. pomazia , 
sta attaccata alle piante, e insieme alla E. bo- 
scherìccia — v. crastuni ; sono raccolte e man- 
giate dal volgo — E. zonaria ; è a belle zone al- 
ternate bianche e rosse; ne ho trovate nelle cam- 
pagne dell’Etna di più di un pollice di diame- 
tro. Molte altre specie ne abbiagao. Ho seguito 
Linneo che fa il Planorbis una specie della 
HelLx', mentre dopo di lui se ne è fatto un ge- 
nere. Il Pianorbe a corno di ariete , è in quel 
metodo il E.pianorbe a corno di ariete; per la 
spira che gira poi al conti'ario, fondo bianco con 
punti e fasce di color giallastro ; trasportato dai 
torrenti al mare lo spinge sopra il lido. 

Bolla ; conchiglia anche ubivalva a giri assai pie- 
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gati in arco — B. di legna — v. crocchiala di 
Ugna ; bianca dentro, fuori pare un legno levi- 
gato e coverto di lucida vernice scura ondulata 
e striata ; nei lidi di Palermo non oltrepassa un 
pollice di lunghezza — B. a canaletto ; è cilin- 
drica e le spire sono rotte da canali; se ne rac- 
colgono molte nei lidi a settentrione di Palermo; 
all’isola delle Femmine ne ho raccolto di varia 
grandezza — B.ampolla; cenerina lucida con lam- 
jK) ceruleo ; alcune sono un poco pellucide. 

Turbo; a spira elevata solida — T. neritoide; ovata; 
assai comune — T. rugoso ; si trovano a muc- 
chio nei lidi di Agosta e Siracusa — T. sangui- 
gno; in tutte le spiagge — T. inferriata ; comune 
nei lidi di Palermo e Trapani e non meno in 
quelli di Licata — T. succhio ; in tutti i lidi — 
V. cumicchi di mari. 

Bulimo ;' globolosa ovale e a torre ; è più comune 
nei campi e luoghi umidi. 

Paleo; univalve spirale up poco conica — P.vario; 
comune assai.e si raccoglie per mangiarlo — P. 
cenerino ; ne ho veduti a mucchio alla foce del 
Simeto nel golfo di Catania — P. a bellico ; ci- 
lindrica alquanto gobbosa e dall’altra parte co- 
nica; è abbondante alla Trezza e a Milazzo — 
P. labbro ; ovata alquanto striata e non forata; 
comune — P. zizzifino ; anche comune. 

Murice ; univalve spirale a suture fine — M. bran- 
dare ; comune c si mangia ; sparsa di spine dritte 
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fuorché nella coda che le ha oblique — M. gi- 
nocchiello ; ovata nodosa cinta di spine e con 
foro nella coda ; si mangia ; molti ne sono as- 
sai ghiotti a Palermo — M. a rìccio ; è tutta 
coverta di spine ; più abbondante nei lidi meri- 
dionali e sino a Trapani — M. a piccioli nodi 
o un poco nodosa. Si sa che a quelle a torre 
e a canale corto si- è dato il nome di Gerite , 
e secondo la forma sonosi chiamate C. telesco- 
pio — C.fuso — C. imbuto. Quelle fossili hanno 
avuto il nome di C. delle pietre — G. inter- 
rotta — C.lamellosa — C. chiodo — C.ago; sono 
oggi comuni nei mari della Trezza , e negli al- 
tri del lido settentrionale ; legano il Terzo Pe- 
riodo delle formazioni geologiche al Periodo at- 
tuale con la uniformità delle formazioni zooio- 
« 

giche. Il diligente nostro Scilla trovò fossile nelle 
montagne messinesi quella che egli chiama Tur- 
bo pentadactjlus e del quale ne porta la figura ; 
esseudo una delle più eleganti e più capricciose 
nostre conchiglie do al basso in latino la descri- 
zione minuta di quella da me trovata al Capo 
di Orlando e che ho sotto l’occhio (i). 

Strombo — v- strumhula ; univalva spirale conica 

(i) Murex cerkhes albo Jlavesctnie colotf, unius polUcù a òasi ad 
apicem acuminalum altitudine : conica forma : nooem spiris totam 
coni alùtudinem a tiniatru ad dettram involoentibu* : earinatis ex 
duobusque pianti inclinatù ^otmatii supenpte tuberotit: linea infundo 
omnium epirarum eUganter punctuata : ìabio deslrortum extenso ad 
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e che si allarga ai fianchi — S. piede di pelli- 
cano ) si mangia avidamente dagli amatori di si- 
mile merce ; ha labbro piano quattro divisioni 
e picciola apertura — S. fuso ; spira assai acu- 
. minata orificio dentato. 

Buccino — v. brogna ; univalva spirale gobbosa ; 
le più grosse tuonano alla bocca dei nostri vil- 
lani che avvertono i loro compagni ad una gran- 
de distanza dei loro arrivo ; uso antichissimo ; 
la più grande è il B. celata — B. echinoforo ; 
ha 4 tubercoli ; come il murice dà un bel co- 
lore porporino esponendolo a un forte fuoco — 
B. pollo; è comune sulle spiagge come il B. mu- 
tabile — B. neriteo — v. brogna a badda ; ha 
il labbro interno piano. 

Voluta; ravvolta a spirale come il cono e ad apertu- 
ra larga; sono così comuni che quelle dei soli lidi 
di Palermo formano nella mia raccolta un grato 
spettacolo per le modificazioni della forma fon- 
damentale per la varietà delle macchie e per la 
bella e gentile struttura dei divei*si colori e- delle 
diverse Idro tinte — V, orecchiai di Giuda — v. 
aricchi di Giuda — V. tornita'— • V. musica; a 
( macchie gialle e nere che talvolta fingono tuber- 


sex linearum altitudinem ipsomti orìjìcj plano aequaliter tetntparlUo 
partibus ìanceolaUt intus sulcatù ; inferiore cum cauda involuta et 
aliquantuper incurvata: superiore ad quùUam usque spiram cono ade- 
rente 1 mediis extra carinatis a prima oc seconda spira lineis diver- 
gertubus. Ex Caput Orlandi in lilore siculo. 
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coli ; le più grandi danno la idèa di tinò stru- 
mento di musica — V. rustica; forma ovata smar- 
ginata , labbro gobboso ornato di deuti — V. 
oliva — V. oliva; un poco cilindrica incavala da 
una parte a spira piana a canale; si distinguono 
per i vaghi colori. Dopo Linneo se nc è fatto 
un genere Oliva. 

Ciprea — y. pure Ulani’, quasi ovale — C.pallida — 
V. purcidduzzu di mari e sarei ; le più lunghe 
sono di due pollici a fasce vario-colorate — C. 
lavata ; c descritta dal Bonanni come propria 
del nostro mare ; bianca di latte lucidissima un 
poco a voluta con denti a punta aguzza ; sulla 
bianchezza traiuce talvolta un lampo rossastro — 
C. fragile ; papiracea spirale ovata color bianco 
ceruleo — C. moneta ; picciola biancastra a lab- 
bra con tuberosità ; si sa che nella Nigrizia se ne 
servono per moneta — G.pedicello; sottile ovata a 
macchie di varj eolori ; ne sono piene le spiagge. 
Di alcune specie picciole di questo gènere a Tra- 
pani la bassa gente ne fa collane e braccialetti 
allettata dai colori. 

Dei mollusehi aeefali eioè nei quali non si vede 
testa, e nudi eioè senza conehiglia abbiamo 
prineipalmente i seguenti generi: 

Ascidie; sono abbondanti e di specie numerose; debbo 
dire che il volgo tratto dalla sola apparenza dà 
% molle di esse il nome di — v. mentala di ma- 
ri-, nome che dà anche ad altri esseri diversi. 

37 
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Delle tante specie mi è caro il rapportare la 
nuova die il chiarissimo Spallanzani trovò os- 
servando gli animali del mare di Messina — Asci- 
dia\ come tutte le altre ha due aperture in alto 
una supcriore che serve di bocca l’altra inferiore 
di podice, la prima aperta in otto raggi la se- 
conda in sette; le più grandi di tali ascidie hanno 
più di due pollici di lunghezza e più di uno di 
larghezza. Stanno attaccati ai scogli e a qualun- 
que altro corpo duro e incollate con esse altre 
picciole ascidic che sono figli prodotti dalle uova 
che la femmina ascidia ha dentro il suo corpo 
chiuse in vescichette suddiafane; il corpo deli- 
cato e gelatinoso è chiuso in un sacco membra- 
noso di più capacità, e lo spazio voto viene ri- 
pieno dall’acqua ingojata dalla bocca per tenere 
umido e molle il corpo e come un astuccio. Tro- 
vandola il mio illustre amico con caratteri di- 
versi da quelli del Tethjrum di Bohadsch al 
quale rassomiglia per alcuni tratti la dà come 
specie nuova del nostro mare, Ascidia coriacea 
laevis subdiafana apertura superiore octogona 
humiliore , eptagona. 

Salpa ; genere comune nel mediterraneo come è 
noto e del quale alcune specie sono nel nostro 
mare — S. massima; le appendici alle due estre- 
■ milà la fanno riconoscere — S. democratica ; la 
distinguono gli 8 aculei. 

Dei molluschi acefali apodi e con conchiglia a 
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valvole ineguali abbiamo principalmente i ge- 
neri seguenti: 

Ostrica — v. ostrica’, si mangiano avidamente dai 
nostri; le più comuni specie con alcune varietà 
sono — O. da mangiare; si trova attaccata a tutti 
i Scogli dei nostri mari e a tutti i corpi nel fon- 
do littorale; marmorea nello interno a squame 
inCormi nello esterno — 0. massima ; a grandi 
orecchie con strie che s’ incrocciano grande fossa 
solcata nel ligamento — O. violacea; violetta nel- 
r interno e bigia scura al di fuori. 

Spondilo-^ — v^ ostrica spinosa; la valvola più con- 
vessa è assai grossa— S. gaedoropo; cioè piede 
di asino — v. ostrica spongala ; Boccone la disse 
ostrica istricina per rassomiglianza al porco 
spino. Àltre.specie ne abbiamo le analoghe delle 
quali si trovano inviluppate nei conglomerati del 
Terzo Periodo come altrove ho fatto conoscere 
e nelle quali conservati bene ancora si veggono 
i due grossi denti curvi del coverchio piano che 
entrano nelle fossette della valvola inferiore ; 
nello Spondilo radula che ivi ho descritto sta 
ancora un picciolo resto del ligamento nella fos- 
setta di mezzo. 

f 

Amohia ; a valvole irregolari fine una concava e 
Taltra piana — A. sella; a valvole come fogliette 
di cipolla, onde poco difierisce dall’altra specie 
che è più comune — A. cipolla; a valvola ovata 
anche come la prima a fondo bianco ma con 
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lampo blu nella seconda rossigno nella prima 
onde sono delfe — y.matripemi fausi— -h-.B. pet- 
tine; le strie sono così superficiali che nelle ana- 
logia fossili che un gran numero iie troviamo 
sono assai poco visibili ; lo stesso si può dire 
della — A. palella — A. succhio; ovale a valvole 
delicate un poco trasparenti; color biancastro. 

Pettine; è l’ostrica jielline di Linneo; ma la im- 
mensa quantità e i decisi caratteri generici di 
quanti .ne abbiamo e fossili e viventi se altrove 
non meno fra noi lo elevano al posto di gene- 
re — Le più grandi dei viventi hanno 4 pollici 
dal centro del raggio di mezzo alla sua estre- 
mità; color rosso scuro; alcune del calcario ter- 
. ziario dei contorni di Palermo ne hanno 5; sono 
i6 i raggi contandovi gli estremi — P. massi- 
mo — V. crocchiala di pilligrini — P. pelunco- 
lo — P. giacobino; le strie tagliano i raggi di 
traverso. 

Dei molluschi acefali con conchiglia a valve 
uguali a mantello aperto nel davanti e con 
un piede abbiamo : 

Lim.\; hanno come il Pettine una orecchietta triango- 
lare ai lati della cerniera, ma ne dilFeriscono per 
altri caratteri come si sa; il ligamento non è 
nella fossetta ma sopra le valvole che sono eguali 
obblique e ovali; le picciole orecchie aggrinzate; 
da un canaletto dietro esce il bisso a fascelti se- 
tacei con i quali l’animale si attacca ai scogli. 
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Avicola; si sa die fa ora uri genere^ separato per 
i suoi caratteri — A. rondine; conchiglia rotonda 
sottile; valvole a due lobi; non ne ho veduta 
che una sola e b parte rotta. 

Mitilo da mangiare — M. litofago — v. dattula di ^ 
mari', il primo di un violetto scuro, il secondo 
cinerino a conchiglia cilindrica tonda alle due 
punte; è noto che trafora le pietre e vi si forma 
una stanza ; mangia anche i coralli e gli altri 
polipaj duri *— M. barbato; la barba è il bisso 
con il quale si attacca alle pietre e spesso ai 
compagni — M. secchia; conchiglia bianca o gial- 
lastra con strisce lunghe violette; è comune assai 
nei mari di Trapani. Questo genere che ha anco- 
ra altre specie somministra gradito cibo ai ghiotti 
di esse. 

Pinna — v. lana pinula', comunissima più nei mari 
della Sicilia ad occidente. Nel 1820 le tempe- 
ste popolari avendomi trattenuto qualche tempo 
presso il lido di Sferracavallo a settentrione di 
Palermo ebbi il piacere di seguire attentamente 
gli accrescimenti progressivi delle valvole di que- 
sto bravo mollusco; i risultati sono estranei alla 
presente opera. Le più grandi hanno più di un 
piede di lunghezza: in altri tempi filavasi a Pa- 
lermo il loro bisso ed impiegavasi a guanti — 
P.rude; è la più comune.; gli ordini delle squame 

a lembi canalati e che si addossano con le volte 

• • 

dei canaletti rendono rude la superficie ancorché 
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lucida e di un bel rosso scuro; sta nella sabbia 
al fondo del mare lungo la spiaggia; si può pren- 
dere e rimettere ben presto al proprio sito — 
P. nobile; le squame sono embriciate e la su- 
perficie meno rude. 

Tellina, carniccina ; picciola rossa chiara a mar- 
gine bianco — T. spianata; di un rosso vivo e 
di forma spianata — T. donacina; a raggi rossi. 

Cardio o cuore; per la forma — C. da mangiare; 
forma di cuore e a valvole fortissime ; grande 
è l’uso per le cucine — C. acuto — C. tuberco- 
lato; i tubercoli sono formati dalle rughe delle 
fasce traverse; è tinto di cariati lucidi colori. 

Madia; bella conchiglia ovale appianata larga e 
meno lunga — M. dei folli; conchiglia papiracea 
— M. corallina; bianca assai pellucida e a fasce 
opache biancastre; grossa conchiglia di un molto 
carnoso animale; comune nei lidi arenosi del lato 
meridionale. 

Venere porrosa; solchi a strie che girano intonio 
alcune delle quali con porri, margine con pic- 
cioli denti — - V. chione — V. pensilvanica — V. 
decussata ; per le strie che si tagliano a croce 
di s. Andrea — V. gallina — V.' ericina; è anche 
comune nei conglomerati calcar] come quelli at- 
torno Palermo. 

Cama cuore; grossa e panciuta conchiglia; non è 
molto comune — C. grifoide ; quasi rotonda la 
valvola superiore è coverta di picciole spine che 
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la rendono nigosa — C. a foglie ; bianca della 
grossezza della carta più fina; è molto comune 
anche nel calcario terziario della Pianura di Pa- 
lermo come lo è nella spiaggia di Mondello a 
settentrione della Pianura di animali viventi. 

Arca di noe; ha nella cerniera così numerosi denti 
che formano una sega; le valvole sono sopra sol- 
cate a raggi; non è liltorale onde non si ritro- 
va sopra i lidi che dopa forti marosi ; ne ho 
raccolte molte a Capo Passaro — A. barbala ; 
lunghette a strie che si tagliano; le fìbbre sot- 
tili pajono peli — A. pella; ovaie bianca lucida 
a denti nella cerniera lesiuiformi — A. a piccioli 
nodi; lunghetta a strie di piccioli nodi valvole 
a margine liscio — A. glicimere; le strie così su- 
perficiali che appena si veggono; bionda cenerina 
a varie macchie comunissima in tutte le spiagge 
meridionali. 

Dei molluschi acefali a conchiglia con valvole 
eguali aperta alle due punte., con un piede e 
a mantello chiuso avanti abbiamo’: 

Solenne; è noto che è conchiglia cilindrica — v. 
manica di cuteddu — S. fodero; sono due ca- 
nali combaciati ; ricercatissima per le tavole e 
assai comune come le altre — S. siliqua — S. 
spada ; tonda alle due punte e un poco curva 
nel mezzo — S. stregghiata; ovale strie oblique 
rossa chiara valvole piane traversate da raggi 
bianchi. 
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Mia ; è un genere di grosse conchiglie a cardine 
di un grosso dente che non entra in alcuna ca- 
vità deH’altra valvola — M. glicimere; conchiglia 
a corpo grosso bianca gialligna; resemplare che 
ho sotto 1’ occhio lo debbo alla generosità del- 
Tottimo sig. Riggio di Aci-Reale tratto dal mare 
di quella nobile sua patria; ciascheduna valvola 
è lunga nove pollici. 

Folade dattilo; a due grandi valvole e altre pic- 
ciole; rode le roccie e vi abita dentro; ne hanno 
quasi tutte le rocce calcarie dei lidi; se ne tro- 
vano nelle dure lave dell’Etna bagnate dal mare. 

Tarlo delle navi; sottilissima conchiglia cilindrica 
detta bruTTio'j consuma i legni che dimorano nelle 
acque del mare rodendoli; ci fu portata dall’India 
dove e originaria dalle navi che vennero da quei 
luoghi ; il legno è il grato e forse il solo loro 
cibo; vivono bene in esso come le foladi nelle 
pietre. Dai lontani paesi con la navigazione ci 
sono venuti beni e mali. 

Dei molluschi acefali a conchìglia con molti ten- 
tacoli articolati e cigliati due a due abbiamoi 

Balano volgare già lepade balano di Linneo; pic- 
ciola conchiglia a cono troncato biancastra; l’a- 
nimale si attacca a ogni corpo che trova alle 
spiagge di qualunque natura esso sia — B. cam- 
panello, forma piu decisa che nelle altre specie 
che pure ad essa si avvicinano sempre; è rag- 
giante bianca e rossa. 
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ARTICOLATI = RADIARII 


JNSANELLATJ — CROSTÀCEI — ARACNIDI. 

Insetti. 

: 1 

Anfitrite ; si riconoscono come è noto dal loro . 
■ corpo allungato e dai due ordini di ciuSetti se- 
tosi all’ uno e all’ altro lato; hanno le branchie 
alla punta anteriore del corpo; passeggiando nella 
spiaggia se ne possono osservare molte prendendo 
in mano quei piccioli tubetti fornaati di sabHa 
e di pezzetti di ogni materia dura che gli ani- 
mali formalo hanno essi stessi ; sono essi che 
hanno costruito sopra le ostriche quei tubi tor- 
tuosi che le coprono assai sovente ed ai quali 
si è dato il nome di — A. ostricaria. ' 
TerebelIìA ; molto rassomigliante alla precedente 
diversa per alcuni caratteri. . > 

Serpicella; anche rassomigliante alle precedenti; 
>.i tubi tortuosi che fabbricano sono^scqira ogni 
corpo che* è in mare; tutte le compongono di 
I materia calcaria ma di forma e andatura diverse 
dalle diverse specie, e la — S. ammucchiata li 
fa serpeggianti ammassati gli imi sopra gli altri 
in guisa che talvolta seppelliscono sotto di essi 
la conchigba o la pietra. r ; - - 
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Dentalio ; r animale dà al tubo la forma di un 
cono troncato allungatissimo; ho già descritto i 
fossili ai quali questi sono perfettamente ana- 
loghi. 

Nereide; verme marino a testa distinta con occhi 
bocca tromba mascelle antenne e branchie ai 
piedi; si sa che il povero verme o non sa o non 
può coprirsi onde è sempre nudo e guizza a suo 
modo neU’acqua; la — N. fosforica dà all’acqua 
marina la luce brillante che splende in tempo 
. di notte; è microscopico. 

Najade ; anche animale nudo abitante però delle 
acque dolci; la — N. a proboscide, è rossa bian- 
castra; può osservarsi nelle acque stagnanti che 
si muove rapidamente nel fango nel quale è im- 
mersa la parte inferiore del corpo. 

Lombrico terrestre — y.casentulu; ciascheduno lo 
conosce perchè comunissimo; abita il fango e la 
terra umida sotto la quale ama restare^ non han- 
no occhi nè antenne nè piedi nè cerri nè bran- 
chie hanno solo setosi fili mobili per tutto il 
corpo. 

Sanguisoga, mignatta — y. sancisuca corpo con 
soli crespamenli annulari senza peli setosi senza 
tentacoli con dischi succhiato] alle due estremità 
che servono loro di appoggio per camminare ; 
presso la bocca anteriore denti per forare la pelle 
e 1’ ano alla posteriore — S. dai medici è assai 
nota per essere ora descritta. 


r 
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PiANARiE ; sono compagne delle sanguisughe ; le 
nostre acque dolci un poco stagnanti abbondano 
dei loro generi ricchi di specie e di varietà. 

Va ciascheduno dei nostri animali e da noi con 
essi si dà ricetto alle diverse razze di vermi 
intestinali; basterebbe il solo Tenia in tutte le 
sue specie a farci riconoscere il reciproco uso 
di cibo al quale ' la Natura destinò ogni ani‘ 
male non escluso tupmo malgrado la sua im- 
mensa superiorità sopra gli altri. 

CROSTACEI. 

Monocolo; metterò in questo genere come il gran 
sistematore svedese animali che malgrado il signi- 
ficato del nome generico hanno più di un occhio 
ma che pure molti uguali caratteri riuniscono sotto 
di esso — M. polifemo; è cosi detto da Muller; 
un solo occhio corpo coverto di crosta senza al- 
cuna antenna — M. occhio ; due lunghi palpi 
o picciole antenne articolate occhio grandissimo 
onde da Muller hanno ^uto tali animali il nome 
di Ciclopi quelli che Omero inventò con un solo 
grossissimo occhio ; alcuni hanno 4 antenne ; i 
già descritti abitano le acque dolci — M. qua- 
tricorne — v. palici d acqua; ha diversi colori 
e due antenne; è quello che guizza sovente an- 
che nelle acque che beviamo — M. ‘minuto; un 
gran numero di piedi che comparir lo fanno pe- 
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loso — M. rosso; fa quei punii rossi che si osser- 
vano nelle acque slagnanti — M. pulce ; altro 
pulce di acqua; è la dafnia a penna di Muller; 
piedi rossi e testa gialla — M. longopino ; testa 
bianca otto piedi che gli danno la forma di pian- 
ta; ne beviamo nelle acque — M. ornato; i var] 
suoi colori e la grande macchia color di oro lo 
fanno distinguere nelle acque stagnanti — M . a 
conca ; doppia crosta ovale verdeggiante e con 
anelletto nero sul dorso; guizza velocissimo nelle 
acque piovane raccolte nelle cisterne — M. apode; 
è il limolo apode di Muller ; due occhi sopra 
la testa coda biforcata; ha la forma di un can- 
cro; è quello apparente picciolo seme nelle terre 
secche in state e paludose in inverno; strofinato 
si riduce in polvere, bagnato ritorna alla vita o 
riprende l’esercizio vitale sospeso per la mancanza 
del fluido che lo manteneva — M. di pesci; cro- 
sta ovale cinque paja di piedi due occhi ai fian- 
chi testa piana papiracea cuoriforme; si attacca 
ai pesci; è comune e ne ho veduto sempre nelle 
branchie dei tonni agH angoli. 

Cancro — granelli \ le nostre acque di mare e 
di fiume sono riccltìssìme di specie e di varie- 
tà — C. corritore — C. mutolo — C. pisello 
C. romboide — C. nocciuolo — C. granelloso — 
C. granciporro — v. granciporru — - C. lanoso — 
C. mascherato; tutti gl’individui di questo genere 
sembrano mascherati , ma quelli di tale specie 
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10 sono più — G. astaco v. granciu di scUimi 
sono famosi quelli del fiume di Paterno che è 

11 Sìmeto — G. squilla- — v. gambaru — G. in- 
dovino — C. locusta — V. alausta — C. stretto— 
V. cicala di mari — G. scabro — G. maeua — 
V. granciu rossu di rina \ e il più saporoso e 
quindi il più ricercato da chi ne mangia, è co- 
munissimo — C. maja — v. granciu fudduni — 
C. bernai do — G. Diogene — C. eremita. Jeri dal 
mare della Trezza ho portato a bella posta molti 
Bernardi che ho in questo n^omento sopra il mio 
tavolino. Le conchiglie sono murici — ceriti a 
nodi coverte di spoglie canaliformi di. serpicelle 
marine e sopra due si sono elevati coralli 'a varj 
rami; ciò dimostra che erano case abbandonate 
dai loro padroni morti allorché i- Bernardi ne 
presero possesso. Con un poco di diligenza li ho 
tratti interi dal loro eremitaggio onde non vi 
aderiscono con alcun ligamento e quindi la casa 
non è opera del loro corpo che non avendo l'arte 
di costruirne una ha ricevuto il povero animale 
ristinto di cercarne una non abitata da altri.^ 11 

m 

loro corpo è molto simile al C. locusta del quale 
ne ha anche il colore rosso vivo. Il più grande 
che ho tratto ha due pollici di lunghezza; corpo 
molle e scoverto , coda carnuta e anche molle 
come il ventre, un pajo di piedi a tenaglia in- 
torna alla testa e molti fili setacci ; due occlù 
globolosi sopra piccioli cilindretti come nel gran- 
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chio, intorno ad essi lìliformi e setacee due an* 
tenne lunghissime ; nella lunga carnosa e quasi 
cilindrica appianala coda che è scoverta senza 
squame alla estremità vi sono due piccioli piedi 
resi forti da alcune scaglie le sole che vi siano 
sopra l’animale; in uno attaccati a tali piedi ho 
visto alcuni globetti bianco giallastri; essi deb- 
bono essere le uova che dovevano rinnovare la 
razza; il torace è assai picciolo onde tutta quasi 
la sua superficie è occupata dalle basi dei pie- 
di. Si attacca aU’interno della conchiglia assai te- 
nacemente per non farsi sloggiare ; il punto di 
attacco il più forte è nella coda; estratto si rac- 
coglie intorno a se stesso, poi si fa facilmente 
distendere e finalmente muore ; da veri eremiti 
non ne ho trovato che un solo in ciascheduna 
conchiglia. È un gambero locusta molle nudo 
eremita nelle case altrui. 

Onisco o centogammc asello — v . purcidduzzu di 
S. j4ntoni ; tutti gli onischi hanno corpo ovale 
i4 piedi antenne setacee palpi e mascella den- 
ticolata ; l'onisco asello è nei luoghi umidi delie 
case , e nei legni fracidi — 0. assillo — v. pi- 
docchiu di mari ; ha ragione Linneo a chia- 
marlo peste dei pesci', vi si attacca e li divora; 

■' ne ho veduti alcuni così divorati da fare pietà — 
O. acquatico; testa acuminata 4 antenne e coda 
rotonda ; popolano le acque dei pantani c la- 
ghi — 0. armadillo ; basta in campagna sollc- 
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vare in terre umide una pietra per vederne; si 
ravvolge subito in picciola pallottola v. pur- 
cidduzzu. 

Gidlo ; antenne a collana due palpi filiformi arti- 
colati corpo a mezzo cilindro e un immenso nu- 
mero di piedi G. di terre — v.centupedi’, ba 
cento paja di pedi si trova da per tutto; schiac- 
ciato manda puzza — G. di sabbia ; sta nella 
sabbia ed ha lao paja di piedi. 

ScoLOPEWDRA — \.nulUpedi\ corpo piano numerosi 
piedi corrispondenti ai segmenti antenne seta- 
cee — S.a forbici; nei luoghi umidi e nei frutti 
imputriditi — S. elettrica ; è filiforme con 70 
paja di piedi, color biondo; sta nei luoghi umidi 
e di notte splende di lume fosforico. 

t 

ARACNIDI. 

Scorpione europeo *— v. scurpiurd e sulijizìu\ vive 
e in campagna e nelle case; si riconosce alla sua 
forma ai due pettini fra il petto e l’addome ai 
otto pedi e alla lunga coda articolata che ha un 
pugnale con il quale ferisce mettendo nella piaga 
un umore caustico; color bruno cenerino rossa- 
stro; non hanno mai più di un pollice di lun- 
ghezza; non è affatto mortale il suo veleno come 
si crede; è della stessa natura di quello del ra- 
gno a piedi corti — S. mauritano — v. scurpiu- 
ni di Affrica', si sa che nella costa della vi- 
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dna Aflfrica h assai velenoso; i^na sola volta mi 
è avvenuto di trovarlo in Sicilia e fu sotto uno 
dei vecchi marmi fra le rovine di Tindari; più 
di un pollice e mezzo di lunghezza corpo lucido 
che pare trasparente palpi vellutati e acuti alla 
estremità coda assai lunga pugtiale lucido molto 
visibile; camminava con molto stento. Non aven- 
dolo veduto altrove mi è caduto il sospetto che 
forse venuto sia la prima volta sopra quella mon- 
tagna fra gli arnesi e robe che i Girtaginesi pa- 
droni assai spesso di quella città portavano dal 
loro paese e che si fosse i\^ poi conservata pro- 
gressivamente la • razza senza che si fosse propa- 
gata altrove nell’isola. ' 

Hagni — v. tarantuli\ la rinomanza di quello di 
Taranto fece che i nostri ne dassero il nome a 
tutto le specie dei nostri ragni che sono nume- 
rosissime — R. diadema — v. iarantuU di giar- 
dini — R. domestico — ’V. tarantuli di casi — 
R. con sacco; è quello dei giardini che va cor- 
rendo ■portando un sacco attaccato al ventre che 
contiene le uova della sua razza — R. tarantola; 
a macchie nere triangolari al petto piedi corti; 
quella che a Taranto fa ballare come dice la fa- 
vola la gaja tarantella. 

Falangio a ragno; 'tutti i falangi sono rassomi- 
glianti ai ragni, ma questa specie vi si avvicina 
più e anche ai scorpioni ; corpo lunghetto for- 

-I bici con denti e con peli ; il morso porta tu- 
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morì e dolori e sono forse di esso ie punture 
che si attribuiscono ai nostri scorpioni — F. a 
gambero ; e quello cbe sta nelle carte polverose 
e nei libri vecchi — ; F . pecora jq ; corpo ovato 
sopra grigio sotto bianco; si fa vedere verso la 
sera sopra muri vecchi e umidi. In generale dif- 
feriscono dai ragni per non avere come essi otto 
occhi! ma soli due piedi luoghi onde corrono ve- 
loci sopra le erbe e alle mandibole; due unghia 
uno mobile e l’altro no, che fanno due forbici. 
Idracne. Come lo stesso nome lo dice sono abita- 
tori di acque paludose ; sono quelli che sovente 
in numero grandissimo si veggono guizzare in 
giro ;^rseguitando per mangiarli i monocoli e 
t;. gli altri insetti acquatici ; hanno in generale la 
.-i (forma dei ragni e dei falangj. 

PoDDRE ; sono insetti comunissimi sópra le piante 
delle' frondi delle quali fanno il loro cibo ; si 
riconoscono al corpo cilindrico e in alcune spe- 
> eie un poco a palla piedi scorti coda filiforme 
forcuta alla estremità ; le più numerose nelle no- 
' stre campagne sono — P. verde — P. polipo; co- 
lor" nero — P. piombina — P. vaga ; tutta fa- 
sciata di bianco — P. pelosa ; sparsa di nero e 
di cenerino. . ^ 

Lepisme — ’ y.forficini ; corpo lungo terminato da 
code-' e coverto di picciole squame che ad oc- 
chio nudo pajono polvere antenne lunghe quanto 
il corpo e setose; sono quelle che scappano apren- 

28 
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tlo libri e carie vecrluc — L. dello rucchero ; 
color di argento c die fa stanza nello zuccliero 
conservato a lungo ; è originaria di America e 
ci venne portata "con lo. zucchero •— L. polipo ; 
petto peloso tre code e salta. 

Ricino , già acoro ricino di Linneo ; comprende 
lutli i detti pulci degli uccelli — v . piddizzuni\ 
testa piana con mandibole onde sono affatto di- 
versi dai pulci ordinar] ; le galline le pernici 
le quaglie le piche sono tormentate dai ricini 
di specie diverse. 

• • ■ <». i . ' ■ 

; Insetti con ali reticolate. , 

» 

Damigella ; questo genere libellula comprende 
tutti quelli insetti alati che veggiaroo sopra e vi- 
cino le acque che si fanno ammirare per le loro 
forme e per i vaghi e variati loro colori ; la 
' primavera e la state popolano di esse tutte ’le 
acque delle nostre campagne; ne abbiamo un gran 
numero di specie ; testa con due grandi occhi 
* antenne assai corte ali finissime retiformi ; la 
larva e la ninfa si sviluppano nell’acqua dove 
le uova erano state deposte e alla fine lo stesso 
Jìcl tempo le conduce allo stato perfetto svol- 
gendo le loro ali ; chiamate allora alla riprodu- 
zione i due sessi legati per le punte dei loro 
addome volano insieme facendo la caccia alle 
picciole mosche che fanno il loro cibo — D.bron- 


435 

lina; ali trasparenti lucide torace di un bel verde 
di rame traversato da linee nere — D. a 4 mac- 
chie ; due macchie verdicce sul torace due nere 
sulle ali — D. biondetta ; le prime metà delle 
ali color di oro — D. comune ; ali bianche lu- 
cide corpo grigio — D. appianata ; è plano l’ad- 
dome color verdastro base delle ali gialle oscura 
con punti neri — D. comunissima, torace dorato 
con strisce nere — D. grande; è veramente la più 
grande anche dei nostri paesi; occhi grossi blu 
lucidissimi corpo macchiato verde nero e rosso 
addome lunghissimo nero macchiato verde e blu 
torace con 4 linee gialle ali grandissime traspa- 
renti iridate ; è ammirabile la celerità con la 
quale va perseguitando le mosche sopra le acque 
— D. vergine; di un vivo verde dorato ali gialle 

' azzurrigne vitree con fascia e a punta bianca ; 
è la più bella e la più gentile — D. fanciulla ; 
corpo blu e cenerino ali lucide a punte nere; è 
la più picciola delle precedenti. Amanti della 
campagna osservale le Damigelle delle diverse 
specie; ammirate la varietà dei colori e il loro 
vago avvicinamento ; tutto è &tto con disegno 
per tutto esser bello nella Natura; le stesse dis- 
posizioni passano dai padri ai tìgli e le specie 
si conservano. 

Emerobio; insetto con ali trasparenti come un velo 
e reticolate — E. perla; color verde ali bianche; 
è quello che depooc le uova nel tronco degli 
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alberi ; alla line diviene mosca a corpo biondo 
e verde — E. del fango ; nero con ali bianche; 
è quello clic melte le uova sopra le piante acqua- 
tiche e forma quella mosca che in primavera 
volteggia presso le paludi fangose — E. crisopo; 
cioè a occhi color di oro ; Qorpo macchiato di 
bianco e nero ali lucide — E. a farfalla; corpo 
duro ali superiori opache rosse — E. a sei pun- 
ti; sono bianchi e rompono bene sopra le mac- 
chie scure; sono comuni nei giardini — E. me- 
lanostitto; tutto biondo ali lucide di un vivo blu 
.e dorate; in ottobre è comune nelle vigne. 
Mirmicoleone formicario e emorobio-formicoleo- 
' ne — V. mancia furmicuU; essendo 'in campa- 
gna in terre sabbiose osservo con piacere l’arte 
di questo animaluccio che nello stato di larva 
occultato sotto la sabbia nel fondo del cono ri- 
voltato che ha in essa formato attende paziente 
• le formiche che vi cadono sopra le quali si av- 
i; venta correndo con moto retrogrado e rifacendo 
i danni nella conica trappola fatti nello assalto; 
mette indi ali scure e lunghissime antenne e sde- 
gnando la terra va in aria volando — M. a lun- 
- ghe corna; ali bionde due macchie bianche an- 
tenne lunghissime — M. barbaro; differisce dallo 
antecedente per il suo torace a macchie gialle. 
Panorpa comune; insetti comunissimi che si distin- 
guono per la loro fronte prolungata che pare un 
becco e nella quale sono le mandibole; antenne 
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setacee lunghissfme; sono dette mosca scorpione ^ 
perche la femmina ha la co<ìa a forma delle te- 
naglie dello scorpione; ne abbiamo altre specie; 

■ la P. a tippola si riconosce ai suoi Imighìssinù 
piedi. 

Efemera; sono quelli che da larve e ninfe stanno 
sotto l’acqua; indi escono fuori sviluppando le 
loro ali e < la celerità con la quale si accoppiano 
fanno le uova e mojono lia dato loro un tal no- 
me — E. comune; un numero immenso in pri- 
mavera nell’aria sopra le acque vi forma nuvolo 
> di punti in continua agitazione e come in ballo ; 
ali brune e bianche coda terminata à tre fìU; lo 
ali reticolate e a macchie scure. 

Friganea;- le loro larve a sei piedi stanno nello 
acque facendosi un fodero cilindrico con i fili 
. delle erbe acquatiche o con altro ; mettendo lo 
' ali volano portando antenne lunghissime setaceo 
e depongono le uova nell’ acqua — F. a due 
code ; la più grande del genere ; corpo verde 
'ali reticolate venate cenerine; la buona madre 
porta le uova sotto il vèntre-* — F. striala; ali 
rossastre con' strisce nere — F. grigia. Le friga- 
nee come le efemere abitanti di acque' e di luo- 
ghi umidi verso sera in 'grandi 'eserciti si muo- 
vono a perpétue danse ; vengono mangiate dagli 
' uccelli. ■ I ' ■ . 
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Insetti con ali venate. 

' 

Ape — V. api ; le api iblee aneli’ esse onorarono 
e onorano la Sicilia ; lunga catena e dirama- 
zioni di montagne die occupano una gran parie 
deir isola che termina Capo Passare e che co- 
verte sono di piante aromatiche a neltarj melli- 
feri e dei quali i fiori durano a lungo sono la pa- 
tria di molte specie di api delle quali la A. mel- 
lifera è la nazione celebrata in tutti ' i tempi. 
Nella mia Memoria sul mele ibleo Pal.i8o5 
si trova tutto ciò che riguarda questa parte di 
Storia naturale siciliana — A. ipna ; aneli’ essa 
vive in società ma sopra le erbe e le muffe e 
lavora a suo modo — A. sotterranea, nera e bian- 
ca a fasce gialle fa il suo nido sotterra in buchi 
che sa manierare al bisogno — A. delle pietre; 
alloggia fra le pietre, è nera a culo rosso — A. 
di calcinaccio ; nera ad ali scure ; abita in cel- 
lule formate di calcinaccio e sassolini ; se cer- 
cale di diroccare il suo edificio vi si avventa — 

• A. violetta ; nera con ali violette e lucide ; di- 
mora nei cavi degli alberi ; in uno nel tronco 
di un enorme ulivo presso il mio Boschetto di 
Diana ve ne era una picciola colonia che ron- 
'I zatulo usciva ed entrava da esso lasciando stare 
me cheto a leggere seduto al piede dell’ albero 
maestoso, sino a che venutomi l’ingrato capric- 
cio di molestarla ficcandovi dentro una canna 
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bUogaai fuggire la persecuùone dei più ardenti 
difensori delia loro patria attaccata ; al nuovo 
, anuo avea già abbandonato quel luogo — A. a 
lunghe corna ; è quella che ronza sopra i fiori — 
A. a l'osso antenne ; pancia nera a linee gialle — 
A. dei fiori ; altra, ape sempre sopra i fiori ; 

. è nerastra piccioia ; depone le uova dentro la 
terra — Ape violetta — v. apunè. 

Vespa volgare — v. s^spa ; comunissima — V. ca- 
labrone — v. cardubidu ; mangia le industriose 
api scannandole poiché non è die un ladro di 
campagna senza arte e senza parte sebbene fiero 
«repubblicano-^ — V. gallica ; fa come le altre un 
picciolo vespajo cartonaceo e lo appende agli ar- 
boscelli. 

Sphex o vespa solitaria; differisce in molti. carat- 
teri dalle api e . dalle vespe ordinarie per farne 
un genere che ha le sue specie, e alcune divi- 
sioni dello genere stesso ; antenne filiformi pun- 
golo acuto e retrattile come le vespe ma ne dif- 
feriscono per le ali e per gli occhi — .S. di.stra- 
, da ; nera con 3 strisce rosse all’addome ; va ru~ 
> bando e assassinando gl’insetti che può e li porta 
nel buco di sua dimcH'a — S. di sabbia ; nera 
velutata ; abita nella sabbia dove nello stato ,di 
larva con i piedi di avanti scava, un , buco ; , la 
celerità, e la forza con cui fa ciò ed’, al quale 
paziente, sono stato qualche volta presente mi 
. lia fatto rimproverargli perchè non impiegare tau- 
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to travaglio ad una vita più decente più tosto 
che ammazzare ragni e portarli nella sua cava; 
ma il povero animale avrebbe potuto rispon- 
dere mirate il mio corpo ; è differente da 
quello dell’ ape industriosa diversi i miei occhi 
e diversa la forma della faccia e di alcune al- 
tre parti del mio corpo ; gli animali tutti mio 
caro filosofo osservatore operano a norma delle 
loro organiche disposizioni onde difTerisce genere 
da genere specie da specie e sino come sapete 
individuo da individuo. ==: 

Bembice; colori e forme di vespe ma hanno occhi 
grossi e ovali in testa più grande ; abitano in 
buchi sotterranei. 

Masare; come il bembice ma a testa più picciola 
c con antenne a mazza articolate. 

Tifia ; sono gl’ insetti velatati a forma di picciole 
api che veggonsi sopra i fiori. 

Evakio; antenne setose addome picciolo con piedi 
lunghissimi ; quasi tutte nere e abitanti dei fiori 
dove si trova sempre qualche cosa a mangiare. 

Criside ; forma di vespa dorata antenne filiformi ; 
abita i muri umidi — C. carnea ; corpo color di 
carne torace verde — C. infuocata ; blu verde 
dorata ; sta fra le pietre — C. bidentata ; blu 
torace a due denti i due primi anelli dell’ ad- 
dome dorati ; è la più comune C. un poco 
lucida ; di un bel verde torace e addome do- 
rati — G. ardente ; dorata addome nero piedi 
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neri o verdi — C. azzurra ; corpo azzurro ; sta 
anch’ essa fra le pietre. 

Tentedkone ; un pungolo sotto l’ano dentato come* 
una sega nella femmina che deve forare le fo> 
glie e deporvi le uova dalle quali -nascono le 
larve di forma di bruchi ma con due occhi e 
con i8 gambe nel che differiscono dai veri bru» 
chi e vengono detti falsi bruchi T. femorata; 
è sugli alberi di ombra come il salcio e raìno— » 
T. marginato; c quanto un’ape testa e torace 
con pelo bianco tibie gialle T. giallo ; è la 
detta v. api di vituddu — • T. abbrustolito ; abita 
la rosa canina — T. del ginepro — T. del Capri- 
foglio — T. della scrofularia — T. del pino— - 
T. del ciriegio ; ne ravvolge le foglie e vi si fa 
stanza — T. pavido ; sta sopra le rose : la larva 
verde sparsa di polvere bianca ha testa gialla — 
T. di rosa ; larva gialla puntata di nero — T. 
della ‘ rapa ; sta nelle foglie — T. del pruno. 
Cosi delle altre specie. 

IcNEOHONE y o larvicida ; si sa che ha antenne a‘ 
punta acuta e molto articolata testa ptcciola trian- 

• golare ali grandi ché lo fa pronto al volo; la 
femmina ha un lunghissimo pungolo qualche volta 
più lungo del suo corpo con il quale trafora' il 

• corpo delle larve degli insetti e vi depone le uova 
dalle quali le larve che ne escono mangiano la 
casa che le ha ricevuto e quelle povere larve pe- 

. riscono. Ne abbiamo un gran numero di specie. 
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SiHECE,o urocore; molta rassomiglianza con l’Icneu- 
inone ma come è nolo alcune differenze per farne 
un genere ; il più grande - — S. gigante nero.ve- 
lutato di color giallo i piedi le antenne e parte 
dell’addome ; anche la sua femmina con lungo 
e forte pungiglione fora la scorza dei grandi al- 
beri delle foreste e vi depone le uova ; è co- 
mune nei pini e nei zappini. 

Cinipe ; razza d’insetti cou punciglione tra le due 
lamine squamose deH’addome con il quale trafo- 
ra l’epidermide delle piante per deporvi le uova; 
la ferita è cosi formale che vi chiama succo e 
si formano le galle dentro le quali la larva re- 
sta sino al bel momento della sua metamorfosi. 
Le diverse specie sono addette alle diverse spe- 
cie di piante delle quali ne forano o le foglie 
o i peduugoli o i fiori — C. della rosa ; abita 
nel bedeguar delle rose — C. del geracio ; fa la 
galla nel fusto — G. della guercia > fa la galla 
comune — v. gadda. 

Formica — y.furniicula ; tutte le specie abbon- 
dano nei campi nei giardini e sino nelle case — 
F. ercolanese — F. di dima — F. fosca — F. 
dismessa — F. rossa ; è quella che vive fra le 
pietre e che punge vivamente. 

Mutilla ; addome ovale punciglione retrattile an- 
tenne lìliformi maschi con ali che mancano alle 
femmine — M. europea; nera torace rossastro — 
M. di Calabria ; ma si vede talvolta iu Sicilia 
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e si riconosce dalla sua forma di vespa ma nera 
torace bruno scuro sul ventre sei macchie allen- 
tine ; le antenne bicolorate. 

Insetti a due ali coverte da astucci' cornei. 

f 

Lucano; ha lo aspello di scarabeo ma ne differi- 
sce abbastanza per formare un geiKre.— L. pa- 
rallelepipedo; è nero — L.caraboide; corpo va- 
llato di verde- e blu — L. cervo — v. scravag- 
ghia a corna di cerva. 

ScABABEO — vJ scravagghiu ; animali comuni che 
fissano f attenzióne per la capricciosa struttura 
del loro corpo: e per i variati loro colori — S. 
tifeo ; torace condire punte onde è detto v. 
scravagghiu cu pettu curmitu ; è quello dello 
sterco del bue ; è nero ; fa casa sotterra — S. 
lunare — v. scravagghiu cappuccina ; torace a 
due corna .che’ non ha la femmina — S. bilobo ; 
color di pece due lobi al torace ‘ — S. nasicorne; 
corno ricurvo in testa ; è comune dove vi è 
sterco ; nelle campagne dell’ Etna in autunno si 
trovano a secchi cadaveri; pare die la state li 
abbia desiccati; volendoli conservare bisogna pre- 
pararli — S. stercorario — v. arrozzuld baddi. 
Per coloiD dei miei leggitori che non ne cono- 
scono l’operare ne farò un racconto che potrà in- 
vogliare i curiosi a studiarlo da loro stessi ; le 
campagne e più -le loro strade ' battute ne of- 
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frono assai sovente. Airoclore dello sterco di un 
cavallo che era passato corsero rapidamente due 
stercorari ; cominciarono a staccare dalla massa 
quanto era necessario al loro disegno di chiu- 
dervi ,l’ uovo ; salendovi sopra, urtando con i 
piedi di dietro contro la parte supcriore la in- 
feriore diviene centro intorno al quale si muove 
tutta la massa che q^er la sua mollezza si fa ben 
presto rotonda ; ha mezzo pollice di diametro ; 
ebbero bisogno di tale forma per poterla pòrtare 
altrove. Cominciarono a spingerla con i loro piedi 
di dietro che per l’angolo che fa la loro fibia 
(. con il femore hanno molto slancio ; per impri- 
mere ad essi forza fissano i piedi di avanti sul 
suolo e fanno punto di appoggio mobile il loro 
forte petto ; l’ ardore e la sollecitudine con la 
quale travagliano è sorprendente ; è forse per far 
che lo sterco non perda ruinido e il calore che 
ancora ha elementi necessarj alla fermentazione 
che deve fare sviluppare il germe nell’uovo rac- 
chiuso o anche per timore degli altri scarafaggi. 
Dovendola seppellire in luogo opportuno trava- 
gliò ciascheduno a ■ , spingerla per farla cammi- 
nare ; si venne in un terreno a piano inclinato; 
'la palla cadeva da se stessa; il povero scarabeo 
credette che andava a perderla e abbracciandola 
strettamente ^ nel rotolamento ora era sotto ora 
sopra di essa ora mettevasi ai fianchi; si giunse 
al piano sul quale la palla riposò. L’ animale 
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andò intorno visitando i luoghi dove la terra 
fosse più mobile e più leggiera; si fermò in un 
sito restò un poco come se pensasse^ e alla fine 
risolvendo tornò alla palla e la diresse verso quel 
luogo scelto dove giugnendo cominciò lo scavo 
con la fronte dove pare che abbia molta forza 
insieme a tutto il duro cappuccio; sovente tor- 
nava alla palla lasciata poco lungi e la pipava 
intorno con i piedi; conobbi che ciò era pr co- 
noscerne la grandezza e sapere preparare il dia- 
metro del buco poiché al ritorno lo ingrandì due 
volte. Stanco si ripsò un poco prese vigore e 
vi condusse la palla che restò penzola ai due 
punti del diametro che appggiati rimasero sui 
due punti opposti nell’ orlo della fossa ; chiuso 
dentro di essa scavò perpndicol armante e di 
quando in quando dai lati voti dalla fossa faceva 
uscire il materiale smosso cacciandolo con i piedi 
Jdi dietro e allorché é fuori con la fronte ai piedi 
di avanti per allontanarlo dall’ orlo; cadde alla 
fine la palla nel buco alla profondità di circa 
un pllice; guardando attentamente vidi che in 
una linea laterale il terreno era sollevato dal 
basso all’ alto; era lo scarafaggio che avea sca- 
vato in quella direzione e che ingrandiva con la 
'Schiena il canale onde farvi calare la palla. Poi- 
, . che tutto fu compito venne fuori pieno di pi- 
vere trascorse la superficie la trovò uguale da 
non! dare segni del sottoposto deposito rientro 
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nella fossa della quale vidi chiudere l’entrata 
con terra interna che sbalzava in alto con i piedi 
di dietro. Il lavoro fu eseguito con tanta fretta 
che non durò che pochi minuti. Rivolgendo lo 
sguardo all’ altro che era dall’ altra parte male 
per lui e buono per me alcune pietre fra le quali 
passar dovea la palla avevano ritardato la sua 
opera; vi arrivai nel tempo che egli cominciava 

10 scavo; ecco che un altro scarafaggio viene a 
marcia sforzata ; 1’ operatore lascia il lavoro e 
corre a far fronte al nemico per tutte le vie per 
le quali volea impadronirsi della palla; mi parve 
uno dei coraggiosi greci a Troja che difendevano 

11 corpo del morto Patroclo; il nemico diede un 
assalto e il bravo lo ricevette con un colpo ter- 
ribile di fronte che lo fece retrocedere sbalor- 
dito e poco dopo se ne andò lungi ; quello ri- 
tornò al lavoro ; un altro scarafaggio vi corse 
da un’altra parte; il coraggioso corse ad affron- 
tarlo prima che si avvicinasse; malgrado di es- 
ser più grosso di lui gli si avventò; si avvitic- 
chiarono con i piedi di avanti; mi parve che of- 
fendersi volessero con la bocca, il nemico si svi- 
luppò alla fine e tentò l’assalto da un’altro lato, 
il valoroso • scarafaggio corse gli si scagliò con 
ardore incredibile contro al segno che lo pose 
in vera fuga. Compì sicuro come l’altro il suo 

r disegno. Pare dunque die il seppellire la palla 
che racchiude l’uovo sia diretto a difenderla dai 
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scarafaggi ladri maschi o più tosto femmine che 
vanno cercando materia per deporvi i loro ger- 
' mi, e per non farle rubare dall’aria l’umido e 
il calore. Si ; è 1’ amore che dopo 1’ accoppia- 
mento si allunga e diviene amore per i figli ; 
senza di ciò non potrebbero conservarsi gl’indi- 
vidui e quindi ne anche le specie la conserva- 
zione delle quali è nel piano della Natura. Verso 
sera vanno volando con molto strepito, come di- 
cono i pastori di Teocrito; color ceruleo e verde 
e sotto bronzino — S. pillulario; come Sisifo nei 
piani inclinati dei piccioli canali a secco volge 
e rivolge perpetuamente le palle di sterco per 
lo più umano — S. doralo; ò comune sopra i 
fiori come l’altra specie — S. stittico; nero bron- 
zino macchiato bianco e peloso — S. un poco vd- 
• toso; ali macchiate gialle scudetto troncato; man- 
gia le gemme delle viti — S. vite; verde e i lati 
del torace gialle; mangia le foglie della vUé. 

I • • r 

Insetti con ali ad astucci cornei 

e con bocca al becco, 

» 

Gorgoglione — v. vermi di frutti — G. nelle noci— 
G.nel frumento — v.pidocchiu di frumentu', — 
G. nelle nocciuole. 

Bruco — V. veriwz di ligumi; quello che l'ode la 
fava il pisello e gli altri semi di legumi ; è an- 
che in altri semi di piante B; seminatore ; sta 
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nei fiori ; non è che quanto un pidocchio vol<> 
gare. 

Gkcinella; con antenne a bastone ; comune negli 
orti e nei boschi ; sono quei vermetti o larve 
che stanno numerose sopra le foglie delle piante 
• e mangiano gl’insetti che vi arrivano , hanno sei 
I piedi ; si distìnguono dalle macchie o punti che 
hanno sul corpo nel genere e nelle specie dal 
numero di essi. 

SiLFÀ o beccamorto ; si sa che sono a picciolo cor- 
po appianato antenne a palla testa divisa palpi 
foltissimi ; fanno compagnia e si veggono attor- 
no agli animali morti in campagna che li con- 
’ ducono in pezzi sotterra e depongono in essi le 
loro uova onde i figli al nascer loro possano nu- 
drirsi di carogna — S. a quattro punti ; sono 
picciole macchie sul corpo scuro che è sotto nero* 
È comune sopra le querce dove anche vola svi- 
luppando le ali. 

Idrofilo ; osservate nelle acque quei piccioli boz- 
zoli setacei di fili di erba che sono a galla ; con- 
tengono un punto biancastro; è un uovo dal quale 
sorte una larva che ha i piedi di dietro a remo 
— per nuotare e mascelle lunghe e forti per divo- 
rare i piccioli animali ivi ospiti ; quando met- 
tono ali volano a fior di acqua nuotano vanno 
I * al fondo e sovente si slanciano nell’aria per cam- 
biare sito ; lo fanno con molta celerità ; sono 
quasi tutti di colore scuro. Rassomigliano ad essi 
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i Ditischi anche abitatori delle acque e iosìeme 
i Girini che si fanno riconoscere alla amuiirabilc 
■ celerità del loro moto circolare quasi a bor di 
acqua ; corpo nero bronzino. 

Sferidj ; corpo sferoide, mascelle quadrate. 

ScAFiDJ ; sono i piccioli insetti a corpo ovale aguzzo 
alle due estremità ; sta sotto la scorza degli al- 
beri e nei funghi. 

Dermeste ; i piccioli insetti che divorano gli abili 
di pelle e i pezzi anotoraici allorché, non sono 
bene preparati; corpo lunghetto, antenne a pie- 
ciole foglie testa e torace confuse ; descrivo uno 
di quelli che ho sotto Tocchìo che malvagio sta 
divorando una grande farfalla che chiuso avea 
fra due vetri ma non molto forte e non avendo 
avuto il tempo di prepararla — D. del lardo. 
Bostrico ; piccioli insetti a corpo cilindrico e che 
hanno la testa quasi chiusa nei torace ; formano 
molte razze che nidiGcano sotto la scorza degli 
alberi che si moltiplicano in niodo prodigioso e 
sono la rovina di quasi ogni sorte di albero ; 
come ai precedenti i nostri danno loro il nome 
generale di tarlo — v. camula, 11 Bostrico a sei 
denti rode il tronco delle vite dentro il quale 
si trova. 

CoLiDio ; sono compagni degli antecedenti ; corpo 
minuto e lungo testa separata ; rassomigliano ad 
essi i Litti e stanno loro insieme come i Tro- 
, gassiti i gli Ipsi^. gli Micetofagiy i Clerorù en- 

39 
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tomofagi che introtlucono le uova negli alveari 
per le loro larve mangiare quelle delle api, le 
Ptine che rodono i legni vecchi, gli Elateri che 
fanno piccioli salti, i Bupresti ad antenne — B. 
a sega, corpo lungo testa poco visibile che abi- 
tano pure essi i legni secchi. 

Lampire — V. luci picuraru ; le lucciole sono co- 
munissime nelle campagne e sino nei giardini ^ 
c= la tenera lampire Ero amante accende la sua 
lampade fosforica per invitare il maschio impa- 
ziente alle tarde ore della sera. = Jntrod. alla 
St. Nat. Ferrara. 

Cantaride ; ben si conosce ; mosca verde lucida ; 
si crede che venghi dall’Egitto e da luoghi del- 
l’Asia; a sciami arrivano in maggio e giugno nella 
Sicilia che guarda TAffrica ; il loro arrivo è an- 
nunziato da un odore acre e spiacevole ; posano 
sopra gli alberi di ulivo e di querce ; al mat- 
tino si battono e gli animaletti cadono sopra tende 
a bella posta disposte sotto ; raccolti si mettono 
in vasi e vi si spruzza aceto ; morti sono espo- 
sti al Sole per seccare. Si raccolgono a Cor- 
leone e in altri luoghi di quelle contrade occi- 
dentali dell’isola ; è un ramo di commercio — 
C. fosca ; è quella che si vede sopra i fiori — 
C. bronzina; le estremità sono rosse. Abitano an- 
che i fiori le Mordelle ; piccioli piedi luoghi 
antenne corte. 

PinocRoo ; rassomigliano ai lampiri ; il corpo se- 
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toso lùcido c di un rosso vivo ha fatto loro dare 
il nome di — y. Cardinali. Sopra i fiori si veg- 
gono anche i Lagri a corpo lungo vellutato anten- 
ne a cappello , sono i crisomeli di Linneo; i Ci- 
steli a corpo lungo testa ovale antenne setacee 
abitanti anch’essi dei fiori; gli Edemeri a picciolo 
corpo testa triangolare occhi sporgenti antenne 
setacee. 

Tenebrione; antenne a cappelletto 4 palpi piedi duri 
corpo lungo un poco convesso -r- T. di molino i — 
V. vermi mulinaru ; sta nei molini perchè man- 
gia farina ma si vede ancora in quella che è 
stata conservata per lungo tempo. 

Cassida ; si distingue dalla -mancanza di una te- 
sta visibile e dai larghissimi astùcci; è .quel 
verme a 6 piedi a corpo piano e spinoso mac- 
chiato di verde e giallo che vive sopra i car- 
doni i marrubj la menta la salvia. Sopra pian- 
te vivono ancor le Crisomele a corpo ovale an- 
tenne sulla fronte grosse alla estremità; nere bron- 
zine verdastre dorate e lucide; le più vistose sono 
sul salcio. La crisomcla lucida rossa a corsetto 
nero è amica della vite e vedesi sempre sopra 
di essa ; la C. vellosa che Latreille ha chiamato 
Eumolpo della vite ne rode le foglie. Con esse 
sono le Galeniche che loro rassomigliano fuor- 
ché nelle antenne che sono filiformi. GVJspi vi- 
vono sopra le ortiche ; corte antenne corpo nero 
e spino^ tardi a muoversi. Sopra fiori si osser- 
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vano le Lepture ; corpo agile tesla visìbile lun- 
ga grossi occhi; quasi sempre nere con macchie 
rossastre. I Carabi abitano la terra e vivono fa- 
cendo la caccia ai piccioli animali per inseguire 
i quali camminano celeramente più che volare ; 
le strade di campagne ne hanno molte specie ; 
occhi sporgenti grossi femori antenne coni formi 
palpi filiformi mascelle forti e guarnite di forte 
punta; alcune specie vivono sopra gli alberi per 
maftgiarvi i bruchi. Corsieri e molto ad essi ras- 
somiglianti sono le Cicindele mangiatori di pic- 
cioli animali per impadronirsi dei quali si oc- 
cultano in buchi che fanno nella terra ; corpo 
verde lucidissimo con tinte variate ; per averle 
basta scavare la terra intorno e portar sulla mano 
il buco con il suo contorno ; il buco è super- 
ficiale. 

Insetti Con ali che si chiudono sotto 
molli coverte. 

FonBicETTA — \.fotficia è detta F.di orecchie per- 
chè sì crede ficcarsi nelle orecchie di chi dorme 
onde ad evitarla pare che siano destinali i grossi 
peli che vi nascono ; corpo lungo lesta isolata 
sci piedi uguali addome con tenaglia squamosa 
come un forbice ; sta nella corona del granato 
e nei fichi; è comunissima nei luoghi umidi delio 
case che danno nei giardini ma non si conosce 
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alcuno esempio che siasene alcuna ficcala nelle 
orecchie ; punge solo chi la preme con le dita. 

Blatta — v. bratta ; comunissima nelle case ; la 
B. americana che è quella icolor di ferro si crede 
che ci sia stata portata con lo zucchero — B. 
lapponnica : — v. vecchia ; nei luoghi alquanto 
umidi si propaga prodigiosamente corre con gran- 
de celerità corrompe i mobili devasta ogni cosa 
divora il pane in una maniera spaventevole ; è 
animale scliifoso — B. orientale; y . scravagghiu 
di cucina ; originaria di Asia e portata tra noi ; 
si distingue dal suo colore bruno rossastro. Sono 
vicine a questo genere le Manti o indovinale — 
y .indivinagghia — M. filiforme; corpo fosco piedi 
lunghi antenne nere — M. pagana ; ali bianche 
reticolate. 

Grillo — v. griddu ; le campagne ne sono piene 
di tutte le specie; quelle a grano dopo la messe 
ne sono quasi coverte , e saltano a truppa da 

. un luogo ad un altro e a razze differenti mi- 
schiate come il vario colore delle loro ali e la 
differente grossezza del corpo lo dimostra — G. 
migrante grillo locusta, acridio migrante — y. ca- 
valletta ; torace carinato con un solo segmento 
mandibole cerulee o nere testa spuntata antenne 
cilindriche rossastre femori sanguigni piedi ver- 
deggianti ; allorché sta in piedi fermo ha la for- 
ma di un picciolo cavallo ; è il flagello delle no- 
stre piante che divora sino dalle radici e del 
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quale la on*cntln putrescenza attacca con morbi 
micidiali le vicine po|X)lazioni che le desolano 
j)cr mollo tempo ; eserciti immensi ne vengono 
dalla vicina Affrica ; voracissimi a guisa di un 
incendio in poche ore consumano tutti i vege- 
tabili di una contrada ; quando tutto han di- 
strutto si divorano tra loro stessi e dopo avere 
apportato la fame nel paese devastato vi spar- 
gono la peste ; l’addome della femmina termina 
a doppia punta squamosa in forma di spada con 
la quale fora il terreno e vi depone più centi- 
• najadiuova, delle quali l’involucro a colla te- 
nace e viscosa fa un puzzo di corpi morti che 
infetta l’ atmosfera. Le nostre storie conservano 
■ memorie luttuose di tali flagelli; la epidemia che 
seguì la morte delle locuste nel i535 spopolò 
allatto la Sicilia. Interrogato dal Governo con 
foglio degli 1 1 maggio idi5 sui mezzi di porre 
pronti ripari a così spaventevoli mali che di- 
struggevano allora le contrade di M. S. Giuliano 
proposi rimedj valevoli e pronti per il momento; 
forntato ne avea indi un piano diretto alla to- 

- tale distruzione dello animale esistente e a pre- 
venirne da esistenza ; esso rimase inoperoso nel 
fondo della mia stanza. 

i - ■ , i* . -i * 

- it't i l «i! ■:jbut jljMÌq Ili Hit uiuloiht ; itu*ig;i^u- 

-tm :>M' h li u ; oiowyhl un t/> ‘ui 
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Insetti senza mascelle becóo curvo, sotto il petto 
> ali in astucci membranosi. ' 

Nepa o scorpione ; perchè ne ha la forma ; con i 
piedi di avanti a tenaglia afTérra gl’insetti e eòa 
il becco ne succhia l’umido ; si possono vedere 
nelle acque morte. 

Cicala •— v. cicala ; 4 antenne terminate da 

• seta finissima fronte larga in mezzo della quale 
t tre .occhi ; con il becco Oj tromba ripiegata suc- 

,dùa gli umori degli alberi sui quali dimora ti- 
. randpli dalle. frondi e' dai rami verdi donde la 
po})olare voce che si ciba di ruggìada ; è il solo 
maschio che cauta per invitare la femmina allo 
<,!: amore; lo istpumento sonoro è ai due lati della 
base dell’ addome; sono due vessiche elastiche 
' 'guarnite di pieghe che si alzano e abbassano a 
l i, vicenda per opera di un muscola che.;ha ciasche- 
duna; i due istrumenti sono in -due. cavità chiuse 
da fuori da una squametta separata dallo addo- 
me da upa membrana fioissitus ed elastic»; quan- 
do i muscoli producono il moto oscillatorio la 
. ; membrana che copre le, vescichette diviene^ a và* 
ceuda con<:ava e convessa ; l’aria., agitata da tale 

• ^luemb!rana risuona nelle due. cavità .e, produce 
-, , il' canto vdolce annunzio di un bel giorno al mat- 
. ( tino soave invito al sonno sotto l’ ombra silen- 

ziosa' nelle ore del meriggio ; .nella, UÙa.tradu- 
j izioAe di Teocrito .inostreif) . perchè «sso era caro 
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ai Greci rauco ai latini. Si può produrre nello 
animale morto da poco tirando i muscoli o fa- 
cendo passare una picciola caria ad imbuto sulla 
membrana ben distesa. 

Baccheuozzoli aphis ; sono quei piccioli mosche- 
lini attaccati alle foglie delle piante che contor- 
nono in diverse guise e sulle quali con le pun- 
ture vi fanno nascere varie escrescenze come le 
• vesciche che si veggono sull’olmo e dentro le 
quali chiusi sono i baccherozzoli ; ve ne sono 
nella canna nel pruno nelle rose nel tiglio. Ras- 
somigliano ad essi ed hanno lo stesso vivere i 
Chermes ; quello sopra il busso è verdastro e 
• le ali gialle scure. 

Cimice — v. cimicia ; di quella dei letti che metto 
anche qui sebbene non abbia ali non occorre 
parlarne ognuno la conosce. 'Diverse specie abi- 
tano sulle piante e in alcuni frutti ; quella del 
■’ 'moro nero è verde. 

-Uliij ‘ II. ^ i» 

Insetti a 4 tiU con tromba a spirale. 

\ I I 

i. 1 « .4. '> 4iit »f|j f 

Farfalle v. puddiri e parpagghiuni ; si cono- 
scono da tutti per 'la capricciosa loro forma e 
•3--> per la^vagheiza' -e varietà dei loro colori nelle 
ali formati da picciol issimi cunei come polvere 
■' fra le maglie dellc reti. Ogniipianta ha le sue 
-idtltìvot#' farfalle, nia altro' spaziono fra tutte come 
Oliorgogliose della nobile loro upparcuza’’— F. ma- 
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’ chaon ; ama la ruta — ~ F, apolllne — v. puddari 
di sorva ; ali bianche macchiate nere 4 occhi 
‘sopra di esse ; quando era bruco era nero con 
macchie rosse ai fianchi — F. del cavolo ; ali 
biancastre con punti neri — F. ai^o ; ali den- 
tale blu sopra periato a punti neri sotto. Le 
' sfingi ne difieriscono per le antenne con pancia 
e a punta acuta — S. del tilimalo; è della stessa 
. tinta della pianta — y.carratnuni quando è secca 
S. atropo ; o testa di morto — v. puddira' di 
notti] è quella che volteggia sul gelsomino. < 
Faleke ; o farfalle notturne — F. pavone; ali gri- 
gie scure e un > gròsso nero occhio sopra ciasche- 
- duna contornati di bande bianche ; quella da me 

• - ■presa belli scorsi giorni e cxinservala fra' due ve- 
“ tri strettamente uniti ha sei pollici da una' estre- 
mità alfaltra delle ali distese — F. del nrnro — 
V. vermi di sita.- Due monaci portarono da Seres 
qeir'lndia il 'verme da seta in Costantinopoli sotto 

' Giustiniano ; . allorché il' nostro gran re Ruggieri 
> ' conquistò nel* 1148 Corinto Atene e -Tebe- portò 
' i maestri dell’arte in. Palermo dove belle officine 
‘•i aderenti ab reai palazzo la. seta veane iminegata 
a tessuti di varj colori intrecciata anche con tili 
' di prò e di gemme t e con £or» e -pitture come 
“ dicono gii scrittori contemporanei. ''Da quel' tem- 
j pò la coltura' del >inoratcibo 'del verme 'divenne 
' comune in Sidéia' e la s(^a oggetto idi < un cont' 

• mei'cio coosidorabilc c grkzza-^ u in ^appi nella 
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fabbrica dei quali dopo molto tempo distinti si 
sono gli artisti catauesi . — Oltre al moro cia- 
scheduno albero e pianta alimenta pure le sue 
Falene. > Sono Falene le Tigniiole ; sono le fa- 
lene ad ali lunghe e strette che con le ali pie- 
gale formano un picciolo cilindro. Razze dislrug- 
gitrici delle quali si prevengono i danni in gran 
' parte facendo un’aspra e mortale guerra alle fa- 
lene prima che depongano le loro uova — - F. 
ù. delle pelli; ne rodono il pelo — • F.dei drappi — 
F. delle vesti — F.dei frumento — F. della cera — 
V. campa ;• ali grigio scure a macchie nere; en- 
,tra negli alveari e depone le uova nei favi ; na- 
I scciuna larva che si chiude in tubo di seta bian- 
- ca dal quale esce la testa per mangiare la cera— * 
F . dei libri — F. del pruno — F. del ciriegio — 
F. delle noci. r i;.; 

Tippola ; tromba assai corta palpi lunghi articolati 

• Il (lunghe antenne filiformi o a penna o a cappel- 

li letto. Tutte le specie i sono abitanti di acque e 
( ; di luoghi umidi — ^ T. dèi giardini ; quello tutto 
o'i nero è il maschio ; 'quello sopra rosso e sotto 
i.l giallo è la femmina; in tutti igli orti presso le 
li aeque.) ' u: i ■* hvi ; r 

Zanzara iculex i — v. muschitta ; come le tippole ; 

I hanno ^lunghe gaml^ che loro servono a girare 
<i.per trovare animali da succhiare il loro sangue 

• I con l’acuta loro tromba ; dormile dalla prima- 
ilvera in poi in luoghi di acque paludose e con 
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i punture dolorose conoscerete le diverse specie - 
di così nocivi animali abitanti delle acque nello 
stalo di vermi — Culex pipiens — v. zappag^ 
ghiuni ; almeno con il picciolo canto avverte 
chi non dorme di starsi in guardia contro le sue 
})unture C. pulicare ; fosco ad ali biauebe ; 
non canta e lo conoscete dopo la sua forte pun- 
tura. 

Mosca — v. musca •— M. vomitoria; quella che de- 
pone le uova nella canie che comincia a putire; 
una è nerastra a ventre blu ; un'altra verde do- 
rata ; un’ altra grigia a linee nere vi depone i 
lìgi! già nati nel suo corpo. 

Tafano. Come la mosca ma armato nella< tromba 
di un sifone con lancette ’che pungono fòrtem^te 
e producono > gonfiore ; gli animali ne sono mo- 
lestati — ^ T. bovino — v. musca tavana. Anche 
succhiatori di sangue sono i Canopi l 'nìa io stru- 
- mento non è da pungere forte — C. calcitrante— 
V. musca cavaddina. Succhiano anche gli umori 
degli animali Io Assillo e lo Ippobosca o mo- 
sca-ragno che si attacca al cavallo alle pecore 
alle rondini. Simile allo Assillo e lo Oestrus 
che comunemente anche dicesi Assillo ; grossa 
mosca a testa rotonda e gonfia; entra negli in- 
testini e talvolta sotto la stessa carne degli ani- 
mali anch’ esso per la legge generale della ISa- 
tura che tutti dobbiamo mangiare — A.del bue— r 
V. musca di voi , giallastro ; la sua madre de- 
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pone l’uovo sopra la pelle dei buoi ; la larva 
elle ne esce entra nella pelle facendovi una piaga 
die addolora il povero animale che con la sferza 
della coda ha cercato di allontanarla — A. delle 
pecore ; testa bianca sotto il ventre macchialo 
bianco e nero ; l’uovo è deposto nelle narici delle 
jiecore e dei montoni e la larva tosto che esce 
da essa entra nelle interne cavità nasali — A. 
emorroidale , giallo ; è il tormento dei cavalli ; 
la madre sta attenta quando essi spingono fuori 
gli escrementi e mette l’uovo nella cavità dell’ano; 
la larva entra negli intestini e nello stomaco c 
sovente vi fa gran male. Molli altri animali 
hanno un simile particolare nemico. Il A. na- 
sale ; busto rosso e addome nero entra nei nasi 
e. penetra sino nella gola degli asini che cam- 
biano la loro fredda stupidità in ira impaziente 
in quelli dei muli e dei cavalli; lo descrive bene 
Virgilio — CUI nomen asilo — romanum est ^ 
oestron Grati vertere vocantes — asper acerba 
sonans quo tota exlerrita sjlvis — diffìigiunt 
armenta furit mugilibus aeiher — concussus 
sylvaeque. 

f 

Insetti con membri articolati senza ali 
e senza mascelle. 

« 

Pulce — v. purci e pulici ; di tutte le specie co- 
nosciamo assai quella che tormenta noi c più le 
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donne perchè a’ pelle più fina e senza rispar- 
miarne alcuna. 

Pidocchio — y.pidocchiu; nidifica nei capelli ; è 
una varietà di questa specie quello bianco e 
molle sopra tutto il corpo dei poveri cenciosi — 
P. del pube — v. chiaitidda. 

ÀcABo ; piccioli insetti a molti piedi dannosi a tutti 
gli esseri organizzati ; sono acori quelli che riem- 
piono il cacio invecchiato la farina e i dolci dove 
essa entra; altra razza è nelle pustole della scal>- 
bia che come credesi passano a portarla in al- 
tri ; si sa essere opinione antica e moderna che 
molte malattie si propagano per mezzo di essi 
e finalmente molte altre sono da essi prodotte ; 
allorché nella state si passa per luoglii paludosi 
legioni immense d’insetti volanti ingombrano l’aere 
e portano acerbe punture ; la nostra vista anche 
armata di strumenti non si estende che alle ba- 
lene dei viventi infinitamente piccioli e quindi 
ne ignoriamo la natura di tutti ; molti fatti però 
ci provano come nel nostro mondo visibile molti 
aniliiali hanno veleni dei quali ognuno produce 
un eilètto diverso dall’altro ; una legione a noi 
- invisibile non potrebbe esser la causa di un male 
che attacca tutta una contrada? La prodigiosa 
riproduzione renderebbe ragione della propaga- 
zione del male da un punto ad una grande esten- 
sione con il solo contatto A. ricino — y.zicca; 
è sopra i cani i buoi e altri animali ; è a forma 
tonda con grosse antenne. ' 
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Zoofiti ~ Eadiarj a corpo spinoso. ' 

Olotobia a canale — • v. mentula marina ; corpo 
cilindrico pelle coriacea polputa coverta di pa- 
pille ; comune nel nostro mare — O. pentatta — 
V. cucummaru di mari ; corpo a 5 ordini di 
, piedi IO tentacoli ramosi rossi in punta intorno 
alla bocca — 0 . di Spallanzani; descritta da 
queir illustre naturalista ; 96 tentacoli filamen- 
tosi ; anche comune — O. fantapo — v. mentala 
dì mari', dieci tentacoli a rami forma ovata piana 
e dall’altra parte conica un buco in cima. 
Asteria — v. slidda di mari ; corpo coriaceo di- 
viso in cinque rami da formare una stella ; la 
rossa è la più comune — A. testa di Medusa; j 
cinque rami sono suddivisi in un gran numero 
e a serpenti ; comunissima — A. membranosa ; 
è pentagonale e sopra coveita di tubercoli acu- 
leati — A. ciliare; è a raggi pelosi; comune nei 
lidi di Marsala Trapani Palermo — A. pettinata; 
a doppj raggi. 

Echino o riccio marino — v. rizza — E. dà man- 
giare; i mari nostri ne sono tutti ricchissimi — 
E. sassatile — v. rizza viulata, dal colore vio- 
letto— E. sferoide — *E. spatago; conchiglia a 
gobba e 4 tentacoli piani. 

Medusa — v. cannileri di mari — M. a borsa — 
V. ogghiu a' mari', tale pare uell’acqua. Le me- 
duse del mare di Messina offrirono al gran Spal- 
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lantani molte osservazioni; ne trovò molle fosfo- 
riche scorrendo di notte il Canale ; le ha de- 
scritte; forma del corpo simile all’ ombrello di 
' un fungo concavo sotto sopra convesso; i a ten- 
tacoli corpo gelatinoso omogeneo quasi diafano, 

. color bianco succeruleo; taluna ascende al peso 
di once 5o; sono fosforiche solo nei tentacoli e 
nei lembi dell’ ombrello; risiede il lume in' un 
-umore un poco denso e viscoso;' sono fosforiche 
vive, mentre quelle analoghe di altri mari di- 
vengono fosforiche imputridite; splende essendo 
l’animale in moto; si spegne nella quiete; è noto 
■ che così è nella lampire. 

ÀTTiniA; corpo rugoso che si attacca ai corpi su- 
bacquei, coriaceo con una gran forza di contra- 
zione, molti ordini di tentacoli conici lunghi in- 
torno alla bocca che quando si schiudono for- 
mano un fiore di anemone doppio onde è detto — 
V. anemulu di mari', gli escrementi escono dalla 
bocca come negli altri perchè non ha altra aper- 
tura — A. rossastra ; la cilindrica è la piu co- 
mune nei nostri mari; rosso il corpo bianchi i 
tentacoli; ne differisce poco la — Attinia crassi- 
corne. 

Polipo, idra; classe singolare della materia animata 
per i prodigi organizzazione; renderà im- 

. mortale il nome di Tembley ; popolano in nu- 
mero immenso le nostre acque. Le dolci e sta- 
gnanti mostrano i nudi gelatinosi che si dilatano 
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c contraggono quasi attorno alla bocca cinta di 
tentacoli I. grigia ; coq)0 conico 1 2 tentacoli 
lunghi quanto il corpo — I. verde ; è il polipo 
a braccio a io tentacoli o il polipo tembleya- 
no — I. fosca; corpo picciolo braccia dieci volte 
più lunghe di esso. 

Botrii. 1.0 ; forma nel mare una stella composta di 
una bocca dentro la quale portono gli alimenti 
i raggi che le stanno attorno assorbendoli con 
le boccuzze che sono alle loro estremità. 

Cristatellà; sono i polipi a penna ; i Vorticélli 
sono i polipi a mazzetto e la numerosa razza 
dei RotìJeri'j seguono gli altri che in grandezza 
osservano una progressione decrescente , e che 
vivono nelle acque stagnanti. Abbondanti sono 
non meno le famiglie degli animali molli che 
copronsi di una crosta solida che fa parte del 
loro corpo ; i Flosculari che un rotifero fab- 
brica a piccioli tubi conici ; i Tubularii formati 
di un tubo corneo o semplice o ramificato ; i 
Capsularii a casselle uguali; ì Sertularii anche 
a scorza cornea comuni in tutto il mare attor- 
no — S. nano — S. alecino — S. tamarisco — S. 
a mille foglie; forma un pennacchio — S. dico- 
tomo — S. poljzonias — S. neritino — S. spi- 
noso — S. penna ; i Cellurarii a forma di pic- 
ciole piante; i Fiustrì che fanno un favo a lu- 
me esagono ; si sa che Pallas li j)ose fra le 
Escare. 
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Escare ; sonili cellctto calcone a ordini divergenti 
con nel fondo i polipi a braccia filamentose ; 
tralasciando le tante specie dei nostri mari ram- 
mento quello dello 111. mio amico Spallanzani die 
il primo vide nel mare di Messina e descrisse — 
£. membranosa calcaria ramosa a cellule ovate 
‘ un poco appianate porose in una faccia con po- 

■ lipi retrattili; vive sopra i coralli e sopra gli al- 
tri corpi subacquei. Formata prima di 

sin linea retta l’abile naturalista tenendola in vaso 

- pieno di acqua ‘marina vide ' accrescersi • in alto 
' mettendo due rami divergenti di cellette mentre 

' che trovò morti i quattro polipi fabbricatori delle 
I prime cellette; i polipi uscivano a-cilindretti dai 
buchi in alto delle cellette portando alle loro 
< sommità i3 bracciolini; essendo le cellette tra- 
sparenti si possono osservare >i giallicci polipotli 
• raccolti i loro’ bracciolini starsene .alquanto. in 
riposo. 

G)iiallina — V. curaddina ; polipaj. a forma di 
piante articolali ad asse corneo scorza cretacea 
a cellule ma minute da non vedersi a occhio 

- nudo — C. officinale; oomunissimc. Tutte le co- 
. falline dei nostri mari- sono verdi rossastre Scure. 
G)rai.lo — V. curaddu; sotto questo nome<si com- 
prendono alcuni generi e alcune specie Gor- 

; gonia aulipate •— niuru; errore popo- 
• lare ; difièrisce . dal vero corallo per il suo asse 

■ corneo e a strati e per le spine alla superficie ; 

3o 
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c una stanza di }X)lipi arborescente semplice o 
ramosa ; la scorza contiene i polipi gelatinosi. 
Linneo avea considerati gli aùtipali come gorgo- 
nie ; Passas ne fece un genere diverso per la 
diflèrenza della scorza — L’anlipate che è comu- 
nissima è a varie forme ma sovente a spirale o 
a ventaglio ; la scorza seccando resta come una 
gomma secca di struttura schistosa. Le Gorgonie 
hanno scorza cretacea che seccando si riduce a 
terra ; il loro asse c corneo o legnoso o come 
sughero ; la piu comune è la G. ventaglio — 
Corallo — V. curaddu russa ; prima Iside no- 
bile e Gorgonia se ne è fatto un genere e lo 
merita — Corcdlium. Stanza fissa di polipi o im 
polipajo ad alberetto non articolato. Come il co- 
rallo o bella fanciulla del mare orna e tanto 
onora il nostro conviene in un’opera destinata 
alla gloria della mia cara patria allungarne la 
descrizione con il rapporto delle osservazioni fatte 
sopra quella bella produzione che ho sotto gli 
occhi. • , 

I polipi coralligeni non hanno che alcune li- 
nee di lunghezza; corpo molle gelatinoso; schiac- 
ciato fra le dila diviene un umore latticinoso ; 
forma conica con una sezione perpendicolare al- 
l’asse picciolissinia,; la base si curva a globo 
ma è anche tagliata da sezione perpendicolare 
all’asse ed ha forato il centro che è la bocca del- 
l’ animale intorno alla quale ad uguali distanze 
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si distendono otto bracciti setacee coniche alluuga- 
tlssime e serrate ; alquanto più lunghe del corpo 
sono le braccia che portano il cibo nella bocca 
e che retrattili si allungano e accorciano a pia- 
cere del polipo. Con forte lente verso il mezzo 
del corpo si discoprono alcuni punti longitudi- 
nali più scuri e pare che esser debbano gli or- 
gani dello animale. 11 latteo corpo è coverto da 
un mantello organo che prepara e somministra 
al vivente il materiale per fabbricare la solida 
casa che difender lo deve dagli urti del fluido 
dentro il quale è destinato a vivere. Si disco- 
prono lungo il corpo alcuui punti emisferici che 
sembrano esser le uova dalle quali sbucciano i 
figli ; ma si sa che in grazia della semplicità 
della organizzazione che non ha centri di azione 
e che la vita sta nello assorbire facoltà che ha 
ogni picciola parte del tutto tali corpi gelatinosi 
combaciati s’innestono si- uniscono, un pezzo di- 
staccato può vivere altrove e divenire ceppo di 
nuova famiglia come nelle piante che hanno ana- 
loga organizzazione. 

Destinato dalla Natura cioè dalla sua forma 
organica a costruirsi una casa stabile e non mo- 
bile come quella delle conchiglie ne getta il fon- 
damento sopra una pietra una vecchia conchiglia 
o qualunque altro corpo solido che si trovava 
o è caduto nel mare ; consiste in una macchia 
rossa che talvolta resta inutile per cause che non 
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conosciamo; ho alcuni sassi sopra i quali si eie* 
va il corallo che ne ha parecchie all’ intorno. 
Tale base h sempre più larga del diametro dello 
edificio. Sopra di essa si allunga sempre in avanti 
ma in qualunque direzione secondo il sito sopra 
il quale si è potuto fermare il polipo agitato 
dalle acque. Nello elevarsi conserva sempre la 
forma conica ; non ho veduto tronco corallino di 
più di un pollice di grossezza; Ad una certa al- 
tezza si divide in rami irregolari per la dire- 
zione ed inseriti ad angoli acuti e talvolta retti; 
si trovano rami che soiiosi uniti ad altri dello 
stesso tronco facendo un picciolo rialto nella unio- 
ne della parte del ramo che è venuto ad inne- 
starsi. 1 rami suddividonsi in ramoscelli anche 
irregolari nella direzione relativamente al piano 
orizzontale ma andando sempre avanti dal piano 
della base. Non ho veduto polipajo di corallo 
più alto di un piede. 11 tronco è formato da un 
asse centrale di solidità marmorea che la rottura 
mostra fatto a strati concentrici come quello de- 
gli alberi che dividonsi in lamincttc ; la super- 
ficie è coverta da strie longitudinali sottilissime 
ma visibili ad occhio nudo ; la materia sotto la 
lente offre un ammasso di grani assai piccioli ; 
I è così solido e duro perchè è il sostegno dello 
edificio. Mettendo il corallo subito estratto dal 
t mare in vaso pieno di acqua marina e alzandolo 
per ' notomizzarlo si vede l’asse coverto da una 
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sottile tncmbrana biancastra qualunque fosse il 
colore del corallo ; è essa cellulare e contiene 
un umore viscoso nelle pìcciolissime cellette che 
nel corallo rosso mostra sovente * alcuni punti 
rossi ; mi sembra che debba riguardarsi come 
l’organo e laboratorio che prepara il materiale 
per la formazione e ingrandimento della casa ; 
è essa che unisce in un tutto ogni parte del co- 
rallo e che sia analoga al periostio negli ani- 
.mali' ossosi e alia membrana che unisce lo ani- 
male alla conca nei molluschi. Immediatamente 
sopra tale membrana evvi la parte più esteriore 
del tronco molle porosa e che presenta fili che 
la treversano in lunghezza ; se si preme manda 
un umore latteo ; è essa dunque che contiene le 
stanze dei polipi dei quali la pressione ha smunto 
il loro corpo molle gelatinoso lattescente. 

Sopra la superficie della scorza che ho descritto 
si osservano alcuni tubercoli dispersi in varj luo- 
ghi ; sono emisferici molli e di un bianco di 
latte allo estrarre il corallo dall’acqua del vaso; 
sono essi i corpi dei polipi che si afifacciano da 
quelle finestre sopra le quali sono distesi gli otto 
tentacoli che circondano la bocca dello animale;’ 
ciò illuse gli antichi osservatori a riguardare 
quelle aperture come i fiori a otto petali dentati; 
restando il polipo un poco fuori dell’acqua rien- 
tra nella cellula e nulla di molle .resta -fuori ; 
-ciò diede la falsa idea che il corallo da molle 
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nell’acqua si cambiava in duro fuori, errore can- 
tato dal genio di Ovidio amante delle meta- 
morfosi. 

Tosto che il ramo del corallo secca la scorza 
diviene friabile e polvere il cadavere del po- 
lipo ; se il ramo si rompe in mare e muore 
l’animale i vermi litofagi vi fanno buchi di ogni 
grandezza ed è perduto per l’ arte. Le analisi 
di Vogel fecero trovare nel corallo — calce — 
acido carbonico — magnesia — ossido di ferro- 
pochissima calce solfata — pochissima materia 
animale — alquanto di idroclorato di soda — So- 
stanze che i polipi trovano nell’acqua del mare. 

L’accrescimento del corallo si fa per l’innesto 
promosso dalla mollezza del corpo dei polipi ; 
il progrc-ssivo ingrandimento dagli individui che 
nascono dalle uova che si schierano sul dorso 
del polipo generatore e che travagliando alla 
foggia del padre spingono avanti nelle direzioni 
che possono prendere la forma arborea del poli- 
pajo dendroide coralligeno. Sotto questo aspetto 
un intero corallo è una serie legata di case di 
molle generazioni coesistenti. Il mare attorno la 
Sicilia le isole vicine e presso la non lontana 
Afirica è ricco di così bella produzione. 

La bellezza del colore il lustro che è capace 
di prendere attirò lo sguardo degli uomini e ap- 
prezzar ne fece il valore. I poeti i primi a mo- 
' strarsi in simili casi dissero che Galatea uscendo 
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fuori dalle onde non isccglieva fra i doni offerti 
ad essa dalle ninfe del mare onde ornarsi che i 
lucidi rami del corallo come quelli che simpa> 
lizzavano con il cinabro delle sue labbra e con 
le vermiglie sue guance ; il bel sesso non tardò 
ad imitarla e il gusto per esso non è cessato 
nè cesserà. Per così lusinghiero impero nei guer- 
rieri contrasti per le belle se non il collo e le 
braccia il corallo ornò le spade gli scudi gli elmi 
di quei comici croi. La importanza acquistata 
vi chiamò l’interesse religioso; dopo che gli aru- 
spici e gl’indovini proclamato ne avevano le Aii- 
stiche virtù Paracelso fra le sue visioni trovò 
nel corallo un preservativo mirabile contra gli 
spaventi e gl’incantesimi ; le spalle dei fanciulli . 
furono caricate di corallo ad amuleti; anche oggi 
per un tributo alle antiche volgari credulità si 
porta da taluni addosso a forma di corna per 
allontanare la cattiva influenza del mal’occhio. 

I trapanesi e i messinesi sonosi applicati do- 
po molto tempo alia pesca del corallo che fanno 
ì primi nel loro mare in quello delle vicine isole 
dalle Eolie alle più meridionali e oltrepassando 
G. Passare sino a Siracusa e anche nei mari di 
Barberia ; i secondi nel loro canale e sino a Mi- 
lazzo. La pesca si fa a varie profondità di mare 
e talvolta anche a circa 65 o piedi. Onde accor- 
dare ai polipi il tempo di compire il loro la- 
voro che si estende da 72 a 10 anni hanno di- 
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viso lo spazio manno in tante parti che non si 
ritorna al sito dove si h pescalo se non dopo il 
tempo determinato. L’ordigno del quale si ser- 
vono i trapanesi è formato da due grandi legni 
die tagliansi ad angoli retti nel loro mezzo; alle 
quattro estremità sono appese reti capaci d’ in- 
viluppare il corallo che viene tolto dal suo sito 
da un pesante sasso pendente dal centro della 
macchi Ila ; questa è sospesa a due corde che 
sono legate alle barche pescarecce ; il peso della 
pesca è sovente così grosso che la macchina è 
tirata sopra per mezzo dell’argano che ciasche- 
duna barca porta; credono i trapanesi che un tale 
ordigno e di loro invenzione. Le barche che esco- 
no a pesca di corallo sono sovente quasi al nu- 
mero di 5o. 

11 colore del corallo va dal bianco cenerino 
al rosso acceso ; se ne distinguono 5 principali 
varietà — I corallo rosso carico o color di mi- 
nio; è il più perfetto per maturità è il più pre- 
giabile per adoprarsl pei lavori di ornamento ; 
i corallai lo chiamano corallo maschio — II co- 
rallo rosso di rosa di Francia — IH corallo co- 
lor di carne o rosso lavalo — IV corallo cene- 
rino o corallo cervino cioè color della carne del 
cervo — V corallo bianco chiaro. Le tre prime 
si lavorano per ornamenti; il più rosso corallo 
è il più solido onde pare che la materia colo- 
rante tenda ad accrescere la solidità rendendo la 
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materia più compatta e più capace nei lavori a 
prendere il bel lume brillante. Delle altre se ne 
fanno crocifìssi statuette e altro simile. 

Pare che i trapanesi siano stati i primi a la- 
vorare il corallo spinti certamente dal gusto che 
è loro naturale per tutte le arti del disegno nelle 
quali sonosi sempre distinti. Si crede che An- 
tonio Cimelio come narra Orlandini nella storia 
di quella città sia stato il primo che lo lavorò 
con il bulino ; si hanno molte operette ivi fatte 
con lo scalpello non meno ammirabili di quelli 
in ambra e in conchiglie anche ivi eseguite. La 
scorza del corallo secco è friabile ; la membrana 
biancastra aderente all’ asse viene tolta con la 
lima ; l’asse si pulisce con lo strofinio adopran- 
do il tripoli ; il lume gli si dà con altre terre 
metalliche e più con l’ossido dello stagno. Tra- 
vagliandosi di traverso le linee che terminano 
gli strati restano quali fili delicati sulla fàccia 
del lavoro, e non tolgono alcun pregio all’opera; 
non può credersi che siano di pezzi riuniti dal- 
l’arte poiché il più picciolo calore o l’azione di 
qualunque sostanza che si adoprerebbe nell’unione 
scolora subito i contorni dei pezzi uniti, ciò che 
non si osserva in quei fili. 

Regnando Alfonso i trapanesi ripresero la pe- 
sca del corallo già quasi abbandonata; ma i mi- 
nistri di quel re avendola caricata di forte da- 
zio la avvilirono nuovamente. Nel passato se- 
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colo si ebbe anche |>ensicre di più angberiarla 
ma il saggio Ferdinando I di felice ricordanza 
ordinò a tale riguardo le più prudenti disposi- 
zioni. 

Iside. Polipajo dendroide ad asse con articolazioni 
alternate di natura cornea o sugherosa o pietro- 
sa; coverto di scorza analoga a quella delle gor- 
gonie e del corallo e dove risiedono i polipi a 
8 tentacoli friabile quando è secca; le articola- 
zioni sono solcate in lunghezza e bianche, e solo 
nere le cornee. Abbiamo più comune la — I. 
ìppurc ; che dalle altre si distingue al primo 
sguardo dalle articolazioni pietrose del più bel 
bianco e dalle giunture cornee che sono quasi 
nere. 

Penna marina. Polipajo dendroide a tronco carti- 
laginoso con scorza coruea ; i rami in alto sono 
disposti a barbe di penna delle quali ciasche- 
duna ha barbe disposte nello stesso modo ma 
da un lato dove abitano i polipi a tentacoli an- 
che raggianti; abbiamo — P. grigia; a penne ad- 
dossate spinose — P. rossa. Spallanzani confermò 
con le sue osservazioni il sospetto che a diffe- 
renza degli altri polipaj queste due specie grigia 
e rossa si muovano con moto lentissimo; la luce 
fosforica che spandono risiede nella parte piu- 
mata , vale a dire che sono i polipi ivi resi- 
denti che brillano di un lume bianco ceruleo 
onde formano mìgliaja di lumicini che insieme 


formano una luce fosforica ma non > capace di 
fare scomparire quella della fiamma di una can- 
dela ; spremendo il gambo esce il liquore gela- 
tinoso che formava il corpo del polipo ; radu- 
nato forma un laghetto lucido fosforico. Abbia- 
mo — P. filiforme — P. antennina ; quadrango- 
lare giallastra a macchiette rosse. 

Madrepora. Litofiti a case tutte pietrose che rice- 
vono i polipi; sono a lamine parallele e diver- 
genti onde fanno forme stellate; le forme varie 
che si riferiscono ad oggetti conosciuti stabilisco- 
no le diverse specie che noi abbiamo. 

Millepora. Gli recettacoli presentano migliaja di 
picciolissìmi pori; fra le nostre si distinguono— 
M. cellulosa o retefora o manichetti di Net- 
tuno’, membranacea reticolata dal basso in alto 
si dilata e si piega iir fuori come il calice dei 
fiori ; quella da me presa nel mare di Mondello 
presso Palermo è parte cenerina e parte di uu 
bruno rossastro, ha quasi tre pollici di lunghezza; 
ha l’aspetto di un’opera di arte. 

Alciomj. Polipajo polimorfo di una massa carnosa 
ripiena di polipi retrattili che sbucciano da al- 
cuni buchi alla superficie. Abbiamo A. senz’osso; 
arborescente coriacio rojso — A. epipatro — A. 
lincurio ; globoso e verrucoso — • A. vermicola- 
re; a rami cilindrici verdastro — A. palmato — 
V. manu marina ; forma di una mano — A. fi- 
co — y.jicu di mari’, ne ho sotto gli occhi pa- 
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